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D E ^ L L E 

O' E S 

M A L I N^ O N 


1> U B L I O OVIDIO 

NASONE 

LIBERO 'Q. U A R T ( 


A R G O M E N T O 

Della prima ÌElegia è 

D ice ìI Poeta, che incontrandoli ’in que- 
lli fuoi Libri qualche còfa degna di ri- 
prenfìolie , merita l'cufa , e compatimento , 
per averli fcritti , mcntr’era in bando , noa 
già moflfo da brama di lode , ma per procac- 
ciarli qualche ripofo , e per alleggcr.'re con i 
verii il dolore , e la triftezza dell’efiìio. Spie- 
'ga , c mette in tutto il Tuo lume quella ra- 
gione con varj efempj . Finalmente annove-' - 
ra i difagi, che foflVe nella Scizia. 

I. Ca)-^/ qua meis fuerìnt , ut erunt ^ vitto» 
fa (b) libellis, ' 

JExcufata fuo tempore, leclor, habe. 

Si vitiofa aliqua fuerint libellis, mèis , ut 
erunt , ) Se i miei fcritti avranno qualche 
difetto, liccome lo avranno . 

' Leftor , habe excufata tempore fuo . ) Scu- 
falo, o lettore, riflettendo al tempo , in cui 
fono flati compòfti . , ^ 

Ca) Seguendo immediatamente dopo la con- 
giunzione ji , il "pronome aliquis ne’fuoi nu* 
meri , e gèneri , fi declina come il 'pronome 
' ■ Ai quis. 
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4 T R I S T. L I E. I V. 

quis^ e fi dice Si quis fe alcuno ec. , co- 
sì pure fcRuitando 1’ avverbio aliquando ^ e fi 
dice Si quando, fc ^jualchc volta. 

( b ) Il nome libellus generalmente fignifi- 
ca , come in quefìovluogo , picciolo libro , li- 
bretto . Ma qualche volta fi prende per ms- 
moriàle . Cic. i. Philip. c. 8. nifi forte fi quid 
merìToriiC caufa retulh in libellum, ^c. Altre 
volte lettera . Brut. Cic. lib. 1 1 . Fam. 

Epift. II. ut ex libellis ejus animadverti . Si 
ulurpa ancora per fede , mandato . Paul in 
L. Si Publicanus fi', de Publican. E per fup- 
plica . Cic. Att. 1. 1(5. ep. *ié. Suet. in GaBf. 
in cpift. 

2 . Exul eram, requiefque mìhì , n^n fama pe- 
tit a ejl ; 

'Mens intenta fuis ne (^af foret ufque'maìis . 

Eram exul , & requies , non .fama petita ,eft 
inihi ; ) Io era bandito , ed ho cercato ripo- 
fo, e follievo j non gi^ lode; ficcornc di Tot- 
ip in quefta ftefia Elegia aficrifce , che il ver- 
i'eegjaicfgli alleggeriva gl’ incormodi , e gli 
raddolciva 1’ amarezza dell’ efilio . 

'Ne mens ufque foret intenta malis fuis . ) 
Affinchè il'mio penfiero uon reftaffe fempre 
£{fo nelle fue difgrazie . 

( a ) Dal verbo forem , eh’ è lo ftefib che 
ejfem , ed è affai difettivo, fi affegnano i tem- 
pi , i numeri , e le perfojie nella n. a Trift. 

lib. I. Eleg. 2. difi. XI. 

3 ^ Hoc ejì , cur cantet :vin6ius quoque compfde 

Indocili numero cum grazie mollit opus. 

t ' 

Hoc efi , cur fofTpr ym<fius compede quo- 
que cantet . ) QjLiefia è la cagione , per cui 
canta, chi fcava i metalli, anche colle catc- 
;nè a i pittii . - , ' • 

* ,Cmn moliit opus grave numero indocili . ) 
- ‘ _'^uan- 
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E L E G. I. 5 , 

Quando allegerifce il lavoro grave e molc- 
llo con una rozza cantilena. 

(a) Qui fojfor è prcfo a lignificare gli uo- 
mini condannati a Teavare i metalli nelle mi- 
niere , e quella pena fi dava pure a’Crilliani 
dagl’ Imperadori Gentili j come fi vede dalla 
Storia della Ghiefa. 

4. Cantei & ìnnitens Itmofie pronut arerue , 
Adverfo tardam qui trahit arane ratem . 

Et cantet pronus innitens arenac liraofa:, 

E quello ftefib è il motivo , per cui canta 
calcando l’arena fangofa colla fchicna piega- 
ta per la fatica . 

Qui trahit ratem amne adverfo . ) Chi ti- 
ra con una lunga fune a contrario di acqua 
la barca, che lentamente cammina. - 

S» Quique refert pariter lentos ad peEìoraremos , 
In numerum pulfu brachia verfat aqua. 

Et pari ter qui refert remos lentos ad pes. 
ftora . ) E parimenti chi ritrae al petto i re- 
mi, che perchè gravi , fono tardi al moto. 

Movet brachia in numerum aqua pulfa . ) 
M uovele braccia cantando, rifpinta l’acqua; 
per conofeere quando debba muovere i remi ► 
au i numerus , che ha varj- fignificati di mol^ 
titudine, di abbondanza, di ordine, di focie- 
tà , di perfezione , fi prende per concento , 
armonia, ritmo, metro, come predo lo ftef- 
£b Poeta 4.^de Ponto El. 2. Virg. Egl. 6. & g. 
L.ugr. l. 2. V. e Cic. r. de Leg. i. 4. 

6. Feffus ut incubuit bacalo , faxoqque refedit 
. P4 lor , arundineo carmine mulcet cvés . 

Ut Pallor fefius incubuit baculo , & refe- 
dit faxo ; ) Lo fianco Pallore appoggiatofi 
al bafione, e pofioli' a federe fopra di un faf- 
fo ; ( Mulcet oves carmine arundineo; ) Ri- 
crea le pecore col fuono di una fi dola fatta 
di canna . Cosi prelFo Virgilio Egl.-d. v. 8'. 

» A 3 fi. leg- 
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ó T R I S T. L I B. I V. 
fi le^ge ; fylvejìrem t?nui ms.iitabor arun dirti 
mufam . ^ ' 

Qantantis pariter , parìter data perifa tra-^ 
bentis 

Tallitar ancilla ^ decipiturque labor • 

Labor aiicillae pariter cantantis , pariter 
trahentis. penfa data fallitur, ^ dccipitur . ) 
Il lavoro della ferva , che inficine canta , e 
infieme attende a compiere il p.’fo afiTegnato- 
le , riefeé meno grave, e nojofo . 

8t Fert.nr ahduEia ( a ) Bryfeìds triftis A- . 
còilles 

( b ) Hamonta curas attenua jfe lyra . 

Fertur & AchìlIes triftis Bryfeidc abdufta) 
Si dice ancora , che Achille mefto per efter-. 
gli ftata tolta Brifeide. 

Attenuafte curas lyra Haemonia . ) Tem- 
psrafte le fue afflizioni Tuonando la lira di 
Teflaglia. 

(a) / Altri IsggoiKX Lyraejfide i ponendoli 
nome della patria in luogo del. proprio, poi- 
ché Brifeide era nata in Lirneftb , Citta di 
Troade diftrutta da Achille nella guerra Tro- 
iana .. (^lefta fanciulla di. rara bellezza , det- 
ta Brifeide dal padre Grifa, elTcndo veramen- 
te nominata Ippodamia , toccò in forte ad 
Achille poi Agamennone gliela tolfe ; e 
quegli fi chiamò sìofléfo, c fi adirò a tal fé- 
^no , che non volle più prendere le anni * e 
però fe np flava nel fuo padiglione, oziolo , 
e fuonando , per difacerbare il fut cordoglio, 
£nchè recatagli, la nuova della morte dell* 
amica' Patroclo i fi.mofte alla vendetta. 

(b) HamonJa dal- nome, foflantivo Haemo» 

nia, e fenz’ afpirata , Emonia j detta primie- 
ramente Pirrea da Pirra, moglie di Deucalio- 
ne , e poi Emonia dal nionte Ema , e finaK 
mente Teflaglia . ' ■ ' - 

p. Curri 
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• E L E G. I. 7 

p. Cutn trahstet fylvas (a} Orpheus , Ci)* du^ 
TU cansndò ' 

Saxa^ (b) bis ami [fa conjuge mteflas erat 

Giim Orpheus traheret fylvas , & faxa du- 
ra cancndo, ) Qjjando Orfeo traeva le felve, 

£ i duri falTi col canto . 

Erat mceftus conjuge bis amiflTa. ) Era me- 
flo, e accorato , per. avere perduto due vol- 
te la moglie Euridice .. 

(a) Dicono, che Orfeo nato nella Tracia, 
figliuolo di Apollinc- e Calliope', ricevuta la 
cetra dal padre , fuonafTe sì dolcemente che 
traeva le felve e i fa/Ti, fermava il corfo de’ 
lÌLimi , e rendeva manfuete le fiere . Navigò 
a Colchide cogli Argonauti , perchè Ghiro- 
ne aveva predetto, che non avrebbero potu- 
to paflfiire le Sirene , fe non aveflero avuto 
Orfeo in loro compagnia : 

(b) Dice il Poeta, che Orfeo era addolo- 
rato -per la doppia perdita di Euridice fua 
moglie. La. perde la prima voltai quando fu 
uccifa da un ferpente ,. mentre fuggiva da 
Arido , che voleva sforzarla ; e la feconda 
• la perdè , quando fcefo all’ Inferno , e. aven- 
do modo a pietà. col. fuono , e eoi cantoPlu- 
tone , e Proferpina , gli fu reftituita, ma col 
patto, ch’egli andade innanzi, e, non fi vol- 
gede mai addietro a -mirarla ; ma non aven- 
do potuto contenerfi'trafportato dall’amore, 
la perdè. di nuovo . 

JLP. Me quoque Mufa levat (^af Ponti loca juf- ' 
-r fa potentem ; 

Sola Comes rjoJìr<e psrjìitit illa fugte .. 

Mufa levat me quoque petentem loca j uf- 
fa Ponti ; ) Anch’ io foi\o divertito dall^i 
Mudi, mentre mi porto al lliogo deftinatorai 
nel Ponto - 

Illa fola perditit comes fugas nodra* , ) 
Quella fola: riraafe compagna. della fuga. 

A4 (a^Del 
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8 T R,I S T. LI B. IV. 

ri ■ Ponto paria il Poeta nel Lib. x. 

' afpictOj 'nihil 

^ ^ ; e nel Liib. m. El, 

32. di 11. id» Hofpitaque in Ponti littore pup- 
pis erit . Nel primo luogo intende il mare , 
e particolarmente quello , per cui navigava, 
che c^ama vali ElleCponto , Propontide, Bof^ 
Tracio , ed Euflfìno . Nel fecondo parla 
<iel Ponto provincia delP Alia minore così 
defta da Ponto fuo Re ; e qui pure fignifìca 
quella Provincia, ov’ era Tomi , oggi detta 
"Kioyia ^ Città della Mefìa inferiore nella Bul- 
garia filile fpoiide del Ponto Euffino, ove fa 
relegata.*- • . 

31. Seia nec. infìdias (•) , Tracts nsc militis 
enfem, '' " " 

, mare ^ nec ventos , barbariemque timet . 

Sola nec tin^et infìdias , nec enfem militis 
Tracis , nec mare , nec ventos , & barba- 
riem . ) Quefta fola non teme nè le infidie , 
nè le fpade de’ Soldati della Tracia , nè ’l 
mare, nè-i venti, nè le barbarie. ' - 

Col nome di Mufa intende la Poefia j*e 
graziofamente ne parla come di una cofa ani- 
mata, fecondo il cofìume de’ Poeti . 

• (^) Altri leggono : Sola nec infìdias- inter , 
Soia non teme nè tra le infidie, ec. Ma fem- 
•bra più fem-plice la- prima lezione , che perà , 
trovali nelle più accreditate Edizioni. 

3 2 . Scit quoque i cum perii, quis me deceperip, 
error, ' ^ 

Et li') culpam in facio , non fcelus effe meo . 

Scit quoque, quis error deceperit me, cuna 
perii , ) Sa parimenti ( la Mufa ) , qual’ er- 
rore mi ha ingannato , quando fonò perito . 

Et culpam, non fcelus effe in fa<5lomeo.') 
E fa , che nella mia azione fi trova bensì 
colpa, ima non già fcelleraggine • • . 

(a) Qjiefti due niotcà, culpa, c feclus , pà:; 

A - " _ 
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)ftO fìniili: 


ELEO. r. 

ma pure fono affai 


differenti. 


^ulpa figuifica generalmente qjjalunque fallo', 
o mancamento , commeffo anco per inavver- 
tenza ; ma fcelìTs lignifica un misfatto ‘coti 
frode, malizia , crudeltà , empietà : conceda 
Ovidio , e confeffa di effere colpevole , ma 
niega di effére fcellerato . -- 

Scìlicet hoc ìpfo nunc <equa , quod obfuit amr , 

Cum mecum junSiì criminis aEla rea efl. 

Scìlicet nunc ( efì ') aequa hoc ipfo , quod 
ante obfuit' ) Appunto per-quefto fteffo ora. 
mi è favorevole, perchè prima mi è fiata dì 
nocumento . 

Gum afta ed rea criminis junfti mecum . ) 
Quando è fiata accufata, meco del delitto co- 
ivi une . 

- Non . equidem vellém quonldm. nocitma 
faerunt ) 

(a) Pierìdem (b) facrisimpofùìffemanum,- 

Equidem non vellem impofuiffe manum fa- 
c.ris Pieridum ; ( quoniam fuerunt nocitura . ) 
I^èr verità' non vorrei effermi mai impaccia- 
to colle Mufe , nè avere mai portò le mani 
nelle loro cofe facre ( pòichè- forono por 
nuocermi.) 

( a ) Le Mufe- comunemente fi chiamano- 
Pieridi di Pieria , paefc della Macedonia , o- 
Pierio monte della Teffàglia, ove dieefì^, 
che naquero di Giove , c Mnemofine . Virg.- 
Kgl. 8. Diche : P ieri des . 

Cb ) La Poefìa è riguardata da’ Poeti co- 
jxu? cofa facra, 'e divina . E però Orazio nel- 
le Odi chiama fe fteffo Sacei^lote delle 
jyl u fe carmina non prius nudità Nlufarum Sa- ■ 
r-^y-idos virginibus j puerifqde canto , E Ovidio 
fteiTo dice, di fe medefimo. , come pure degli 
altri Poeti ; ejì Deus in nobis., agitante cale^ 
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1 $. Sed nane quid facìam^ì Vìs me tenet ipfa. 

C a ) Sororund , 

Et carmen. demens carmìne lafus amo . I 

Sed nunc quid faciam ? ) Ma ora che poflfo 
io fare ? ) Vis ipfa Sororuni tenet me , ) le 
Mufe mi tengono a fe unito colla fteffa for- 
za di prima. 

Et demens lasfus. carmine amo carmen , ) 
e ftolto eh? io, fono , olfefo da l verfi , ho 
genio ^ e vaghezza, di verfeggiare . 

( a ) la qualche altra Edizione, fi l-gge , 
facrorum , la quaf parola, viene, a fignificare 
lo ftefib , dinotando Po, efia , o le cofe fa- 

cre delle Mufe , che nella noftra lezione fi 
chiamano Sorelle , perchè fecondo i Poeti , 
ccmc> abbiamo notato di lopra, fono figliuo- 
le di Giove , c di Mnemofine e fono no- 
ve , cioè .Calliope , Clio , Efato , Talia , 
Melpomene, Terpficore , Euterpe , PoUmnia , 
ed Urania . 

i6. Sic nova Dulichio ( a ) Lotoj guflat a palato , 

Jf/o,” quo nocuit grata Sapore fuit . ' 

Sic lotos nova guflata. palato Dulichio , 
grata fuit fapore ilio , quo nocuit ^ ) Così le 
nuove frutta dell? arbofccllo Loto gufiate dal 
palato de’ compagni di Ulifie furono, grate 
per quello fiefib. fapore , con cui’ nuocquero . 

Cu) Lotos è, una piccola pianta nell’. AtFri< 
„ca , le. cui frutta fono sì dolci, che mangia 
te , fanno dimenticare i forafiieri della loro 
patria , e ciò dice Omero, lib. p? OdyfT. eflc' 
' re avvenuto a i compagni di Ulifie : e peri 
dice Ovidio , che quella pianta fu faporita 
e perché tale, fu. nociva,. 

•ay. Sentit amans fua damna fere j tàmen hee 
ret in illis , 

Materiam cune perfsquiturque fua • ' 

Amans fere fentit 4<unna fua . ) L* aman 

te 
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te d’ ordinario fi avvede de’ Tuoi danni. (Ta- 
men hsret in illis, ) non di meno fta attac- 
cato a i mcdefimi danni, e fe ne compiace. 

Et.*p 2 rfequitur • matcriam curae fu® . ) E ' 
corre dietro perduto all’amata , eh’ è la ca- 
gione: della fua inquietudine., 

i8; Forfìtan hoc Jìudium pojjlt furor effe vìderi ;• 
Sed quiddam Qa) furor hic utHìtatìs hsbet 

Forfitan ftudium hoc poflìt videri efife fu- 
ror. ) Potrà forfè parere , che quello ftudio 
della Poefia fia una;fpezie di pazzia,. mentre 
amo ciò,, che mi ha. tirato addoflTo l’efilio. 

-Sed furor hic habet quiddam^ utilitatis . ) 
Ma quella, pazzia' porta feco. qualche, forta., 
disutilità., 

(a) Non parla qui il Poeta, di quel furo- 
re , qhe eh iamafi.Ellro poetico poiché noi 
porrebbe in. dubbio , efifen, do comune a tutti 
i.Poib ti, ma parla di pazzia, dicendo che al-- 
cuno potrebbe crederlo ftolto , veggendolo 
ancora applicato a quella profefifione , che gli. 
fu sì dannofa ,.. 

ip. Semper in obtutu mentem vstat ejfo mahrum , , 
Pr<efentis cafus immemorsmque facit . 

Vetat mentem elTe femper iniobtutu malo-’ 
rum . ) Non lafcia , che la^ mente ftia fem- 
pre penfando-,. e. come tenendo fempre 1’ oc- , 
chio fido fu i mali 

. Et facit immemorem cafus pra?fentis . ) E. 
rende la flelTa mente dimentica della prefen-- 
te difav.ventura .. 

ao. Utque ( a ) fuum ( b ) Bacche non.fentit' 
faucia vulnus , ■ ' 

lìum Jìupet ( c ) Edoneis ( d ') exululata jugit . . 

'Et ut Bacche faucia non fentit vulnus; 
fuum . ) E come la. SacerdotelTa di Bacco ,, 
fe a cafo è ferita, non fe ne accorge. 

Pum ftupet cxiilulata jugis Edoneis .j>; 

A. 6< 
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Mentre va in eftafi , ed è nel fuo furore ur- 
lando ftrepitofamente ne’ monti della Tracia . 

(a) Quefte parole; fauci a non fentit -vulnus 
fuum fono fpiegatc da Merula.;in altra manie- 
ra, cioè : non fa di eflere piena del Nume. 

(b) Bacco oltre i Satiri non voleva per Sa- i 
cerdoti , e fagrificatori , fé nonlePonne, per- 
chè quefte lo avevano feguitato in gran, nu- 
mero ne’ fuoi viaggi, gridando, cantando, e 
danzando quali continuamente. Si chiamava- 
no Bacchantes , o Bacchides , Balpirides , 
Thyodes , Masnades , che fono nomi di gri- 
do , 6 di furore ; come piire le folennità piii 
grandi di queftoDio., che lì celebravano ogni 

“ terzo anno , dette perciò Tfieterica , lì chia- 
mavano ancora Orgia dalla parola o’p>>{ , clve 
lignifica trarpoftamenti di collera ; perchè la 
cerimonia era , che quelle Donne veftite di 
pelle di Tigri, e di Pantere, tutte fcapiglia- 
te, con fiaccole accefe , e conTirli in mano, 
eh’ erano Lance coperte di Ellera, e di Pam- 
pino, fe ne andaftero pe’ monti' gridando co- . 
me forfennate il loro Evohè Bacche , cioè 
buon figliuolo , nome , che ricevè da Giov^e 
nella guerra contro i Giganti, in cui trasfor- 
mato in un Leone mifò in pezzi il primo , 
che gli venne'innanzi . Ovid. 4 . Metam, 

' 0 e ) Edoneis fugis , Altri leggono : Idteìs 
mociis , e fpiegano , che quelle Donne anda- 
vano aggirandoli, e gridando a guifa de’Gb- 
ribanti, Sacerdoti della Madre Idea, cioè di 
’Cibele. 

(d) Exuliilata . (Quello participio del -ver- 
bo neutro exulule fottQ voce palliva ha , 11 - 
gnifìcato attivo. 

ai. Sic ubi mota calent facromeapeSiora tbyrfo ■) 

Ahior bumnno fpiritus Uh malo ejì , 

’ Sic 'ubi peftora mea mota thyrfo facro.-ca- 
knt . ) Così quando mi li rifcaMa il petto naof- 
' fo dal facro tirfo» UfurpaquiOvidio il- tirfo 
' ^ . peir 
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gei* lignificare l’ eflro , e furore poetico, por-. 

le Donne tocche da quella Lancia di Bac- 
co concepivano del furore , come accenna il , 
medelimo Poeta .pelle fue Eroidi Epift. ij* 
tft quas pampinea tstigiffèBicorniger haJìaCre- 
ditur j bue illue p quo furor egit , eo . Bacco 
ancora era Dio de’ Poeti. Quindi Stazio 1 . $. 
Quìcquid ablfmarìis mpnjìrabat collibus Evan 
Dedidicì . / 

Spiritus ille eft altior malo humano . ) . 
Qiiello fpirito, o fia. quel divino furore poc- ' 
tico è fuperiore ai male , che non è più che 
umano . , - 

22. lllenec exilium j Scythìci nec lìttora Ponti ^ 
'Jlle nec irafos fentit babere Deos . 

Spiritus ille nec fentit eKilium , nec iittp- 
ra ponti Scythici . ) Quel furore fa , che lo . 
non penfi’ nè all’efilio , nè ai lidi del Ponto , 
della Scizia^^cioè del ponto Euffino.. 

Nec fentit haberc Deos iratos . ) E fa pu- 
re, ch’io non mi accorga di avere contro di . 
‘m.e fdegnati gli Dei '• Col nome dì De), inten- 
dè Augiaftp , quali ,efTendo quelli andato in . 
colierà con lui,'foÌTero pure contro lui ftefib 
fdegnati gli Dei . ' 

23. Utquefoporifera hiberem Jt poetila Lstbe/, 

- 'Tempori s adverfi JÌ£ mihi fenfus\b') bpèet;. ' 

!pt, ut fi biberem pocula Letbes^foporife- 
ras , ) E come fe beveffi le acque del fiume 
Lète, che concilia dimenticanza* 

Sic fenfus temporis adverfi hehet* mihi * ) 
Cosi non fento il dolore della mia difgrazia. 

(a) Del fiume , che i Poeti fingono edere 
nell’Inferno., e deila qualità, attribuitagli 'da 
i medefimi , di fare, che chi ne beve , fi di- 
mentichi df ogni cofa , fi parla nella: n. a. 
fopr^a qucLverlb del Lib. 2. Trift. El. 8. di(l._ 
18. cuntìans, Lethxis'merf a fsruntur aquila 

' ' (b) Volgarmente leggefi , habet-- i ma 
‘ 
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za dubbio per isbaglio E! da. leggerfi , hc«- 
bec , o abeft .. 



^4- Jure Deas igitur venerar mala noflra levantes , 

Ca) Salii cita comite s ex, Helicone fuga,. 

% » \f 

Igitur jure veneror Deas levantes mala no- 
ilra ) Dunque con ragione profelTo venera- 
zione alle Dee, cioè, alle Mufe , che allegge- 
rifeono i miei- mali .. 

Comites ex Helicone fuga; follicitae . ) Al- 
le Mufe , che dal monte Elicone ,^ove. han- 
no il loro foggiorno , mi accompagnano , men-- 
tre fugo, anfiofoj.e paurofo.. 

( a ) in alcune Edizioni fi legge : fallici tas 
e così fi fignifica la follecitudine , e premu- 
ra, con cui le Mufe accompagnavano Ovidio . 

2.5 . Et partim pelago , partim ( a ) vejìigia terra , ^ 

Vel rate dignatas ^ vel peàe nojìra /equi. 

Ex., venerar Deas dignatas vefiigia no-, 

lira, vei^rate, vel pede, partim pelago , par- 
tim terra . ) E venero le Dee ftèffe , che fi fo- 
no degnate di feguire le mie orme , o in. 
barca, o a piedi , parte per mare , parte^^er.. 
terra • 

(a) Il nome vefiigium. , pare , che fia pre- 
^fo dalla parola latina vefis , poiché antica- 
mente non folo le. Donne , ma gli Uomini 
ancora fi fervivano di lunghe vefti,.; e però 
camminando lafciavano il fogno non folo de* 
piedi , ma, anco delle vefti Prefo dunque 
dalle vefti il vocabolo, la impresone del^ 
piede , _o pedata.fi dice veftigio . 

fZÓ. Sint, precor, ha faltem faciles mihi \ nam^ 
que Deoruni 

Catera cum magno Qafure turba C ^ ) facit . 

Precor, hs faltem fint facites mihi ;‘) Mi 
fieno, così priego, favorevoli almeno quefte . 
Namque turba caeteri; ‘Peorum facit curn- 

Gae ? . 
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Casfare magno. ) Imperciocché gli altri' Dei 
vanno d’ accorcio, col, gran . Celare nello fde- 
gno' contro di me . 

' C a ) li verbo facio ha molti- eleganti- figni- 
ficati , fpezialmente congiunto, con certe prò- . 
pofizioni j e con certi nomi • 

27^, C a ) Meque tot adverfis cumulat'^ quot li~‘ T 
tus arenas , ^ 

Quotque (h')f return pi fces fOvaque pijeis bitbet. 

* 

Et ( turba^ catsra Deorum f/t<:ìens cum Cp- 
farc ) cumulat. tot me, adverfis , ) E. ( tutti . 
-^gli altri' Dei accordandofi,con Celare ) mi 
caricano di tante difay venture, ( quot arenas 
litus habet , &;quot',,pifces fretum , Se quot 
ova pifeis quante arene, fono, nel lido , c 
.quanti pefei nel mare, e quanteova ne’ pefci . 

( a ) In quello. Di ftico , come pure in quel- 
lo , che fegue , moftra con varie fi.militudini , 
che i Tuoi mali fono, innumerabili 

(b) Fretum’ propriamente- fignifica Stretto ^ 
di mare , cosi detto dal,, verbo latino /prvpo ’j 
perchè ivi le acque, concorrendo^ impetuofa- 
raente pare , che bollano . Ma il- prende an- . 
coiai come qui dal Poeta , per lo -fteflb ma- 
,re ; così Virg., ,^n. i. v. ^07. i?i freta dum > 
■Jluvii current . • 

1 . • . V . 

a8. Vere prius flores ^ tejìu numerabis arijìas , 
'-Poma per autumnurdr^ frigoribufque nives j 

\ 

Pjrius numerabis floreS vere , arillas asftu , 
poma per, autumnum nives frigoribus . ) 
i Prima numererai. nella primavera i fiori, hel- . 
la. Hate le fpighe, nell’' autunno le frutta , c 
i. fiocchi di neve nel freddo del verno . Di^ 
qùCiAc cofe, di cui fa menzione il Poeta, ab- 
bondano per 1’ ordinario le quattro ftagioni 
dell’ anno . ' 

X ■ 2p. ' 
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ip* Quam mala , qua pattar ja^atus ìn.orbs «. 
Dum mifer Euxini littara fava peto.. 

( Pritts’ numerabìs hac ') quam mala , quae 
patior ja'ftatus in orbe toto ) Prima conterai 
tutte quejìe cofe , che pure fono innumerabili') 
che i mali , che patifco agitato dappertutto 
non perchè foflTe agitato per tutto il Mondo , ' 
ma per • far vedere , che moltiflfimi erano i 
mali, da cui trovava!! opprelTo , oche in tut- 
to quel viaggio mai noi lafciavano, 

Dum miler peto littora fasva Euxini . ) 
Mentre infelice ch’io fono, mi porto aj cru- 
deli lidi del Ponjo Euflìno . 

(a) Chiama crudeli que’ lidi , perchè abi- 
tati da genti barbare, e fiere.. 

■^o.'Nec tamen , ut'Venì , levior fortuna- mal^ 
rum ejl ; 

■ Huc quoque funt noflras fata fecut a vias . '■ 

‘ Nec tamen, ut veni , fortunar roalorum >cfl 
levior* ) Nè però, dacché fono venuto , fo- 
nò minori i miei' mali ; nel luogo dell’ efilio 
la forte non mi è meno contraria , di quello 
che la ho provata nel viaggio . 

Fata fecuta funt vias noftras huc quoque .. ) 
Qua pure hanno feguito , le difavventure U 
mio cammino . 

31..H/C quoque (z) cqgnofcQ. (b) natales {c) 
fiamma nojtri ^ 

Stamina de (.d ) nigro veliere faSia mibi , 

Hic quoque cognofco ftamina natalis no- 
■fìri , ) Qjui pure conofco lo llame. del mio 
giorno natalizio. » •* • >, 

Stamina fa£la mihi de veliere nigro . )Sta- 
me , che mi è fiato telTuto dalle Parche di 
nera lana . ' 

C a ) • Cognofco Altri leggono t cognovi . 

(ib) Natalis * vi fi fottin^^nde , dici , co- 
ni^. 
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me ia Cicerone Attic. 1 . 7. ep. $. tertio no-' 
narum ^ natali mso : e in- Orazio 1. 2^ Sat. 2» 

V. 60. na^tifles celebrare . . 

(c) Fingono i Poeti, che tre Parche-, fo- 
rcelle, figliuole di Èrebo, e della Notte, pre- 
fk^ano alla, vita degli' uomini j c filando nq 
fidano a loro talento più lungo, o più brc-» 
ve il corfo, così pure felice, o infelice . La 
prima fi chiama Cloto, e da Stazio dicefi /<?>•- 
rea. La fegonda fi chiama Lachefi , e di qiie- 
fia parla il noftro Poeta 5. Trift. El. io. O 
dir am hachefim ^ qu^e t am grave fydus habenr 
ti fila dedit vit.'e non breviora mete . La terza 
dicefi Atropo, e di- quefta cosi. Marziale 1 . io:, 
Epigr. 44. Gaudia tu differs j at non. & fia- 
mina dilfert Atropos . La prima dunque eh* 
era la più giovane , teneva la conocchia , e 
tirava li filo , la feconda di maggior età lo 
torceva fui fufo ; e la terza già vecchia il 
tagliava onde' ne feguiva la morte. 

( d ) Ovidio chiama, nero il filo della fua 
vita, perchè quel colore era difavventurato ; 
e. però folevanò gli Antichi notare -con bian- 
ca creta le cofe buone, e lodevoli , c le cat"- 
tive, e turpi con nero carbone . Quindi 'Per- 
fioSat. $. V . .loj.^.qtiteque fequenda forent 
q^ite vitanda vicijfim , ilta prius creta. , mox ■ 
htec carbone notavi . . 

Utque neque injìdias , capitifqtie- peric;tl'a^ 
narrem ; 

Vera quidem vidi , Jed gravìora fid.e . ^ , 

' / ^ 

Et 'Ut neqiMJ narrem'-' infidias , & pericul'a 
capitis ; ) E per non riferire le infidie , che 
mi furono macchinate, e i pericoli della' vita.; 

Equidem vidi vera , fed graviora fide . ) 
Vidi bensl-cofe vere, ma fuperiori alla uma- 
aa. cr^d§nza_* . . • ' T 

I i -> . • ■ 

•> 
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3j. Vivere quam miferum ejì interi a) Bejfof- 
que, Cetafque 

lllum -i qui popuh femper in ere fuit ! 

Quam miferum eft , illum,. qui femper fuit 
in ore populi vivere inter & BeiTos & Ge- 
tas * ) Quanto è cofa. infelice a chi è flato 
inai fempre in p,rido preflb al popolo , vive- 
re in me2zo e a i BeflS , e a i Geti ! 

, (a) I Beffi erano popoli della Tracia, gen- 
te fiera, e avvezza alle rapine , Come attefla 
Strabone 1. 7. I Geti abitavano nella Dacia , 
fu i confini della Scizia , e di quefti cosi il 
Poeta 1. 2. Pont. El. 7. v. 31. Nulla Gstis 
loto gens ejl truculentior orbe,. 

Quam. miferum eJì porta vitam , muroque 
tueri , 

Vixque fui tutum viribus. ejfe loci! 

Qjaam miferum efl tueri vitam porta , & 
muro , ) Qiianto miferabile cofa è avere bi- 
fogno di porta , e. di muro, per difendere la 
.propria vita. 

Et vix‘ tutum effie viribus loci fui ! ) e 
baftare. appena la pròpria abitazione, per effie- 
re in. ficuro .. 

35. Afpera militi.e juvenis cert amina fugi , 

Ncc nifi lufura movimus arma manu . 

Juvenis. fugi ccrtamina afpera militias , ) 
Ho fuggito da giovane gli afpri cimenti del- 
la milizia , quanto fi. fuppone , che. ne. ftia 
lontano un Poeta . 

■ Nec movimus arma nifi manu lufura . ) 
Nè- prefi mai. le arme in mano fe non da bur- 
la, o fc.herzando. coi compagni, o per eferci- 
zio cavallercfco . Era. Ovidio dell’ Ordine 
Equeflre , ma con tutto ciò non fi fentiva 
S^lcuno (limolo per gli onori militari . 

3Ò. Nano, 
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(a ) fenioT gladioque- latus , fcuto->- 
que Jinijìram , 

Qanitìem galss fuhjìcioque meam . 

Nunc fenior fiibjicio & latus gladio , & fi- 
niftram fcuto., & canitiem meam gale» . ) 
Ora...avanzato, in, età fottopongo e ’l fianco 
aliai fpada ,« e la mano fini lira allo feudo , e. 
]^. mia canutezza all’ elmo.. 

(a) Senior è comparativo ài- fenex , e co- 
me. nota, Varrone preflTo Cenìbrino de die 
nat. c. 1$. dicevafi ,/e>7/or chi era nel quar- 
to grado della età fua fino all’ anno fefian-. 
tefimo, e poi chiamavafi fenex \ febbene que- 
lla., regola^, non .^trovafi Tempre ofiTer va ta ne- 
gli Autori * Cosi Ovidio dice , eh’ era già 
fatto vecchio , quando fu mandato in efilio , 
quantunque non fofie che di anni cinquanta,. 

37. Nam . dedit e fpecula cufios Jigna tu-t- 
multus j ' 

InduìwMS trepida protinus arma manti . . 

Nam ubi cuftos dedit figna. tumultus e fpe-. 
cula, ) Imperciocché Tubilo, che il guardiano, 
che dalla fpecola , ove dall^ alto lla.olTervando , 
ha dato il fegno, che vi è qualche tumulto; 
Protinus induimus.arma .^manu trepida.). 
Toflo colla mano tremante più per la paura 
che perla età, diamo, di piglio alle, arme . , 

* . ' V 

(ìoftis babens arcus , imìfutaque 'tela v;^. 
neno , ~ ■ 

•■Srevus anbelanti moenia luflrat equa,, 

\ ^ 

HoJlia fasvus.habens arcus , & tela imbuta 
veneno, ) Il crudele nemico armato di arco , 
e dj frecce tinte di veleno, 

iTuftr.at , moenia equo anhelanti .') Va cir- 
cuindo is mura col Cavallo fianco dal corfo ^ 

39. 
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39. Utque mpax pecudem j quie fé noti tex-Jt 
ovili , 

Per ( a ) fata , per fylvas fertque , ( b ) - 

fertque lupus y 

Et ut lupus rapax & fert , & refert pecu- 
dem, quiF, non texìt fe ovili , per fata, per 
fylvas . ) E come il lupo rapace , e porta , 
e riporta per le campagne , e per le fulve là 
pecorella , che non fi tenne chiufa , e difefà 
nella dalla . 

(a) Qjjefto nome fata^ che per lo< più tro- 
vali nel numero plurale, lignifica i luoghi 
feminati , e le biade ftelTe , ed è dal verbo 
fero y che nel fupino forma famm , e fi ufur- 
pa si per feminare, che per piantare. 

(b) Altri leggono , trabitque , nè fembra 
rigettarli come alTurda quella lezione , poi- 
ché fignifica, che il lupo , afferrata co’ den- 
ti la pecorella , la va ftrafeinando per divo- 
rar fela , e per farne feempio . 

40. Sic , fi quem nondum portarum fede' rece^ 

ptum, • ! 

■ Parbarus in campis repperit hofìisy (a) habet» 

Sic habet , fi hoftis barbarus reppbrit in 
campis aliquem , nondum. receptum lede por- 
tarum . ) Cosi avviene , fc il barbaro nemi- 
co ha ritrovato ne’ campi alcuno , che non 
ancora fi è ricoverato dentro le porte della 
Città, fchivandone a tempo l’ incontro. 

' (a) In altre edizioni fi legge ,, agit y e co- 
si leggendo fa d’ uopo coftruirc fic hoftis 
barbarus agit , fi &c. Così fa il barbaro, ne- 
mico , cioè fa lo ftelTo , che il lupo , fe ec. 

41. Aut féquitur captus ,, ( a,) conjeflaque vin- 
cula collo 

Accipit y aut telo virus hahente ("b ') perii . 

Aut captus, fequitiir , & accipit vincu2.a 

' “ con- 
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:0Tj)efta collo ) O prefo , e fchiavo fegue il 
uo vincitore, e riceve i legami porti al collo T 
A ut perit telo habente virus ^ ) O perifce 
colpito da un dardo avvelenato. 

(a) Altri leggono ìnjeEiaque ^ ma fenaa mo- 
tivo fi pongono in necertìtà di dire, che Ovi- 
dio nella feconda, ed ultima fillaba della pa- 
rola antecedente fi è fervito di licenza poeti- 
ca , ricercando il verfo cjuella fillaba lunga . 

i(b) Altri leggono caditi il qual verbo qui 
ha lo rteflfo fignificato, che perit , cioè peri- 
fce , cade morto . 

42. Hic ego foli: citte jacco novus incoia fedis: ^ 
Hsu nimium (a) fati tempora lenta mei ! 

Ego 'jaceo hic incoia novus .fedis follici- 
tcT2 . ) Io me ne fto qui nuovo abitatore di 
LI» luogo pericolofo . Dice di giacere in quel 
foggiorno, per moftrare, che vi ftava di ma- 
la voglia , e con difagio ; fc ne dice nuovo 
abitatore^ sì perchè non vi era nato, sì per-' 
chè vi era arrivato poco prima. Quanto poii 
quel luogo forte mal ficuro , lo ha dichiara- 
to abbaftanza di fopra . , ' 

Heu tempora fati mei nimium lenta! )Trop-' 
po , ( cime! ) lento feorre il tempo del mio’ 
deftino > Vuoi dire , che in tale flato , cioè * 
in mezzo a taìite difgrazie gli era defidera- 
bile la morte , e gli fèmbrava ,' che troppo 
tardarte a venire a por fine a’ fuoi mali . 

Ca) Dicevano gli Antichi, che Giove ave- 
va dichiarato la fua volontà alle Parche , c 
che querte 1’ aveviuio fcolpita fu certe tavo- 
le di bronzo, e però ciò , che le Parche di- 
cevano, avveniva infallibilmente . E'perchè 
<Ìire, o parlare in lingua latina fi dice ftcre j 
deduceva da queflò verbo il nome di Fato . 
Varie furono fujqucfto punto le loro opinio- 
ni, o piuttorto varj gli errori . 'La verità è , 
che il fato , o deflino altro non è ,1 che la vo- 
lontà -di Dio, 0 la; divina Provvindenza,' che* 
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attifìgìt a fifie ufqus \ad fìnsm fortìier, & dip^ 
ponit omnia fttaviter , Per ìàltro il nome di 
fato lì prende a lignificare la morte , e così 
diceCì falò f(tngi j fato concedere . ^ 

43. ì’f tamen ad~ numeros , antiquaque '/aera 
reveni 

Sufìinet in tanti s hofpita Mufa malis. 

Et tamen Mufa hofpita fuftinet revert^ acì 
numeros , & facra antiqua in malis tantis. ) 
E pure alloggiando qui meco ha coraggio di 
ritornare a far verfi , e ad attendere agli anti» 
chi facri eferciz] in mezzo a sì gravi mali . 

-44, Sed neque , cuirecitem ^ quifquam ejì , me a 
carmina j nec qui 

Auribus accipiat -verba Latina fuis . 

’Sed neque quifquam éft , cui recitem car- 
mina mea . ) Ma nè v’ ha ( qui tra gente sì 
barbara, e incolta ) alcuno , a cm io legga, 
i miei verfi . 

Nec qui accipiat verbaEatina .auribus fuis 
Nò v’ ha alcuno , che riceva co’ fuoi orcc- 
chj , cioè intenda le parole Latine . Rende 
-ragione , perchè non aveva neppure quella 
confolazione di recitare i fuoi Poetici com- 
ponimenti , con cui' sfogava il fuo dolore*^ 
efiendo che la Lingua Latina ùn quel paefe 
non era intefa. 

45. ,Ca) Ipfe mibi (^quid enim faciamì ) /er/- 
boque y tegoque, 

‘ Tutaque judicio littera nojìra fuo ejì . 

.Ipfe & fcribo , & lego mihi, ) E ferivo, C 
leggo a me fteflo ciò ^ che fi rivo . ( Etenim quid 
faciam ? .) ( Imperciocché che pofs’io fare? ) 
Et littera noftra tuta eft judicio fuo. -) E 
la mia lettera fcritta , e letta a me lielTo , è 
licura fui giudizio fuo proprio , ficchè tioft 
•corre pericolo di nuocermi di bel nuovo . 

, ' <a) Pa- 
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(a) Pare a prima vifta , 'che quefto difti- 
co non fi confaccia col primo di queft'a- ftef-' 
fa Elegia ; perchè in quefto dice di fcrivere , 
c di leggere i Tuoi verfia'fe fteftb^ e in quel- 
lo feufa a -cagione del tempo in cui fcrivc-- 
va, i difetti , che fi ritrovaftero ne’^ fuoi li- 
bri . Ma quell’ apparente contraddizione fi to- 
glie dicendo , che quando ferì ve va , ed ov» 
ì'eriveva le Tue Elegie, non Capeva a chi leg- ^ 
gerle , ma che p^-ò le fcriveva con difegno 
di farle arrivare in mano di chi le intendef- 
fe, cioè della moglie , e degli amici, perchè 
s’ intereflaftero per lui preftb di Augnilo , lo 
placatlero , -e lo movelTcro a lafciarlo ritor- 
nare alla patria. 

^6. Sape tamen dixì , cut nunc cura ìaborat '}' 

An me a (a) -Sauromata fcrìpta , Getaque 
Aegent} 

'Tamen faepe dixi , ) Spefte volte, psrò dilli 
meco fteffb ; ( cui cura base nunc Ijthprat? ) 
por chi ora mi affatico a comporre quelli verfi ? 

An Sauromatas ,, & Getaj legent fcripfa: 
mea ? ) Leggeranno forfè i Sarmati , e i Ce- 
ti i miei fcritti ? Cioè non li leggeranno , 
perciocché noti gl* intendono . 

Ca) I Popoli da’ Greci detti Sauromati era- 
no i Sarmati . Ne parla il Poeta anco nel Li- 
bro 3. di quelle Tue Poefie Malinconiche E- 
leg. 12. v. 30. fervendoli di quefto nome nel 
numero fingolare •: Jìriàula S auromates plau~ 
jìra bubulcus ragìt : Quelli popoli abitavano' 
negli ultimi angoli dell’ Europa , ed anco, 
nell’ Alia verfo il mare Ircano . Avevano 
le loro abitazioni ne’ ntonti-^ e nelle felve ; x 
nel veftire, nelle arme, ne’ collumi , e nella 
maniera^ di vivere erano limili agli Sciti , e 
a i Parti. Molti fi fcrvivano di carri in ve- 
ce di cafe .-Altri per la rigidezza del verno 
foggiornavano fqtterra nelle fpelònche , ò 
ne’ folli. Si nodrivano db latte di cavalla ,-e 

- , -al' 
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alcuni ancora di' fangue di cava’lo mifto col 
latte. Altri pure inclinati alla guerra , c al- 
le ftragi bevevano il fangue* che fgorgava 
dalle ferito del primo , che avevano uccifo ^ 
e chi pii'i ne uccideva , era in pregio mag- 
giore . Altri finalmente fi cibavano di carne 
umana , e però erano detti Ambropopbagi , 
Non è verifimile, che uomini fioatti fi dilet- 
talTero di Poefia . i 

.4^. S<epe etiam 'lacrym<e fuNt , me fcrìbente , 
profufte , 

Hiiniiddque ejì fletu lì fiera fatia meo . 

Sacpe etiam lacrymaz profufae funt, me fcri- 
bente j ) Spefib ancora, mentre io fcriveva -, 
mi fono ufcite dagli occhi le lagrime. 

Et littera faéla eft humidate 'fletu meo . E 
fpejlfo il mio pianto bagnò , e refe umidk la 
carta. Dice il Poeta , che feri vendo piagne- 
vii , penfando allo fiato , in cui fi trovava • 
e alla fatica, che gittava al vento. 

48. Corque vetajìa meum tamquam nova vul^ 
nera ferititi 

Inque Jìnum moejla l abitar imber aquts . 

Et cor meum fentit vulnera vetufta tamquam 
nova : ) E il mio cuore prova il dolore del- 
le antiche piaghe, come fe foflero nuove , e 
le avelie ricevute di frefeo ; e vuol dire che 
la pena impoftagli molto prima gli ftava di- 
nanzi agli occhi , e gli cagionava quel fenfo 
fieflb , che, gli avrebbe recato , fe gli foflfe 
fiata intimata in quel medefimo punto . 

. Et imber. aquae moeftas labitur in finum . ) 
E le lagrime a guifa di dirótta pioggia mi 
cadono in feno . 

49. Dum, vice mutata^ quid firn , fuerimqu^ , 
re cord or , 

Er talerit quo me cafus, unde., fubit ; 

.Diim, vice mutata - recordo r > quid firn , 

& fue- 

V. 
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5 c fuerim , y Méntre cangiatali la mia for- 
tuna , mi ricordo qual io fono prefentemen- 
te , e quale fono flato per lo paffàto prima 
di cadere nella difgrazia di Auguflo. 

Et fuliit , quo cafus , &' unde tulerit me ) 
E. mi viene in mesnte , ove , e donde mi ha 
portato il deftino: per verità dovevano efle,-. 
re di g^rande afflizione ài cuore di Ovidio 
quefli contrappofli, bando, e libertà , Tomi , 
e Roma ; bando a cui allora era condanna- ' 
to , e libertà , di cui per 1’ addietro aveva 
goduto; Tomi, ove era confinato, eRoma, 
ove per tanto tempo aveva avuto un ono- 
rato, e dolce foggiorno. | ' 

So. S/epi? manus Atmens ftuAiis irata malìgms 
Nl'ifit in arfuras carmina nojìra (a) focos . _ 

Saepe manus demens Irata fludiis malignis) 
Speffe volte la mano forfennata (attribuifce 
la pazzia alla mano , per fignificare ., che 
quella azione , ohe facevafi^. colla mano , era 
:ontro ragione ) adirandoti con quefli miei 
poetici fludj , che mi furono dannofi . 

’ Mifit carmina lioflra in focos arfuros . ) 
Diede i miei verfi alle fiamme perchè gU 
ibbruciaflero . 

(a) II, nome Latinò,_/oc«j, che vuol dire 
bcolajo , dinota quel luogo , in cui confer- 
'afi il fuoco , cosi detto’ dal verbo Greco 
che lignifica uro. Quindi Ovidio me-"^ 
efiroo lib. 6. Faft. v. 301. at focus a fiammis^ 
’'y quod fouet omnia ^ ditius . E Tibullo lib. 

. el. 1. dum mcus ajftduo luceat igne focus . 
Dice dunque il Poeta , che più volte gitta- 
ta fui fuoco i fuoi fcritti, perchè rapprefen- 
avano le fue prefenti difgrazie , cagionate- 
'li dalla Poefia medefima; ma foggiugne pe-‘ 
ò , che operava da -flolto , perchè poteva 
aerare , che quegli fcritti ftefli , conlervah- 
ofi, poteflfero una volta giovargli. 
t«To^o IV» ’ ' B , Si. jìt'- 
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$ 1 , ^tque ita dt Multis , quoniam non multa 
fuptrfunt , 

Cum venia faeito, quifquit es, iftà h$af\ 

Atque ita quifquis es ) E però chiunque 
tu fìa, C parla con chiunque foffe per incon- 
trarli a vedere, e leggere quelle Elegie , eh* 
ei non volle dare alle fiamme . ) 

Facito, legas irta cum venia ) Proccura di 
leggere di buon grado , e dandomi un beni- 
gno compatimento , quelli verfi , 

De multis , che fono pochi tra que* mol- 
ti, che ho compolli * 

Qiioniam non multa fuperfunt , ) Poiché 
non ne rimangono molti , eflendo aflfai mag- 
giore il numero ili que* verfi , che furono da 
me gittati fui fuoco. . 


Tu quoque non melius , quam funt mea 
tempora., Carmen 

Interdica , mibi confule , 'Roma , ioni , 


Tu quoque, Roma , interdica mihi , con- 
fule boni Carmen non melius , quam funt tem- 
pora mea . J Tu pure , o Roma , ove mi è 
vietato di ftire fogriorno , ricevi in' buona 
parte quelli miei verfi, che non fonómigliO'' 

.ri del tempo, in cui fono fcritti. , 

^ ' * •“ 1 




Rine della ptima Elegia ^ 
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DHla feconda . 

L a fama aveva recato al Toeta TlelIa Scìi 
zia la nuova tiella fpediziohe intrapref^ 
la Tiberio Germanico per. la Germania, Di- 
:e dunque, che, mentre fcriveva quella Ele- 
gia , quegli forfè aveva riportato la vitto- 
ria . Ma però non potendo egli elTere prefen- 
te al fuo gloriofo trionfo col corpo , e ve- 
derlo cogli occhi propri, elfervi pre- 

fentc coir animo , e col delidcrio , ,Che fe 
alcuno gli riferità la forma, lo fplendore, c 
!c particolari circoftanze di quel trionfo , 
benché tardi , moUra però , ,chc afcolterà 
quella relazione con tanta gioja, e con tan- 
to piaecre , che pofporrà al fuo proprio di- 
fagio alia pubblica allegrezza « 

r. Tarn fera fa ) Cafarìbuj f b ) Germania » 
(ci tomi m «rii,, ; 

V'icia potejì flexq faccubuìffe genu • - 

Jam Germania fera viélapotell fuccumbuif- 
e genuflcxo Caafaribus , ut urbis totus . ) 
?uò ormai la fiera Germania foggiogata pre- 
lare ubbidienza, e fuggezione a i Celati col- 
B ginocchia piegate , come tutto il mondo 
onofciuto . 

.(a) Gol nome di Cefari intende il Poeta 
n primo luogo Augnilo , e poi Tiberio , e 
inalmente Drufo , e Germanico > figliuoli 
elio fteATo Tiberio , che in quel tempo fori 
navano tutta la Cefarea famiglia. ' • 

:(b) La Germania , eh* è un paefe vaftifi- 
imo, fu così detta da* Romani, perchè i po^ 
OUs che vi abitavano , nella loro lingua 
l chiamavano fratelli. Ridetta fiera ancora 
i Orazio Epod. id. nec fera Cicrulea domai: 
'trmania . Veramente que* popoli furO- 
6 fempre fieri, e bellicofi .. , . > * 

... • B » («) I 
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( c VI Ròrrani avevano tanto’dilatatò il lo* 
ro Impero, che quafi poteva dirfi, che tutto 
il mondo allora conofciuto era loro foggetto . 


^elgn;(m fprtaffe 
Tbitr^ue in > tnficiuntque dtem 

'Etfortaflfi Baiati a alta* velantur fertis .0 
E forfè eli alti Palagi fono ricoperti , e 
fdornati di ghirlande in fegno della comune 
alleerezza per la riportata vittoria . 

thura fonant in igne , & inficiunt diem . ) 
E ferofeiano ne’ pubblici fag'nfizj gl incenfi 
1 fùoV'rt /• e offufeano col ‘lume la luce del 


Sei STe col ‘lume la luce ‘del 

. ®'iu?iòi nobile di' tutti gli :oneri_i, che'fi^con; 
feriflP-Mo'a Voti*, o a genio de cittadini a 
Confòli ,• a’ Pretori , a; 

mini' privati' benemeriti della Repubblica , 
fra il trionfo . Se ne yogga- la dafertnone 
'oreflo Sif,on. Hi- i- /<«■• Mt.tmt.hv.c. ir. 
n* «nf/>rr'-Pr.t,/«. I. 7.. f. to-,e Proffo 
de ks-i. R.:m..Q.wU generalmoote 

la pompàfdd ri 1 

fienaio ’ fuffegurvàno le fpoè‘tc : 

mici è’tutto il bottino di òro, e di -atgen- 

'e le immagini delle C-ttàprele, e i Capi- 
tani vinti de’nemici fchiavi j veniva po^^o* 
«va di' un carro l’ Imperadore coronato di al-^ 
• loro tenendo un ramo di alloro nella deftra. 

i com abiri trionfali, e-tuttó l’efevcito vincii 
e con f rorVvna 



rfft I é'-eriaunflo . t • . _ ^ ; 

ridere portav'af. al Campidoflto, rd ly-ftpt' 

«cava un 

to* fulla fera-noi ritornava acala in firuia dt 

tutteprtvaja , prcceduto'da ftauti ,'e^da,_piftar 

. * * - 1 « a. . , 
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adduca . )’ ,E la lì.ianca vittirna\ C ^el^ 

vittime doveva e'HIère il colore ^ ) percoifTa 
nel collo colla fcure lollèvata,' perchè riefca 
pili grave il colpo . ‘ ‘ , v 

Tingiti humum fanguine purpufeo'. •) Tin- 
ge la terra di l'angue , che nel colore* ugua- 
glia la porpora. Seguita a defcrivere le prin>^ 
cipali funzioni del trionfo , che li immagi- 
na, che allora ceiebravali in Roma ^' 

' 4 . Donaque amicorum 't'emplìs promijfa Dforum 
ReJdere vigore s (^ a') Ctefar uterque p^ran^ 

Et Cxfar uterque viélores parant reddere 
dona promiflTa templis Deorum amicorum . ) 

E l’uno e 1* altro Cefare, clTendo rimafti vin- 
.citori, li accingono a feiorre il voto , recando 
i doni promein a i tempi degli Dei favorevoli . 

(a) Parla di Augullo, e di l'ib-’rlo . Sup- 
pone dunque, che quelli di:e Cefari avelTero 
promelTo agli Dei , che , fé , loro mercè^, .foT* 
ie ritornato vittoriofo 11 Romano efército 
prefenterebbéro i dovuti doni né* loro t jmpj , 
e fu i loro altari in legno di gratitùdine.^ 

$. Et qui Ctefareo ( a ) jùvenes fub nomine 
' crefeunt , ' ^ 

Perpetuo teirras ut regat ijìa domus , 

Et juvenes , qui crefeunt fub nomine Cae. 
.fareo, parant re.idere dona ^c. ) E i giovà- 
ni, che vanno crefeendo in età, e in gloria, 
e l'plendore folto il nome Cefareo fi accin- 
gono ancif' ejji a portare i loro doni Ó'c. 

•Ut domus irta fegat terras perpetuo . ) Af-.’ 
finché quella Augujìa famiglia regga per dem-" 
-pre il mondo . 

(a) Intende Drufo, e Germanico, figliuo- 
li di Tiberio, che furono Cefari Dice dun- 
que , che quelli due Giovani crefeevano per , 
fuccederc'ad Augullo , e a Tiberio nell’Im- 
pero ^ che palTàndo da i figliuoli a i nepoti 
.era per eternarfi nella cafa di Augullo. ' 

^ ® 3 Cum- 
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^uMtìue- honi^'nuribus pfd fofpite'{^ a )' Li- 
’ via nato,' 

^ Annera dat -yneritis., /ape- datura D^eis J 

v.Et L|vi;t cum nurtbus bonis . ) E Livia 
infìeme colle buone fanciulle ^ dette nuore , 
perchè a loro tempo erano per maritarli» 

Dat muneri Deis meritis pronato fofprte . y 
Oftèrifci^ doni agli Dei , che fe gli fono merita- 
ti, in ricognizionedellafalvczza del figliuolo . 

~ Qjfite munera datura ejf farpe. ) I quàlr do- 
ni è per ofìèrire pii» volte perchè pià vol- 
le concederanno 4n avvenire gli Dei il me- 
deftmo benefizio • 

(a) Livia era moglie di Augnilo, e nella 
^edizione del figliuolo pr^ava anch’ ella gli 
Dei per la profperità deirimprefa- 


7 . Et pariter rrratres , Cr C * ) 5^^ cremi- 

ne cajfosy 

Perpetua fervant virginètate focos » 

Et pariter matres , & qua? fervant focos 
caflos fine crimine virginitate perpetua, dant 
munera Deis 

£ parimenti le matrone, e quelle, checorr- 
icrvandofi fompre vergini , cufto'difcono i ca- 
focolai lenza macchi arfl di alcuna colpa . 

(a) Erano quelle le Vergini Yeflalr, Sacer- 
A)tefle diCibele, che lotto il nome di Veda 
era la Dea del fuoco , che Numa Fompillio 
^Ke de*^ Romani onorò con. molte cerimonie , 
poiché le conlegrÀun fuoco,, che chiamava- 
£ Eterno , perchè doveva tenerli fèmpre ac- 
cefo foprj^lt Altari , e per quella ragione Uà- 
bill nella Città le dette vedali,, chedtalfupre- 
mo Sacerdote erano rigocofàmente punite,, fe 
lo lafciavanofpcgnere, nèdoveva riacccnderfi: 
fo non coi raggi delSote- Qpede Vedali era.- 
no elette dèlie piùi riguardevòli famiglie di 
lloma, c dovevanoconl^vare la loro vergi- 
shàs mentte erano ibH forvigio di quella Dèa 1 ; 


[;. M.'ca Ly c',00_.^lf 
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e Ce per difgrazia alcuna peccava contro (ma- 
fia Legge « fi fotterrava viva.* Di ^efteyer^ v 
gini parla Ovidio ftéffo Fafl^ 6. e Dionigi di 
Alicarnairo lib. a. 

8. Ptebs pia , cumque pia latatur Plebe Senatus , 

( a ) Parvaque cujus eram pars ego nuper « 
Eques» 

Plebj pia.) & Senatus lastatur cuna pleb« 
pia , ) La pietofa Plebe , e ’l Senato Infieme 
colla pietofa Flebe^ fi rallegra j e dà pubblici 
fe^i della Tua gioja) 

Et Utatur Eques , cujus ego nuper eram 
pars parva « ) £ fi rallegra 1* Ordine Équeflre ) 
ai cui poco fa io era una picciola parte ^ , 
(a) Abbiamo ofiervato nella dichiarazio- 
ne del Difiico aS. della prima Elegia , che 
Ovidio era deir Ordine Équeftre .; Cacciato 
in bando , più non fi riputava fregiato dell’ 
onore di quel grado , quantunque da Àugu- 
fto non ne foffe flato fpogliato . ‘ 

pi Nos procul exptilfos (a) communia gaudi a ‘ 
f alluni , 

Famaque tam longe non nifi parva venit . ’ 

' . - t 

Gaudia communiafaliunt nos expuirgi^ prp* 
cui ) ) Efiendo io cacciato in bando in 
.paefe lontano da R(>ma , ricevo certe, e .fail- 
fé nuove delle comuni allegrezze . r 

Et fama non venit nifi parva tam longe.) 

£ ta fama folo di alcune poche "cofe arriVa 
si lungi. 

(a)- Chiama comuni quelle allegrezze, per- 
. eh è ogni Ordine n’ era a parte, cioè i Prin- 
cipi', il Senato, i Cavalieri , e la Pl^be , in 
ùna paiola tutta la. Romana Repubblica.. . 

/4o. Ergo omnis populus poterti Spedare triurri" 
phos, ' . ' - ‘ \ 

Cumque ducunt titulus oppida~cap't^ 

Ergo populus omnis poterit fpe<ìlarè triua- 
: . B 4 , phbs,> 
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phos , ) Dunque tutto il popolo potrà, efl^- 
re fpettatore de* trionfi. ‘ ’■ 

Eflegèt oppida capta cumtitulis ducum,) 
E leggerà 1 nomi de’cafteili prefi infieme co 
titoli de*capitani. v. \ • 

Ne’ trionfi come abbiamo detto> di fopra> 
lì rapprefentavano le città*, o fortezze , eh* 
«rapo fiate prefe , come pure i nomi , e- ti- 
'loli dé* principali tra i neniici vinti. ■ * 

. 31 . Vtnculaq^ue cafJtn/a Reges cervice geventes 
Ante coronatus ire videbit equo^ - ,i 

Et videbit Reges gercntes vrhcra cervice 
capti va 'ire ante equo» coronatos ; ') E 've- 
drà andareavan-ti i cavalli del carro trionfa- 
le fregiati di* corona , i Re portando le ca- 
tene al collo in fegno di fchiavitù S’ im- 
magina il Poeta un trionfo de* più magnifici, 
in cui per fino fi trovafiero de i Ré Schiavi. 

32 . Et cernet vuLtusj ahis prò- 'tempore, verfex^y 

Tetri biles aliis ^ immevìtofque fai ^ 

*,'■ •' " 
Et cernet vuitus verfas alus prò remi^oTe^ 
terribiles ,v&; immemores. fui aljis. . ) E ve- 
drà alcuni di quegli fchi avi cangiati nel vol- 
•~to di allegrezza in trifiézzà , e alcuni de* 
’medefimi .terribili nel fembianté , 'fpirandt> 
ancora fdegno dagli occhi , nè punto riflet- 
tendo alla prefente fchiavin'r .' ' ‘ 

Quorum pars .caufapy Ó" rei , & nomina, 
quaret : • ' / - , 

JPars tefert i quampis noverit illa parum 

' Pars quorum quaeret caufay, & rés , & 'nò- 
mina, )• De’ quali fpettatori alcuni ricerche- 
ranno le cagioni , e i fatti , è i nomi - ' ; 

. Pars refert , quamvis parum noverit il- 
la.) Altri racconteranno le ftefie cofe, ben- 
ché ne abbiano poca cognizione . E in fatti 
ne’feguenti diftici con Frofopopeja gl’intro- 
-duce a raccontarle così. . -i 

. s V- • 24. Hìq 
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, qui C a ) Sidonio fulget Jublimls jti vjhft ^ 
Dux.fuerat belli, proximus il le duci, . 

Hic , qi^i fublimis fulget in oftro Sidotìio, ) 

Quelli , che in alto rifplende veftito di por- 
pora, celebre preffo i Sidonj. 

FueratDux beili, ìììq fuerat proximus diì- 
ci . ) Era flato il Comandante fupremo neH* , ^ 

efercito nemico, e quelli aveva avuto il pò- \ 

ilo più vicino a lui. .-i; 

( a ) Gol liquore efpreflTo dalle conchìglie 
fi forma il colore, che chiamafi oftro, o por- 
pora. Quefto colore non è lo ftelTo in -tutti - 

1 luoghi, ma è di più forti fecondo il vario 
corfo dèi* fole, altrove nericcio, altrove vio- 
letto , altj-ove roflTo j'*e tal era qoello di Si- 
ria, ov’era la Città i^i Sidone, ed era il più 

celebre , e piu pregiato . ^ ‘ ‘ .. .. 

. • . -'f! -,r- , > 

j5. Hic , qui nunc in bumo lumen mi fer abile, 

Non ijto vultu, cum tuli t arma , fuit i { 

Hic , qui nunc fixit lumen miferabile ^xn 
humo ,) Quelli , che ora .Ila cogli occhi fil^ 
fi verfo la terra in atto compalhonevole , ’ ^ 

Non fuit vultu ilio , cum tulit arma'. ) Noti 
ebbe quello fembiante, cibè non'fu sìùrnile, 
e fgnza coraggio , come prefentemènte fi mor- 
flra, quando portò l* arme contro di noi." ^ 

llleferax , & adbuc oeulis bojìilibus ardtrtS', ^ 

- Hortator pugna (,& ') confiliumque fuit., j 

. Hic ferox , & àdhuc ardens bcUHs holliU- 
bus , ) Quell* tiorab feroce , e che' ancora hk 
gli occhi infiammati' di pftile fdegnó .’ 

Fuit hortàtoir , & confilrirrh' pugo® . ) Fu 
i’ esortatore , e il.configliere della battàglia; , 
cioè efortò , e configliò altri > a venire, alle ' 
mani . ' . , . \ ' 

Chiama il Poeta l’autore del con figlio ^ * 
li configlio fteiTo , Il vocabolo à 

■ ’ ® 5 for- 
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!<>HHata da cm. alio y che fi^nifiica faftare, 
«di è-'propKio deirarte di pugnare co*' piedHe 
velli , perché q.u e ft*' azione dagli Antichi' -di- 
* «evali coolUiarii .. TrasJatanrente la ragione* 
eonfiderata difàre , o dii non fare q,ualclre co- 
fa. lii dice conlilium- . Qualche* volta queffa 
noine fii prende per radunanza de*’giud5clj e 
f^zialnaente- in. quella fènfo- li confómlono i 
«u& VQcaholk con^ìiurri’y. e concili um,»- 

Z7.. P'etjtd'^s bic' noJìros-inci'ufitfroM'de'locorum ,, 

' (jò^)Sqj*alidaiQa),pr-omiJJÌ£qttÌtsgit: ora. cornisi ^ 

• r * 

Hic* perfiyus. incl'ulìt noffros fraud'e l'oca- 
^*um, )■ Quelli-,, perfido- ^ e. disleale rinchiufe 
s nojtEri nelle infidie de* luoghi ,, di cui non 
avevano» cognizione „ trai^bglii in qualche; 
imbofcata^ 

Qui; tegit ora Iqualida comiy pronriirTs: . 
li qjuale cicopre ii melEo/ volto» colla lunga; 
«apigliatura^> t 

va); ir nome aggettiva fgualidur^cosìtipìxy 
ve il if(H(Santivo*/^.Mì(7/ór r e- l verbo fq;uaho ^ 
dia cui na&ono> li^ tnovano prefi^ gli Autóri 
' «on una fenrplice-, 1^, e cosi deve- fcrrverli; il* 
vocàbolo» Italiano che qui lignifica 
«elio ,, finunta r pallidloy feol’orita^ , 

Cb) Il vocabolo' promi j[fùs> è'd'al verbo />ro- 
‘mi.tto, y, cbe ,pro.pTÌ'amentè fignifica produccre;^ 
e porrO' miitere y alFungarc' , difendere - Dicfi; 
dunque il Poeta y che queir uomo aveVà> la 
«hioma si lunga- , che gli copriva il volto -, 
si perché, come Tei rapprefenta r della Ger- 
mania, ove li nodrivano i capelli , e però» l 
Germani li chiamavano comari], si per dino- 
tare; y che ’^ueir'uomo barbaro non aveva la 
«hioma arricciata»; ma diUefà, incolta, . ' ' 

• ' / r ’ * 


.itl- IJlo' y qui féqftitur 'y dieuntr Qa.}} rmffaiìt; 
minijfroi ' » ' . - 

. Sdpe- Cc)- ncufanti corporai capta: Deo - '"' ' 


Bicunr Stp^j^cqrpora cant» Dfo reculàntì', 

. . . ' “ . 
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nidiftfo ilio, qui requitur , ) DicOQO , 
quegli, che fegue, fu il miniflro, che f{>efre 
volte (cannò i corpi degli fchiavi in. onore 
delle falfe Deità , che non gradivano ,, anzi 
abborrivano (ìffatti facrifizi - 

(z') IDcmonj, nemici della. gloria del ve« 
roDio , oort^ erano contenti nè de^frutti del< 
la terra , nè di, tutte le forti' di Animati , 
che comuneniente (t offerivano loro in (agri- 
tizio , ma in oltre , per una orribile crudel- 
tà volevano, che topra i loro Altari (i fcan- 
nafféro , o bruciafTero uomini vivi . Di 
quello barbaro coftume (i trovano nella Sto* 
ria molti (limi efemp) , e quanto a i Germa- 
ni, di cui parla il Poeta, (t legge, che que- 
ili Poppii , come pure ! Cimbri , fagrihca- 
vano a* loro Dei gli uomini , ma dopo di 
avergli crudelmente tormentati . 

• I Miniftri de’Sagrifizr ,• o Sacerdoti , 
o Sagri fìcatori erano di più forti j e fecondo 
la diverfìtà delle loro'funiiòni^ e degli Dei, 
al cui fervigio erano particolarn^ente dedica- 
ti , avevano varj nomi si preifb i Romani, 
che preOTo i Greci , e le, al tre Nazioni della 
Terra ed era tra loro 19 tal credito la di- 
gnità Sacerdotale, che,» Re (ì tenevano ono- 
rati di portare quella qualità e vi era una 
delle .funzioni da o^rvarlx ne’ Sagrifizi 9 eli* 
.era loro propria r t , * - » ' 

(c) Dij^ Ovidio , che .gli Dei avevano 
dell’ av vèrsone a que’ Sagri ffzj , perchèr era- 
no sì fìefi y e crudeli , chenon poteva creder- 
ti , che gli Dei folTero di cuore, sì barbaro 
ed inumano , che voledéto, che ti (àgrifìcaif^ 
loro uomini :vivi • ■ 

jp. tìic'lacusy hi monte fy hac tòt cajfeì/a y tqf 
nmneiy \ 

• - (a) Piena fer<e cadis , piena crudris etant , 

l.acus hic , montes bi j callella haec tot , 
aSBÓes tot , ) 9 quefti monti , 

' > h 6 que- 
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qiwfti tanti caftelli j è tanti fiumi , cbe fi ijeg~ 
gorto co i loro nomi ^ e luoghi di fiint amente , > 
minutamente raf>prejentati , perchè tutti fap~ 

~ piano ove' fieno accadute le battaglie. 

Erant piena càdis ferae , piena' cruori s . •) 
Erano ripieni di firage cru^lc , ripieni di 
fangue. È*quefta, come fi vecie, una efpref- 
fioneiperboHca , e vale a fignificarey ch’era> 
no occorfi atrociffiml combattimenti , benr- 
chè però non fia da crederli , 'che ayeffero 
riempiuto di cadaveri , e di fangue tutti quo*^ 
luoghi, di cui fa menzione H IPoeta.' 

* (a) Il nominativo neutro piena fi' accorda 
•coi nooM di fopra efprefll , quantunq^ue tut- 
ti j toltone uno , ch^ è neutro , fieno mafco'- 
lini X e poi yi' fi può ibttintendere il fofiao» 

tivo loca . ' \ 

_ • « 
20 . ( a ) Drufus in bis meruit quondam' cogno” 

* TffT^a terrrsy , . . ^ , 

Qua bona ( b jl progenies degna jf ardente fuk . 

Drufus quondanr meruit cognorarina in ter- 
ris his'J ) Drufo 4nià ‘volta fi meritò il co- 
i,nome di‘ Germanico irt queffi paeft. 

Qjaag' progenies bona fuit digna parente .: ) 
•li qual buon figliuolo -fu degno del padre-. . 

T (»)^ Dtufp' Nerone Germanico' fir figliuolo 
‘di Tiberid Glaudio'Neròne, e di 'Livia Dru- 
filla. Avendo vinto in gran* pa'rte,'e fotto- 
•mefib àir'Impert) Rdmaiio la Germania, -mo- 
rì glofiofonello ftefio'paelè, e però fu fregiato 
del cognome di Germanico. Ebbe un figliuolo 
•chiamato Gefare Germanico y a' cui' H‘ noftro 
Poeta fcriflfe i fuoi Libri de* Farti , così parlarr- 
dogli nel fecondo Diftico'del Libro primo : Ex- ^ 
sipt pelato , . Cafur. Germanico ^ wtltu hoc opus-,, i 
Ò* timida dirige navis iter . Per altero m-olti Im*'' 
peratori Romani furono dappoi detti Germani- 
ci, per avere debellato i popoli delia Germania . 

(b) Pro;yrw/>/ fignifica ftirpè , profapia, 'fa- 
miglia', ma qualche volta , come qui, fignifi- 
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•ca i figliuoli ftefli . Così leggiamo in Cice- 
rone I. Tùfe. cap. JS. tanta progsnh 

orbatUìh , <\oh^\ una figliuolanza sìnumerot- 
fa . Dice Ovidio , che Drufo fu degno - fi- 
gliuolo del padre , ficcome fuole Ipiegarfi 
quella parola, parente i, iti quale però fignlfi- 
cando sì il padre , che la madre , pare , che 
qui debba piuttofto intenderfi della madre ^ 
cioè Livia j che fu poi moglie di Augufto, 
e pianfi; inconfolatbilmente , finché vide ^ l* ^ 
• acerba morte di sì degno figliuòlo. ' * 

. •-’***' 

21 . (a) Corni bus bic fraEtis yiriàt male -te* 

' cius ab ulva ^ \ ^ • 

D:colòr ipfe fuo fanguìne Cb) Rbenus eraty. 

Hic Rhenus ipfe male tèèìus ab ulva viri- 
di ) Qui lo fteflfo fiume ‘Rono mal difefb 
dall’alga verde L* alga veramente nafee nel 
mare ma fi attribuifce^anche a’ fiumi , fpe- 
zialmentc Reali , qual é il Reno . \ . ' 

Erat decolor fanguiae fuo i' > Erà,fcolorr- 
to cioè aveva mutato il natio colóre , ed 
era divenuto vermiglio , tinto del fanguefuo^, 
cioìè de’/uoi , eh’ erano fiati trucidati falle!' 
•fue rive 'fe*ne’ luoghi , ove feorreva , da i 
Romani vittoriofi . ^ uì . f 

(a) I Gentili tenevano H^mare, c'i. filimi 
) in conto di tante Deità, e fé gli fig^urayano 
in -figura di un 'uomo còlle corna eh Toro ». 

E perdi Poeti volendo fignìffeare, che i fiu- 
mi avevano perduto le forze , o eh’ crano^ca- 
•duti in mano a*n:nfiGÌ i paefi-, per cui paf- 
ravano gli fteflì 'fiumi j dicevano , eh’ erano 
fiate rotte loro le corna, conre i buoi", fpC 2 f- / 
•^zate’ le corna , -perdono il vigore . Lo ftefìTo 
dice -Ovidio del fiume Reno, imnrjagfnafidofi 
3e vittorie riportare da’ Romani nélja Oejij- 
'inania'. . -i-f * 

* (b)’Il Reno , dopo il Danubio , è’I fiu- 
me più grande della 'Germania, e dal princi' 
pio al fìoe la divide dalla Francia . Naicedel- 
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Alpi dal monte Abula nella part.e Occi*» 
dentale della Rezia V/P^eie ora detto de’Gri> 
.gioni, e bagnando varie provincie, ,va final- 
- .mente a fcariearfi con due bocche nei Mare 
Germanico. 

I2r C A ^ Crinibus ert ettam fertur Germantéf 
paJTìS, 

. Et Duets inviEii fub pede moefia fedet • ' 

^ En etiaro Germania fertur crinibus paflis , > 
Ecco pure è portata in trionfo la Germania 
co i capelli fparfi . 

••Et moefta fedet fub pede Ducis inviai . y 
E fiede mella.^fotto a i piedi del Capitano* 
invitto-' 

(a) Segue il Poeta colla fiefia immaginè, 
con cui aveva rapprefentato il Reno , a de- 
fcrìvere anco la Germania y. cotne una Ma- 
trona. addolorata por la perdita de* ceri fi- 
gliuoli, o per qualche altra grave feiagura.^ 
e fc la figura affitta, ^ e piangente giacendo 
lotto a’ piedi del Vipcitore firapparfi per , do- 
lore i capelli . 

(h) Pajfusy a<t t*vt y è participio del .ver» 
bo pandoTyC (ìgnifica fparlb,. diftefo., fciol- 
lo , feompofto ; ed è diverfo da p^affus , 

" participio dqtfverbo pfltkr- • , .* 

Cndfdque Romana' prabens animofa fecurt , 

. Vincala fert illa y qaa tulit arma mantty 

Et mzbens- colla animola (écnrr Roms- 
,nar', 0 % fottemonendo |f forte, e feroce col- 
io ( la fieffa Germania y alla, feurre Roma- 
na cioè foggettandofi; la feroce Germania al 
Romano Impero. i .. .,v 

Fert vincala manu illar qua tulit.arma.^ 
Porta le catene d’ intorno* a quella mano/, 
con cui ,iv?rtà T arme cioè viene rappre- 
fentata colte catene alle mani ifi fegno dii 
lciiiavicii> . , ' ' 
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24..T2djr fupsr in. curri*,, Cafar , vigore wbisrif 
P’urpureus populi rite: per or/t' tui m , , ' 

Carfari porparebs. vehcri's irti curruì'vift&re: 
fU^per hos.), O' Ccfarc-^ veftit» dt pwporai fa- 
vai .portato nel carro- trionfale lòlle vato ini 
atto- fopra d;- <jne(lL Cl^P*^3i. tutti quegli fclria- 
Tfi-„ che fono itati ftnora deicrùti }; ,, come 
tenenctogli fptto» a*^taoi piedr^ . 

Rite per ora poput» tui ► J Secon^ iF co- 
fturoe in_ mezzo: agli appla-uii* a i viva,, alle 
acclamazioni del tuo popolo , cpacorfo in 
gratt folla a felfeggiare it gtoriafo# fpettacolpi 
diel tuo trionfo ► 

Abbiamo veduto di foprà quaF era ordi- 
aasiamente la pompa de' {Romani trk>nfi- < 

Vi^ QuaqueJhix ,, manlSus pi rcum (a} ptaii^ 
dere ruòrum „ ‘ 

ITndiqae' j'a^ato. flore tèpente vias ,. 

Et qua ibis r i E per dove andrai . ;C Qr- 
cum plaudere manibus. tuorum ) p*^ogn.' in- 
torno farai ^ applaudito dalle mani de' tuoi 
Cittadini cioè i tuoi Cittadini ti faranno 
d* intorno- pubblici , e folenni applaufi bat- 
tendo le. rnani in legno di^allegrez^^ 

Flore undique Jaftato tegente via& ► } Ve^ 
dètrdoli ricoperte Ip pubbliche Urade di fiori 
fparli Sappertdtto 1; Qjidla pure era contraf- 
legno di gioja> . , 

>^a); Plaudere b feconda Perlbna del nume- 
ro» Angolare del futuro del Modo Indicativo 
deljVerbp- pfaudo, ufurpato dal noftro Poeta 
in vocctjfa in fenfo paffìvo ; e quantunque 
fia. verbo neutro^ trovafene però fervilo nel- 
lo Redo modo anco Cicerone 44- 
X^p od proprie makum victnun^ he vigoria, qui^ 
jtem plauditur 9 cioè viene ricevuta., con ap- 
ptaulo ^ Però la feconda perfona df quello 
verbo paiRvo h ptauderis ,.c pfaudere colla 
pcaultiiqa.llttnga.^ . . , 
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ad. Tempora C ^ ) Pb<eb<ea lauro cingevtur J 
(b) Loque f 

Miles f Jof magna voce ^ trìumpbe, canee, 

i Tempora ciirgentur lauro PiraBbea ; Ti 
faranno cirttc'le Tempie di urrà corona di 
alloro, 'ch’‘è l’albero nedicato a Febo. 

• Et miles canet' Io ^ Io , triumphe , vocé 
magona . ) E i fcddati canterano ‘ad alta vo- 
ce, viva il trionfo.’ ■ ■ ^ 

(a) L*" alloro dà Ovidio di'cefi Febeo, co^ 
i»e pure diceva^’ Apollineo , e Delfico, per- 
che quella ' pianta era- confagrata ad Apolli- 
>• che .fpezialmentc adoravafi in- Delfo , 
Alcuni dicevano, che. F alloro è dedicato ad 
Apolline , perchè 'ha fempre verdi ' foglie , 
come Apolline creali .elTere le n\pre giovane, 
e lenza barba; altri, perchè q.ueft*^lbero na- 
fee in Parnalp pii'i bello che altrove altri 
hn^mcnte, perchè Àpolline amò la fanciul- 
fa Daino, che nella lingua Greca è U -ndme di 
quella 'pianta-. Elegantemente è’deftritta dal 
noftro' Poeta /. la ftoria , o fàvola di 
AJafne cangiata in allora dagli Dei , molli a 
pietà- di lei , che norr poteva guardarli dal- 
le amorofe violenze di' ApolHne , da- cui era 
/infeguità . ' • ‘ 

' ì.^ ^ ^ ^ Làtitri , 

che preflo a’ Greci -fi- ufurpa ad’èfprimere due 
adettr mplto diverfi , anzi del tutto oppofti, 
cioè- dolore ed allegrezza . Nel primo' fenfo 
'le ne ferve Tibullo , I. z.-el.’4. v. 6 . ove di’- 
XT ì i'ì'o yrem(nxe\ fava puellà' ^ faces ■. 
IMel fecondo Te he fervevi noflrorPóéta in 
quello luogo , e nel I. z. de Art.'D;Vf/è,i/» 

- io ,'èris~ diche y Faan-. ^ 

^r altro/o fu àncora il nome pVòpfio der- 
la fighuóia d’Ihaco, amfatà' da Giove j e can*- 
giata in unà Vacca,' che poi dà (jiunOne fu 
data in cuftodia ad Argo , 'che aveva cetvt* 
ficchi . Ovid. lib. I, Mfeti J^oècati l.'?. General, 

t 1 r _ 
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I 27, Ipfefono i, plaufuque Jtmul y fìremituqut! 

. calentes .1 

(b) QuudrìjugM cernes ^fape rejìjìere èq'uqs , 

Ipfe certies equos quadrijugos calentes fo- 
no y & firniil platìfu , & fremita^ f*pe refifte 
fe .) Ta fteflfa vedrai di tratto in tratto fer- 
snarfi i cavalli , pafti a quattro folto lo ftef- 
fo gio^o a trarre il carro trionfale, per.eflfe- 
re riscaldati dal fuonode’ muficali ftromentì , 

' e inlieme dall’ applaufo , e dallo ftrepito del 
' poDolo, concorro in lòlla allo fpettacolo . n 
■ Altri leggono, canentum ; e' in quefto 

. fènfo vuol dire il Poeta , che le trombe , i 
I flauti , pifferi V «1 altri ftroroenti , che fi 
I fuonavano ne’^ trionfi , facevano talv rumo- 
, .ve, e fracaflb ,.che llordivano i cavalli, che 
traevano il carro trionfale , fìcchè jion pote- 
vano continuar* il loro cor fo. ^ 

( b ) Quadri jugos , o come altri leggono ', 
quadrijuges equos. Qiiadrijuges equi, e aflb- 
" lutamcnte quadri juges , o quadri) ugi fono i 
cavalli attaccati a quattro al 'giogo medefì- 
ino egualmente traendo il carro. 'In quella 
maniera erano attaccati i cavalli al carro 
trionfale , ... - * , . > 

28. Inde petes (a) arcèm, & del néra favetf- 
tia votis y 

E( dabhur merito C i* ) (aurea C C ) vot/i 
Jovi . , - ' ' 

Inde petes arcem , & delirbra faventia vo- 
tis,) Indi ti porterai alla Rocca', e a iTem- 
pj degii 'Dei favorevoli a i tuoi,, e a i coma- 
■m dender> , e voti latti per ottenere col la- 
ro favore la vittoria. . * .1, ‘ 

Et laura vota dabitar Jovi inerito. ) E fi 
prèfentérà da te il promeffo alloro a Gio^ 
ve , che lo ha 'meritato , facendoti ritornare 
vincitore. , ■ 

(a) La Rocca, di cui, parla il Poeta, è il 

Cam-' ' 
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Campidoglio) uno de i fette colli di Romfl) 
detto ancora il colle Tarpeo, ov’cra ilTem-! 
pio di Giove Capitolino , a cui in atto di 
gratitudine fi portavano i Romani colla pom- 
pa di'fopra defcritta ne* loro trionfi. | 

( b ) Laurea qui fignifica l’ alloro (ieffo ) che 
fi offeriva in fegno di allegrezza, e di. pace. 
Quindi Cicerone l.i.Ojfic. c. zz.cosi yerfeg- 
giò ; ced ani arma toga i concedat laurea lingua • 

( c ) Votus ) a , um , è Topino del verbo vo- 
veo , che fignifica far voto , promettere . I Ro- 
mani andando alia guerra promettevano di 
offerire l’alloro j lé ritornavano yittoriofi . 

(d) L. Tarquinio Supèrbo fece fabbricare 
fui Campidoglio un magnifico Tempio in ono- 
re di Giove , detto però Capitolino , e nel 
di lui feno andavano a riporre 1* alloro quei , 
che trionfavano. Plinio lib. i5. cap. 30. 


ap. Hac ego fubrhotus ^ qua poffum , mente videbo} 
Erepti nobis jus habet illa loci* ‘ 


Ego fubmotus videbo ha*c mente, qua pof> 
fum , ) Io cacciato lungi da Roma, cioère- 
legato nella Scizia, vedrò quelle cofecol penr| 
fiero, con cui pofTo vederle, rapprefentando- 
mi alla mente quel trionfo ; e immaginando- 
mi di effere prefentea tutto quello fpettacolo . 

Illa ( mens ) habet jàs loci erepti nobis.) 
Qjiella , cioè la mente , la im-maginazione , 
il 'penfiero ha il diritto di ftarfene in quel 
luogo , eh* è fiato tolto a me da Cefare , 
quando mi ha vietato di foggiornare in Ro- 
ma^ cacciandomi in bando .- 
Nc* tre feguenti Diftici deferive con fingo- 
lare eleganza e gentilezza la forza maravi- 
gliofa della fantafia. ' . | 

»o. Illa per immenfas jyatìatur libera tertas y 1 
In coelum celeri pervevi't illa via. 

f J V- •. 


Illa (mens') libera fpatiatur per .terras im- 
mènfas ; ) QtielU y..ciòè , la immaginazione 

paf- 
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paleggia , e va vagando per immenfi. pae^ 
libera e franca f poiché non a perduti^ , né 
può perdere la fua naturale libertà- ■ 
Illa pervenir in coeluni via celeri -3 Qiiel- 
la arriva al cielo per una Hrada c-p.rfa > fa- 
cendo lungo viaggio con tutta preàezza .. 

Ji. Ilfa meor ocutos mediam dedttctt in urbem^ 
Ca^ Immtmes tanti mc.Jinh ejfc^honiw 

• k ^ _ * • 

IlIa C eadem menx ) deducit ocufox msox in 
ttfBem mediam i) QjieUa mia fteflfa mente por- 
ta i miei occhi in mezzo a Roma, detta per 
antORomafìa la Città; cioè mi propone le c<^ 
fe particolari , che fi fanno a' Roma , come 
appunto fe le vedefl? cogli occhi propFj- 
Nec finit C ocafos meos ) effe imnvunes. bo- 
ni tanti, ) Nè lafcia, che l miei occhi fieno 
privi di un l>ene si grande, qual era il vede* 
reiquel fofenne, e gloriofo fpettacolo> » Non 
dice il Poeta di vederlo per via della mente 
cogli occhi fteffi del corpo, ma bensì di ffgu« 
ratfelo si af vivo, che gli fembradi vederlo* 
òa)_ Immunis. ordinariamente fignifica 
te , lièeroi , e riguarda il male ;.ma fignifica 
ancora/ww, non partecipe , e riguarda il be- 
ne, conae in quefto luogo - Si eoffruifee col- 
l’ ablativo fenza prepofizione, e colla prepo- 
fizione a ffr ab- , e col genitivo;, come^qul 
fa Ovidio , e M?r- y. v. i- ove cosi- parla di 
una giovenca nullum pajHn j»sum ^ cttrviqu^ 
immunis aratri * . 

2J. Invcnietque Ca) viam , qua cttrriix fpeSiec 
ebftrnos ; . 

certe in Chi patria per, breve tempuxerQ » 

Et in veniet viam, qua Ipeélet cutTuscJur- 
hos )i E troverà la ftrada , per cui vedere 
i carri trioniàli , fatti di avorio , o bianchi 
come ravt>rio * 
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•Sic 'certe uro in patria per tempus brev^ . ) 
-Cosi certamente farò nella patria per breve 
tempo . Quello tempo , in cui gli parrà di tro- 
'varli in Roma , dal P<!Cta è detto breve , sì 
per accennarne la corta durata, che non era 
per- effere più lunga del fuo penliero , si per 
efpnmere la preftezza , con cui la mente ab- 
braccia-, e unil'cc infieme in un momento 
due, -o più luoghi molto dillnnti . - ; 

(a) Altri leggono \ invsnìetque animus^ e 

in quella lezione la parola, '^^<7 , che imme- 
diatamente fegiie', non ^è, nome , ma avver- 
bio , e vale per'dov* , o^ìn qual parte , o in 
qual modo'» ‘ r . 

(b) Parla Ovidio di Roma , e la chiama 

Aia -patria , perchè in quella era flato educa- 
to, e avea apprefo le arti liberali, e vi ave- 
>va piantalo il' Aio foggiorno , bcnqhè folTe 
nato in Sulmona , picciola Città do’ Peligni 
nell’ Abruzzo prelTo al fiume Saro tra Aqui- 
la , eVenafro; ficcome attefla egli flelTo nel- 
la Elegia X. di quefto medefimo Libro IV. 
al Diftico’z. Salmo mibi patria ejì getidis 
uòerrimus t^ndis', milita qui novies dijiat ai 
Urbe decem . • ' I 

•I . 

33. (a) Vera tdmen capici populus fpeSacula 

felix V • ’ 

j Lcetaque-.erit pr*efens cum duce turba fuo» 

'■ Tameo populus -felix capiet fpettacula ve- 
ra , ) Ma però il popolo felice godrà gli 
fpettacoli veri . . ’ 

‘ Et turba lieta erit prtefens cum duce' fuo .) 
E la moltitudine allegra farà prefente -inlie- 
me col'^fu'o Capitano, Priheipe, Imperadóre. 

(a) Chiama veri gli fpettacoli , che vedrà 
-il popolo Romano j 'per-chè faranno reali*' , e 
non immaginari i come*i'Aiai , Accóme di- 
chiara nel Diftico y che fegue . 
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34. Ai 'wibi fingenti tantum , longeque remoto j 
Aurihus hic fruSus perdpiendus erit • 

• ■» ' . . ■ 

At fi'uftus hic percipiendus erit mihi tan- 
tijmffingcnti , & remoto longe auribu^ . ) 
Ma* io dovrà godere quefio frutto delle bat- 
taglie, Ci delle vittorie di Cefare colie orec- 
chie, udendomi raccontare dagli altri', e non 
vedendo cogli occhi proprj. il fuo trionfo , 
mentre me, lo immagino folamente, c mi tro- 
vo in un paefe affai lontano da Roma. ' • 

' ' . Jij V -i, . , f ■ ' 

.Atque procul ( a ) Latto X. b D diverfum 
mìffufJn orbem- . • • ; • >:><'! • - • • 

Qui narret cupido ^ vix erit) ifta mihi . 

f, ' • . ' » . . 

Atque vix erit , ) E appena fi. troverà , 

( Qui procul Latio miffus in orbem diverfum ) 
chi lungi dal Lazio mandato in quello pac- 
fè-, ove io fonò confinato , eh* è quali un'al- 
tro mondo, (Nafret ifta mihi cupido . ) Rac- 
conti quelle cofe a me hra^mofo ^ faperle. i 
• ^a) Il Lazio era di >due fòrti i,< antico , e. 
nuovo L’;antico era quél, paefe d’ Italia , 
che ora chiamali la Campagna di Roma ; il 
nuovo è pure nell’Italia , ma appartiene al. 
Regno ;di Napoli . Virgilio, Ovidio , Arno- 
bio ne; derivano il nome dal verbo latino la^ 
tea , per elferfi ..nafeofo in .quel Pàfe SatuN 
no,, perfeguitato’ rt ^ Cacciatoi da /Giove ; ma 
Varrone Io prende dal Re Latino , figliuolo 
difiFaurio chetivi, regnò al tempo della 
guerra di Troja .••• ' , t. ^ * 

- f h’.) Il l’oeta. chiama il paefe , ov’era're- 
legatOj.un mondo diverfo dal Lazio., .sì per 
cipri mere la barbarie , e la diverfità de’ co- 
fìumi , sì per efagerarne la lontananza , co.- 
m’ è fuo Cóft'ùmb ogni' volt.l’che' ha ’occa- 
fione di parlarne, per renderli degno di com- 
pallione . 

- / , 3Ò. Is 
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Is quoque jam ferum refere t 3 •veteremque 
triumpbum i 

^Quo tamen audiero tempore , l<eìus ero-, 

> Is quoque refert triumphum jam ferum , 9t 
vetercm. ) Quegli ancora, che peravventu- 
tura verrà in. quello paefe, racconferÀ il tri- 
onfo già tardo , e antico , cioè molto dopo 
che farà accaduto , a cagione del lungo viag» 
gio, recandomi tarda , e vecchia la nuova 
di quegli Spettacoli » ■ ... ' 

Tamen laeius ero, quo tempore audiero . ) 
Non di meno' in qualunque 'tempo nè' udrò 
la relazione, proverò deli’vallegrezza . 

37. llla dies veniet , mea qua ( a ) lugubria 
, ponam ; . 

Caujaque privata puhlica major erti . 

» . * 

Dies illa veniet , .qua ponnm lugubrìa mea 
Verrà quei giorno:, ( altri leggono j veniate 
potenziale , cioè venga pure* quel giorno j 
in cui depotrò le velli lugubri , cioè al rac- 
conto del felice' trionfo di.Ccfare mi dimen- 
tiche) ò de' miei mali , e mi parrà di non ef- 
fere più intelice. ^ 1 

£t cauta publica erit major privata . ) E 
la cauta pubblica farà maggiore, delia priva- 
ta, cioè la mia particolare , e (privata afdi-^ 
zione cederà alla ' pubblica , e comuhe alle- 
grezza. 1 ' ' ' 

(a) hnpubrla atToliitamente qui -fi 'prènde 
per le vedi lugubri , ficcome Metam. ii. 
diflTe l ) iletTb Poeta : Surge-, ape , dtt lacrjf 
mas, lugubri aque , indue , nec me Ò'C, 

- • 1' ■ ' ‘ - t 

f - * 

Tine della Jf sonda Elegia» 
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ARGOMENTO 

Della terza Efesia , 

t 

P REGA il Poeta l’una , e altra Orfa , 
maggiore > e minore , che fì volgano a 
mirare la Città di Roma 9 0 la fua moglie , 
e poi gli riferifcano, fé quella fi ricordi più 
dei marito. Pofcia rimprovera fe medefimo,: 
perché dubiti della moglie , da cui fa di ef- 
fere amato . Indi la loda , e fì duole , che 
per iua cagione fì trovi in una continua af- 
flizione . Finalmente «la eforta ad eflere co- 
lante nella fed^ matrimoniale , {^rfuadendo- 
fì, ch’efìendo fedéle nelle difgrazie, come fu 
prima ^ farà più degna di lode . 

l,' Magnai mhorque Feraj quarum regh 
altera (b) GraJaSi 

^ tiferà ( c ) Sidoniaf pttraqtt? (d) ficca , rates ; 

Perse , magna 9 A minor, ) O voi, Orfe, 
jragt^iore , e minore ( Quarum altera regia 
rates Grajas 9 ) di cui una dirigi le navi Gre- 
che . (Altera regis rates Sidonias) e 1* altra 
fel la direttrice delle navi dèlia Fenicia • 

( Utraque ficca ; ) Tuna, e 1* altra lecca; ) 

( a) Il Poeta col nome di Fiere intende le 
due .CofìeUazioni , che fì chiamano! Orfe , 
una maggiore , e l’altra minore . Pel Polo 
Artico , o Settentrionale è la Stella 'detta Ci- 
nofura, o la ptcciola Orfa , che ferve di gui- 
da a* Nocchieri . Quell* (Jrfa era una 'delle 
Ninfe, ch’ebbero cura di Giove nella fua in- 
fanzia . La grand’ Orfa , vicina anch’ella al 
Polo Boreale, detta Elice, o Gallilo, era fi- 
gliuola di Licaone, Re. di Arcadia , e fu tras- 
formata In Orfa dalla Dea Diana, perchè ef-, 
fendo una delle Tue compagne, e profelTando * 
verginità, fi era lafciata corrompere dal Dio 
Giove f ma quelli avendole compallìonela trafn 

ferì 
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feri nel cielo, e la cangiò in quella Coftella* 
2Ìone. Così fingono i Poeti. Quella li chia- 
ma minore, perchè ha folamente fette (Ielle, 
c quella maggiore, perchè ne ha ventifette; 
e. per La difpofizione delle dettellelle, hanno 
pure il nome, quella, di Carro minore, que- 
lla di Carro maggiore . L’AUro , che fegue 
' l'Orfa maggiore, fi chiama. Artophila^x , cioè 
guardiano cieli’ Orfa, o Boote , che lignifica 
un Bifolco, quale conduce.il Carro. « , 
.(b) L’Orfa ', olTervata da’ Greci , quando 
navigano, è la maggiore^ • >i, 

(c) I Fenicj , popoli dell’<Afia ^ detti Si- 
donj daSidone Città della Ferttcia , guardano 
navigando 1’ Orfa minore* £ quelle Coftclla- 
zioni fervono loro di regola-nellà navigazione. 

> (d) Dice il Poeta, che arabe le Orfe fono 
(ceche , perchè non difccndono mai fotta i’ 
orizzonte. ' . » •. . 

2. Omnia cun> fummo poJtt<e (a) vldeatìsìn àxfj 

Et^maris of^idtias non fubeatis ai^uas j j 

Ciim polita in axe fummo videatis omnia,) 
.Vedendo voi .polle neh fomrao cielo, o'piut- 
tollo vicino al polo-', jch’ è fempre foromo » / 
cioè fopra orizzonte^ tutte le cofe. ' I 
Et non fubeaCHS aq»es occiduas inaris,) nè ; 
; andando fotto alle acque occidentali del mare . ! 
(a) Fingevano , che il Sole , la Luna , e 
Je Stelle fapefiero , _e vedeffero tutte le co- 
fe. che fi facevano, fulla terra . Nè è da ftu- 
pirfi perchè tale era l’accecamento de’Gen- 
tili >, che que’ corpi celelli non folo erano da 
loro creduti animati , ma tenuti in conto 
di tante Deità. .M > . 

3. JEthereamquf futs cìngens amplexibus arcept 
^-'Vejìer ab intafia chculus extst bumo j 

cI' • : _ j ' -4 . 

« Et circuliis veller cingens arcem aethsream 
ainplexibu 5 fuLs'extet ab. humo intarla;) Ed ' 
i . *i ef- , 
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efTendo il cerchio ( descritto intorno al poto | 

dalle vortre ftelle ( , che abbraccia colla Tua 
circonferenza quell’ altra parte del Cielo >.cf- ' 

fendo , dico , fopra la terra per modo , chjs ' 

mai non arriva a toccarla. 

4. Afpicìte illa , precor t qu<e non bene mcenia 
quondam 

Di ci tur (a} lliades (b) tran/iliiffe (c) Remux . 

Precor, afpicite mania illa, ) Mirate, vi 
prego, quelle mura ( di Roma ) ( Qji® Re- 
mus lliades dicitur quondam non bene tran- 
filiifte. ) Le quali mura fi dice che una vol- 
ta Remo , fieliuolo di Ilia pafsò con un fat- 
to , ma infelicemente , perciocché quel (alto 
fu cagione , occafione , o preteso della fua 
morie . 

(a) Remo, fratello di Romolo è detto Ilia- 
de, dal nome della madre, che fu Ilia o Rea 
Silvia, da cui nacquqjo. in' un foto parto; fu 
incerto il loro padre , ma fecondo le favole 
fu il Dio Marte . Iliade pure fi dice il famo- 
fo poema di Omero , in cui fi defcri ve la guer- 
ra Troiana, da Ilio, Città primaria diTroa- 
de, e da quella Città le donne Trojane fono 
dette Iliacfi da Virgilio 3. En. v. 65. & cir- 
cum lliades crinem de more folurs. 

( b ) Il verbo tranfilibé comporto da , 
e /alio, e fignifica (altare oltre, di la; Ilfuo 
preterito è tranfìlui , 0 tranfìlnji , e per fin-’ 
cope tranfilii , e da quello nafee il preterito 
dell’ infinito tranfìUtpe , 

(c) Remo, e Romolo erano gemelli; con- 
tendendo del Principato . Remo (aitò di la 
dalle mura di Roma: fabbricate poco prima, 
come fcherza’ndo , e deridendo e, e però fu fui 
fatto uccilo dal fratello Rìmolo ,ì/ulpatior 
fama eft , dice Livio lib. i. ludibrio Réfnum 
tranfiliuiffe muro^ . La cofa è riferita da Flo- 
ro, da Polibio, da Plutarco, da Livio cita- 
to , e dal nortro Poeta nei lib. a. de’ Falli , 

•Tomo IV. G $• 
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5 . J:^qne meam nitidos ( a ) dcmin^im conver- 
tile VliltUS ^ 

'SitqM memoY nojlri, nscne , referte 'oiihl . 

Et convertite vujtus nitidos in dominam 
rneam . ) E rivolgete alla mia moglie il vo- 
fì'ro Itrcido fembiante . 

Et re^erte mihi- , fit memor noftri , nccne . ) 
E riferitemi, fé fi ricordi di me, o no. 

(a) Domina fignifica padrona , madonna ; 
fignifica ancora amica , e finalmente moglie , 
come qui . La fìefi'o è della parola dominus^ 
che olrfe a i due primi lignificati , ha pure 
quello di marito , come prelTo Virgilio En.4, 
dominum Aine am in regna recepii . 


6i Hei mthi ct<r (a) timui ? Qu^e funi mani- 
fejìa , requiro ? 

Cur lahat ambiguo fpes mea mijìa meta ? 

I Hei /nihi cur timui? ) Aimè perchè ho te- 
muto ( Requiro j quas l'unt manifefia ? ) Ri- 
cerco dubbiofo le cole, che fono chiare? 

Cur lpes>mea raifta metti ambiguo labat ? ) 
Per qual cagione-,vacilla U mia fperanza me- 
Jcolata con un incerto timore ? Riprende fe 
medefimo per avere moflrato.di dubitare del- 
ia fedeltà della moglie , e^ poi rivolgevi di- 
iicorlo alfe fiefTo con quella tentile apofirofo . 
„( a ) Altri leggono nìmium'^: Hei mihi cur 
nimium quae funt manifefta requiro ? ) E in 
quefia.lezionedì ha'*da fare quella collruzio- 
ne ; hei mihi cur nimium requiro qu® funt 
manifcftà? E fpiegare cosi .rAimè peithè con 
troppo grande anfietà-,. c debolezza ricerco le- 
cole,' che mi Ibno palefif. 


5'.,Cre.yff. , quòd ,'ejì \ Ò" ;VÌ^ , ‘ac de fine tuta 

r^^'a ) ^oque fide certa fii t ibi certa fides . ' 

• Crede i ^uod eli , & vis . ) Credi ( cosi 


parla a & fteffo ) ciò , clv’'-è f vuoi , e 

o . : .* • VO-. . 


bra- 
mi 5 


Digitìzc-d by Cìoitgle 


E L E G. riL • 
mi, che fia . ( Ac definc vércri tita, )e la- 
ici a di temere di qi;elle cofe j di cui fei fi- 
curo . 

Et fides certa fit tibi de fide certa) E c se- 
di con certezza la ficura fedeltà della moglie ./ 

( a ) Il nome fides ih quello pentametro ha 
due fenfi , rifpetto a due digerenti perfone, ri-* , < 
f'petto ad Ovidio fienifica credenza, e rifpet- 
to alla moglie di Ovidio fignifica fedeltà , 

8. Qjiodque (a) po/o (b) fixf ( c ) nequeunt 
libi dicere ( d ) fiamrrue ^ 
ì^on mentitura tu tibi "voce refer . 

Et quod flammjE {ixx polo ncqueunt dice- 
re tibi. ) E ciò che le ftelle attaccate al po- 
lo non pofiTono dirti . 

Xu refer tibi voce non mentitura . ) Tu 
ragguaglia a te fteflfo con una voce , che noti 
è per mentire . ^ . 

( a ) In Cielo vi fono due punti , circa i 
quali fi aggira il Firmamento , e fi chiama- 
no poli dal vocabolo Gr.’co nrsXiny , che fi- 
gnifica volgere. Qticlio eh’ è a fettentrione . 
nominafi Po/o Artico dalla Cofiellazione vici- 
na , chiamata in Greco .\'o*ro; , in Latino 
Ur/a . E quello polo è Tempre vifibile agli 
Europei, poiché abitano verfo Settentrione. 

L’ altro verfo mezzogiorno chiamali Po/o An~ 
(artico , così denominato per e<Tere contrap- 
poflo all’ Artico , e quello non può mai ef- 
fere vi libile agli Europei . Qjiello è Tempre 
fopra , quello Tempre Totto il loro Orizzon- 
te , come vedefi nella Sfera . , 

(b) In due clalTì dividono gli ' Agronomi i 
Corpi Celelli i c*iiamano gli uni Pianeti, e 
gli altri Stelle fifie; i Pianeti fono, la Luna , 
Mercurio, Vertere, il Sole, Marte , Giove, 
Saturno ; tutti gli altri Corpi Celelli fi chia- 
mane Stelle fifife, così dette, perchè credute 
attaccate', e come inchiodate al Firmamen- 
' C 2 to . 
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to . Tali Cono le Stelle Polari , di cui parla 
il Poeta. , 

( e ) Dice il Poeta con tutta verità , che 
^e Stelle e^’cndo corpi purannente materiali , 
e inlenlati , non poÓono dire, o predire nul- 
la ; lui principio della Elegia aveva parlato 
- ~ da Gentile, ora parla da vero Filofofo . 

( d ) Le Stelle fono veramente tante fiam- 
me , o fanti fuochi , che hanno il loro pro- 
prio lume, a differenza de’ Pianeti , toltone 
il Sole ; e però con ragione il Poeta chiama 
fiamme le due Stelle Polari , 

. * . . . 

p. Tffe tut meniorem , de qua ubi maxima 

cura ejì , 

Quodque potefi , fecum nomea babere tuum . 

( Eam ) de qua cura maxima e.ft tibi , effe 
memorem fui, ) che ( Quella, ) che fomma- 
mente ti fta a cuore, fi ricorda di te . 

Et habere nomen tuum fecum , quod po- 
teft, ) E che , ciò che può fare, ritiene fe- 
ce,' e conferva il tuo nome, e la tuarimem-* 
branza , non potendo avere ap reffb di fe la 
tua lìcita perlona . ( Segue Ovidio a parlarci 
con fe ffeflb , ed accertarfi dell’ amore , e fe-! 
deità della moglie . I 

IO. Vultibus ilìa tuh tanquam priefentis iri' 
hieret ; 

Teque remota procul , fi modo vìvit amai 

Illa inhasret .vultibus tuisi tanquam pire- 
fentis. ) Quella, ciocia tua moglie, fe ne ffa* 
fiffa col penfiero nella tua immagine , come 
fe le foffì prelentc , e dinanz; agli occhi . 

Et remota procul amat te, fimodovivit.) 
E ^fiai lontana , quanto è Roma dal Pon-i 
_ ' . to , ti ama , fe pure è per anche in vita 
Mo.ftra Qvidio di efferc infelice per quello 
ancora, perchè non fapeva , le la moglie, sì 
^ara^, e .si fedele, viveffe, o foffe morfa . i 
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11. Ecquid ( a ) ut^incubuit juflo tnìHs tcgr» 
dolori } 

Lenis ab airmnìtQ peBore fom/ius abh ? 

Ecquid ut mens ®qra incubuit dolori jufto 
Forfè quando la- mente afflitta , e indebolita 
dalia foverchia anfistà, e inquietudine fi ab- 
bandonò al giufto dolore, a quel dolore, che 
giu'tamente ti accora , per eflTere accadute a 
me tuo marito tante dilavyenture . 

Somnus lenis abit a peftore admonito? )Il 
fonno leggiero fe ne fugge dal tuo petto , 
eh* è avvertito delie mie difgrazie? » 

(a) La particola ut ha var) fignificati ;'di 
Jtccome , come, in qual modo, quanto, e con 
interrogazione, e fenza , quando acciocché , 
abbenchè , che , e molti altri, . Qjil fignifica 
quando, fubito che, dopo che.' 

12. Tunc fubeunt cur<è , dum te leSiufque , lo- 

cufque \ ^ ^ 

Tangit , & oblitam non finii effe meì . 

Tunc curae fubeunt , dum & leftus , & In- 
cus tangit te. ) Allora ti afialgono le inter- 
ne agitazioni, mentre e *1 letto, e ’i luogo., 
in cui eri folita di ftartene in mia compa- 
gnia, ti tocca, e ti fta dinanzi agli occhi.' ' 

Et non finit oblitam eflTe mei . ) Nè per- 
mette , che ti dimentichi di me , poiché la 
vi fta del letto nuziale, e della cafa , in cui 
foggiornavamo infieme , conferva in te viva 
la memoria di me tuo marito-. * ' -• 

13. Et -vsniunt ( a ) quefius , & nox immenfa 

vi detur ^ ' 

Feffaque jaEiati corporis offa dolent-. - 

Et queftus veniunt , ) E-fovraggiungono i 
lamenti, mentre ti vedi priva del dolce ma'- 
rito . ( Et nox videtur immenfa ) e la not- 
te ti fembra lunghiflìma , e fenza fine , nem 
potendo mai prendere fonno a cagioné della 

G 3 in- 
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inquietudine dell’ animo , di cui ha parlato 
di l'opra. ^ 

Et olTa felTa corpons jai?^ati dolent . ) E 
ti dolgono le ofTa (lanche del corpo, che non 
trovando ripolo fi agita , e lì dimena . 

• (a) Altri leegono <ejìus . Nella prima le- 

zione lignifica lì Poeta , che la moglie, alTai 
più che di giorno li lagnava di notte , veden- 
■ doli fola nel letto , in cui era (lata lolita di 
avere il marito in Tua compagnia. . Nella fe- 
conda lezione lignifica un’ altra cofa , cioè 
che quando la moglie era in letto, li eccita- 
va in eTa più caldo, c più gagliardo 1’ amo- 
re , e ’l deliderio del marito, i*’ una, d’al- 
tra lezione è a propofito . ' 

J4. Non (a) equidem (b) dubito^ quìn , 
C>* C(etern. fiant , 

Detqitf tuus. mcejìi figna doloris amor . 

Equidem non dubito, ) Io per me non du- 
bito punto, (quinhsc, caetera fiant )chs.| 
non accadano quefte, ed altre cofe . | 

. , Et amor tuus def ligna doloris moefti '. ) 
É che il tuo amore non dia fegni di inetto, 
e grave dolore . Dice il Poeta di clfere licu- 

• ro , e certo di tutte le cofe dette di fopra , 
che la moglie gli fia fedele, lo ami, elocom- 
.pianga. 

.* (a) Equidem è compofto da ego , e 7»/-., 
denif o dad>', e quidem^ e lignifica in vero,. 
.ceJtamente e lì fuole unire alla prima per-’ 
fona , e fpe(To coll’ ego avanti , benché non 
manchino dèmpj , in cui. trovali unito ad al- 
tre perfone, come in Cicerone 1. 2. de Di viri, 
c. 70. hìuic equidem Antipho Paolo Ma- 
nuzio è di contraria opinione, e lì dà a ere- ; 
dere , che quello luogo fia corrotto » e che 
debba leggerli , quidam- f ! 

L (b) Il verbo dubito col non avanti', e col 
quia dopo lignifica avere certezza ; e -ancora Ten- 
ia la Articola non-, ma colla inc-rrogaziorie . , 

Si I 
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Si UQifcc ancora coll’/???, utrum ^ mm . Tro- 
„ vali puro coll’ infinito , e fie,nifica avere co» 
raggio. E’ neutro j ma trovafi anche paflìvo. 

15 . "Nec cruciare •,miniis quam' ci<m (a) Tìk:-, 
bana cruentum • _ _ 

(b) Heciora Thejfalico vidit ab axe rapì : 

Nec crueiere minus ) 'E Tòno certo ,‘‘ì:he 
non Tei accorata meno , ( il verbo dubito«, 
che regola i verbi , fiant , e det del Diftico 
antecendente , regola -ancora il verbo , 

eh’ c la feconda perfona fingolare del Gotl- 
^ pian ti vo del verbo pafTìvo cruciar..') <(. quatn 
Thebana ) di quello che fU’ addolorata An- 
. dromaca la Tebana ( cum vidit Heftora cru- 
entum rapi ab axe.. ThefiTafico ) quando vide 
tirato dal carro de’ Greci Ettoré infangumato . 
...p*' (a) Parla, il Poeta di Andromaca moglie 
,di Ettore, ì q la chiama Tebana , rpefchè fu 
rfìgiiuola di.Etone Re di .Tebp nella, Gilicia; 
fu detta Andromaca per eiTc,re'"di animò vi- 
rile . Pirro figliuolo di Achi lle la conduffe 
.i,ii Grecia dopo^ la guerra, Trojana^ e liì ebbe 
un figliuolo per nome Moloflb. 

(h) Achille per vendicare la morte diPa- 
. troclo fup .amico uccifo da Ettore, ucCife 
, Ettore ftefio., e ne traffe.il «adaverè in una 
carretta a due cavalli tre ,yol^c d’ intorno al- 
'le mu,ra di Troja,. Si figura. U Poeta, ch'eia 
rnoglie di Ettore vedeffe qriefto fpettacolo'^; 
che non potè non efiferle dolorofiflìmo . 

x6. Quid t.amen ipfe precer , dubito j ncc dice- 
re pojfum]'' ‘ ’ 

quem. te mentis. kabereiv^Um... ■ 

1 * ' . - V \r 

Tamen dubito , quid, ipfe precer , -)» Non*- 
dimeno dubitò , nè fo_, qual cofa io mi'ab- 
bia a deliberare , « pregare.' intorno aUtuo 
amore, ( use pofTum 'dicere., .) inè-poffo dire, 

• n.v t G 4- * Qjiem 
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Qjiem affeftum mentis velim te habere . 
<i.ual affetto io voglia che tu abbia nell* ani- 
mo veifo di me'. 


17. Trijìis es > Ind ignota , qmd /tm tlhi caitfa 
doloris ; 

.Mi» Utamijfo conjuge digna C a ) fleas • 

f Triftis es ?) Sei afflitta , e malcontenta ? C in- 
«^jpnor , quod firn cauCa doloris tibi ;•) Mi 
'di/piace di efferti cagione di dolore. 

. Non es trifì/s ì ) Non fei afflitta, e addo- 
lorata f ( ut digna conjuge amilfo'fleas . ^ 
Vorrei, che piagneflr, e ti moftrafliì degnadcl 
'Perduto conforte. 

;( a ) Altri leggono, feras. E in quella le- 
zione- bifogna coflruire così : ut feras dign-a, 
conjuge amiffb . Vorrei , che fop^portiflfì co- 
fe degne del marito perduto , cioè che fop- 
portàfll la -pena degna della tua freddezza, e- 
trafcuragtine , non dolendoti, come meritala 
perdita, del marito-., 

, j 8 . Tu varo tua datnnadole> .i mltìjfimaconjux^y 
Tempus C 3 * nojìris exìge trijìe malis . 

Tu vero^ , conjux mitiflìma ) Mla tu-,, a- 
dolciflìma conforte, ( dole damnatua, )com'-- 
piagni'i tuoi -danni , cioè la mia perdita .,, 

• Et exige tempus trifte a malis noftris .) E 
.mifura il travaglrofo tempo da’ noftri mali . 

ip. Fhque meos cafus ; eji qutedam fl^re xfo- 
luptas , . 

Expletur tacrymìs ^^egeriturque dolora 

Et fle cafus meor r ) E piagni le mie di- 
favventure , ( Aere eli voluptas quàidam , ) 
il piagnere è un /certo piacere. 

■ Dolor expletur, & egeritur lacrymis , ) Si 
sfoga, c li manda fuori, e ii aileggerifce col- 
ie lagrime il dolore. ' 

\ 
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zo^Atquekttnam lugsnda non vita , fed effet ' 
’ NIors mea ; morte forss fola reliEla mta . 

Atque utinam non'vita, fed raoi-s mea lu- 
genda efTet tibi ; ) e piacele pure at cielo , 
che tu nonaveflì a piagnere la mia vita ^ ma 
la- mia morte, che non avelli a piagnernri' vi-*, 
vo , ma morto, che non folli corretta a com- 
piapnere quelle miferie, da cui mi trovo op- 
prelTo, elTendo purfatìche in vita , poiché fa- 
rebbe meglio per te, ch’io folli morto; pia- 
gnereftf bensì la mia morte, ma non mi ve- 
dreAi piii infelice, ed afflitto . 

Sola reliéla fores morte mea:-) SareAi Aa- 
ta lafciata fola colla itria morte ; fareAi iri- 
nraAa vedova: piagnereAi la tua vedovanza,, 
ma più non piagnereAi le mie difgrazie. 

21 . ^pìritris hìc per te patrias extffet in aipras.j; 

Sparftffent lacrym<e ,pe&ora noftra pia- i,.. 


Spiritus hicexilTetin auras patrias' per fe:>). 
QueAo>mio fpi rito col tuo miniAero ,«e'’alla 
tua prefenza farebbe ufcito àlf aere narro , làt 
ritornando, ortd? 'era difceftf", quando venne 
ad unirli al mio corpo. ” ' - 

hLacrvm® pia fJjarftAbnt pecora- noAra , ) 
1.C 'tue pietofe lagrime fparfe fopra di me mi 
avrebbero.bagnato.il p^tto ► - u . :r 




22. ^upremoque 4‘t notum fpeSlantia caelur»-. , 
Texiffent digiti lumina noftra tui . . 


K f 


' Et digiti tui texilfent lumina noAra' fpe** 
ilantia coelum notum, die fnpremo . ) E lo 
/tue. dita. mi avrebbero coperto, c chiufo'^gti 
•occhi , rivolti al cielo noto , in cui era io 
-nato ,-ed allevato , nel giorno ultimo della 
'mia vita . Era queAo il pietofo iiAìzio, che 
l’amico ufava all’ amico , la moglie al ma- 
‘to il. marito alla moglie , i figliuoli al pa- 
dre , il padre a’ figliuoli , di chiuderli fcant- 
hièvolmeiit»)gli occhi, quando morivano.. 

; , ^ C S 
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13. Et cìnis in tumulo po/ttus jacuifì'et auito 
Tatìàque nufcenti corpus hahsret "'humus . 

-i . • • ' . ' ‘ li*' ■ ' 

*Ét einis j^icui(ret pafitus ii> tumijlo avito^;) 
È ie tuie ceneri avrebbero 4i ov'ato U loro yj- 
pofo , polle nel (’epolcro de’ miei, maggiori .< 
Et humus taila nascenti haberet corpus.) 

. E la terra, conterrebbe.il mio qorpo , che dallo 
^eflb fu toccata , quando nacque , e vuol dire, 
che ivi farebbe morto 3 ov’ ebbe i fuoi. natali . 

24. Denique dum vixi (a) fine crimine ^.mor- 
' tuus effem.; • ‘ 

Nunc msa ( b ) fupplicio yita ( c ) pudenda 
ftio ejì < I- 1 * ‘■‘-' 

; -jci ^ ; ! ' • ■ 

^ Denique mortuus elTem, ) Finalmente fa- 
rèi' morto ( dum vixi fine crimine ) mentre 
viflj fenza ^delitto ; o prima di' effere accufa- 
^o di idelitto ì,' 'f. - ì /• .'■ f.i > 

^ Nane vrta mea pudenda eft. fupplicio luq .;) 
Qra vivendo. in bando, in.’pena ,j e in- difgra- 
zia di Gefare , menoiuna vit-a^., che-mi reca 
"vergogna, e fqorno . . - - ni :: r > t‘ 

( Ca)iHrdelitto, o-^l* accufa -del deli ttOi ,.i di 
cui .parla Ovkho;>. e ne parla .oon foloiqul^ 
ma in molti altri luoghi untila colpa ;j 
per cui Augufto lo relegò nel Ponto . Ora 
rA’ugufto gli diede queftò gafligo 3 per'qhè ave- 
va fcritto P elegie lafcive degli amori aGiu- 
dia fua ‘figliuola fotto il nome di Corinna. 

C b ) Il nome Jupplictum, (ì^nifìcà Ao ftefifb 
iChe fuppUcatio ^ e l’ uno^e 1 ’ altro, è dedotto 
dal verbo fupplico . Però in primo rluogo li- 
gnifica fuppitca , 0 fupplicazione Ma poi- 
.chè nelle pubbliche fuppliche fi odèri vano de’ 
facrifizj , Itì'fldtk parola fuòplictum fi ufurpò 
ancora, a fignificare i.fagrifizj . Finalmente 
-quando fi faceva morire pubblicamente un cit- 
tadino, fi facevano pubbliche /u^pliche agli 
t- ir- I - ‘ « Dei, 

a - , ‘ 

». Di ■ Gc' 
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Pii, e perciò il vocabolo fupplicium'comìn^ 

'Ciò ad ufurparfi per la pena capitale', c però- 
<^ualurtque più graveipeoa -, '•o gaftigo fi dice 
iupplizio . E co$l, Ovidio chiama £uppli»io ' 
il l'uo bando per dinotarne la gravità . , . ' 

(c) Ptideadus ^ um , è participio del 
verbo pudet imperfonalc . Quello participia 
fi trova prefiTo Virgilio , QiiintUia^io ed 
Ovidio . Virgil. Fneid^ll. dice pudendi j.vul,y 
neri bus Quintil. 1 . 1. c>'i-.dicia punendo i 
M nollro Ovidio due volte dice vita pttdfhf 
da j cioè qui , e neriil>. 2. de Pont.. El.à.L 
o.ve cosi ferive a MelTaliano,: ~nsc mea , 'ji 
tantum peccata novijjima dentas ,^èjfe pottjì da'- 
mini vita pudenda tui>i^ ^ ' • ' • 

ZS* (a) Me miferum.I Tu Jì , cum dicerie é-- 
xulis uxor t ’ -f 
Avsrtis vultus ^ ifubit ora rUboT*. 

Me miferum ! ) O me infelice ! ( fi tu avel•^ 
tis vul-tus , ).'fe rivolgi, alcfpve il volto', ( Jc 
rubor fubit ora ) eri ricopre, e tinge le guan- ‘ 
ce' il roffore , ' ( «jum^dixerrs uxor exuìis^'. ) 
Quando fei chiamata moglie di un bandito . 

(a) Quello acouTativo, rne miferum ^ ò di- 
retto dall’ avverbio, che vi fi fottintende, > 
e quando, fi, omatette , la efprcflione , .come 
jnfegna Doqato.» è più enfatica t. miferum ms.^ 
dice Cicerone., con, tró Pilone , ^cum. hac,, me: 
pejìe , atque labe conferà . ' ■, 


3^^, Me. . miferum j Jl trupe putas. mibi nupta: 
vi d'eri i , ' ‘ 

' Me m'ffrpnt 

m.Uerum^ ^overp di, nje C-^ putas tur-_ 
jTc .VI de ri-jny[i,ya mih'.v) lè qoià vergogno-' 
fa e. rere, creduta-, come lei , nuirjitat^cQn me» 

’«• rMe ajiJerumj,,), oime ,, (yfi,^)aiu jyudet te. 
èffe mé’am”,,) & ormai ti 'vergogni di jelTer.e. 

,io- ... 
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Z7.Tempus ubi efì kllud ^ qu9 te jaSiare fotebas 
Conjuge, nec'nortien (a) dijjimulare iMriì 

Ubi tempus’ illùd eft ) Ov’ è quel tempo , 

( quo folebas jaftare te conjuge ; in cui fo- 
levi gloriarti del tuo marito' , ( nec folebas 
^iflimulare nomen viri? ) Nè Colevi diilìmun 
lare , o tenere mali'ziofamente celato il noi 
ine del confòrte mcdefìmo , cioè il mìo no- 
me ? E ciò dice Ovidio , fuppofto che foflTe 
vero, come però non crede, ciòj che aveva 
de«o ne* due Diftici precedenti . 

( r due verbi ftmulo , e dìffimulo , han- 
no diverfo fighificato; il primo lignifica fin- 
gere, e riguarda le cofe , che non fono , il 
fecondo, fign [fica, coprire , nafcondpre , inor- 
pellare, e'fi rifcrifcé alle cofe, che fono. 
uno, e l’altro fi fpiega in quel' verfo di Ovi- 
dio : non eft ifimulo, dijfimuhque , quoct 

di • , . 

d' • - , ( • ■ i. , 

a, 8. Tempus ^ ubi ejir, quo tt C ni fi ’> non lùs.ìlla 
, referri. ) . ' . 

Et dicj ( memini ) fi^vif, effe meamì- 

eft ) Ov’ è il tempo , ( qu<> 
merhini juvit-te & dici , & eftè-meam );in, 
cui ^ ben mi l icordo) tu ti cornpLacèfti di ’ef- 
fere nominata , é'di eftere effettivamente mia 
móglie, ( nifi non , vis illa referri ,)• ( fe pu- 
Vd noti hai difpiacer^ ,'ché quelle cofe fi ri- 
ferì fcano ; ? ^ 

ap. Utque proba dignum efi fi^omnì tibi dote 
place^arn : . • • 

Addébat vèrts multa f aventi f amor . 

Et ut dirnurh'v'ft prpbà\^ E~ come convie- 
ne ad una mwlie dabbene P'acebam tibì 
dote orniti ) tutore le mie qualità ti piacevano. 

Amof favéntis addebat multa verfs ) L* 
amore di te , che 'avevi della parzialità 'per 
aggiungeva molxe cofe alle vere , fin- 
' ' geUi'' 
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gelido molti pregi , che ia me di fatto non» 
fi trovavano . Così è d’ ordinario ; gli uo- 
mini giudicano delle cofe fecondo la interna 
loro difpofizione, e l’amore , o 1’ odio , od 
altra pafiìone, che però.nafce dalle due pri- 
me, gii fa travedere, 

jo. "Nec quém praferres, ( ita res t ibi magnai. 

’ ‘videbar-y >>• 

( a 'ì-Quemve tnum ( b y mallos effe , vir 
alter.erat* . - 

Ngc vir, alter erat, ) Nè vi era altro uo^ 
mo al mondo , ( quem praeferres ) il quale; 
tu anteponeflì a me , ( vcl quem malles tuum 
efie ) o il- quale tu vòlefit piuttofto che fof- 
fe tuo marito . ( res ita magna videbar ti- 
bi ) ( io ti fembràva'Una cofa sV grande } 
o ( sì grande era la fiima , che avevi di, 
me ) . 

( a ) Ve è -particola difgiuntiva, che Tem- 
pre fi pofpone alle parole-, e fignifica«o, oi>- 
vera, oppure. Qjialche volta , ma- affai di ra- 
do fi trova quefta p^ticella ufurpata in ve- 
ce di an . Si trova piive congiunta, e prepo-, 
ita alle .parole , ed 'ha foraa- ora di accrefee- 
re , come \x\ vehemens , ora di- fnrvinuire , o 
privare, cohk; in vecors'. 

( b. ) Il verbo malo , da' cui k mal hs , è 
formato per fineope mavolo . eh’ è comporto 
da tnagis , e vold . E’ verbo anomalo . Se ne- 
vegea la cofiru7,ion<“ prefio i Gramatici. Si- 
■gnifica vjjhre phttèfio . Plauto fi ferve fpef- 
io di mavolo in-veci'di- mal(y , - e dice '?«/7x;e- 
mavellem , &c. in luogo- di mahm , 
unaHem , &C; Talvolta vi aegiugne puttus , 
come pure Teienzio . Ma queftì pleonafmi-, 
o fuperfluità di parole non fono da imi-tarfi:; 
si facilmente .4 ' 

. ' < . • ■ ! . i . . 

o- • - 1 : ' V' 
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quoque ne pudeat, quod fts mlhl nu* 
ptas^ t'iufque , ’ ' 

! 'Ison'' dolor bine debet ^ debet aldeffe pud or . '' 

>,Nunc quoque ne pudeat , quod nupta ‘fis, 
mihi , ) Non ti vergognare neppiire al pre- 
fente di eflfere maritata con me 
, Et non. dolor j pudor ttius debet abeflfe 
hinc 4 > E devi per quello motivo effere non 
teiiza dolore, ma '‘bensì (enza ro flore . 


32. Cum cccidit ( a ) Capansus ( b ) fublto 
( c ) tsmerarius itìu j 

Cd) Num legis (e) Evadnem èrubi'jfe ifiról 

Cum. Capaneus temecajiu? cecidit iilò fu- 
bito , ) Obliando Gapaneo il temerario, cadde 
cfliivto dal colpo improvvifo. 

Num Itìgis Ev.adnem erubuifle viro? ) Leg- 
gi forfè;, eh’ Eyadne fy ha vergognata dei 
'manto? 

/ Gapaneo , che fecondo Filoflrato , era 
tu una grandezza fterminata, ru uno de’ Cam- 
pioni , che , andarono alla Guerra Tebana . 
Q_uefta guerra è fiata un foggetto , fopra di 
cui fi.fono eièrcitati molti dc^Poeti antichi 
e.mominatamente St.atip,itra’ Latini , cha ha 
fatto; dodici .Libri » e tra’ Greci un Antima- 
^ ^mpi di Platone ,, U quale ne aveva 
già mefli, la luce, ventiquattro ,. benché non 
ancora d,efcri,(to. fe non i preparativi' dei fa-, 
molo afledio di Tebe. Eflendoiì dunque por^ 
tato,Capaneo ,,, nati vo di Argo, a quella guec- 
la in toccorfo-idi Polinice', infieme con Ippo» 
raecwnt.e ,-;con, Partenope- con.Tideo,. c.coa 
Annr.io , |j® volendo accoftare le fcalc alle mura 
dell aiiediata.Città, iTebani gli icagliarom» 
contrOfUna tv mpefta di faflì , lìcchè Capanao ns 
e .flotto, igli fieflì lèpoìto-, • 
(by Chiama quel colpo improv.vifo fccoti- 
do la favola : Imperciocché fìnfcro i Poeti 
efie Capaneq. dicefle di non fare, più conto. 
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de* fulmini di Giove , che,4del calore del^rnez- 
zogiorno j e che al Tuo difpctto sforzerebbe 
la Piazza ; ma che d’ improvviib lin fulmi- 
ne eaduto lo uccide fTe ia. caftigo delia fua 
beHemmia . • ' . • . 

(,c ) Può tacciaifi Capaneojdi temerità , 
e prefunzione s\ fecondo la favola accenna- 
ta , che. fecondo la ftoria, poiché. dicefi efife- 
re .(lato, inventore deli’ arte di oppugnare le 
Città 'colle fcale , c che però volendo fer- 
virfene in quell* aflfedio , reftafie uccifo co’.' 
fafìTi da Tebani . > . 

'( d } Èvadne, moglie, di Capaheo » veden- 
do che il cadavere del marito, come di un 
uomo interdetto , -per eflTere . flato fulminato,, 
da Giove , era dato alle fiamme,., moftrò<in 
quella occafione il grande amore, che aveva 
per)lui ; perchè aJo. nataift delle fue pìù> pxe^ 
ziofervefti, € di tutto il. l'uo .mondo donnef- ^ 

co j fi lanciò rei mezzo del rogo, per ener- 
vi confunta con eflblui r Quindi Stazio dib. 

Turbine qu.<s^ fé, fe caris infiraverit andai: ■ 
ignibus. Evadne . ' • • 

(e) Altri leggono , non,,^ in'quefta lezios- . 
ne, che v.a Ugualmente bene , ma non ha'tàn- 
ta forza ,, non ha luogo la interrogazione 

gz, NcC quia (a) Eex w'undi' còmpefeuh igni^ . 

* ‘ bus ignes j‘ ‘ . ' ' * 

; Ipfe fuis, (d) ‘Pbaeton '^pf)'inficiand:is erat 

Ncc quia Rex ..mundi compefeuit ignes i- 
gnibus , ) Nè. perché Giove rRc‘ 'del mondo . 
reprede il fuoco accefo dalfiincntitn Fetonte 'y 
col f uoco del fnoi fidmini , da cui quegli eoi- . 

• pito cadde nel fiumci>Po . ' ' } ' '►» 1 

Phaeton ipfe inficiandus erat Juis .; ) Do- ' 

veva Fetonte fte'ro^ eflere negato -da,’, fuoi.* 

'cioè' i congiunti' 'di' Fetonte nort dove v.ano , 

vergognarli , della fua .-parentela , per efTere,-.. 
flato fulminata da Giove j quando guidav?.T(. 
il'- carro del Soiftw' « r - , v ^ i 
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* (a) Gio^', figliuolo di Saturno, e di'Gi- 
bele , dopo di aver meflTo in fuga il padre , 
divife il regno del mondo co’ fuoi fratelli , ed 
«gli- s’ impadronì del cielo , lafciando il co- 
mando del Mare a Nettuno , e dell’ Inferno 
A Plutone. Fu chiamato padre degli Dei, c 
Re degli uomini , avendo folo il potere di 
•lanciare i fulmini , e tenendo il rimanente 
del mondo fotto il fuo dominio .'E però il 
Poeta lo chiama Re-dei mondo . Di quello 
Giove fono pieni i libri de’ Poeti . 

(b) Fetonte figliuolo del Sole, e di Olime- 
ne, fu a tal fegno trafpbrtato dall’ ambizione, 
che volle guidare il carro del padre , e illu- 
minare il fentiero da tenerli nel cielo , nò aven- 
do forze ballanti a reggere quegli alati , e sì 
impetuoli cavalli, mife il fuoco nel cielo , e 
nella terra . Laonde Giove molTo dalla col- 
lera lo ucci fe con un fulmine, e precipitollo 
nel fiume Po , che altrimenti chiamali Eri- 
dano , ove le fue forelle , -dette Eliadl' ,' 
fiiitte fopra modo della fua mala forte ,» fu- 
rono cangiate in pioppe , e le loro lagrime 
in ambra, cosi dicono i Poeti.’ 

- (c) Inficiaìtdus j a, um , è participio paf- 
'fivo del verbo deponente inficior ; e quello 
participio trovali apprelTo, il noiiro Poeta ,, c 
qui, e nell’ Eroidi ep.p. dift.z. cama. PeUf~ 
f^iades fnjuto pervenit ad urbes dccolor , Ò* 
fuSìis ìnjiciijnda tuis . ‘ Non convengono gli 
Eruditi fulla origine di quellb verbo , vo- 
lendolo altri formato da in e facto , c fcri- 
vcndolo altri fornrato da in e fateor , f^‘i- 
Ycndolo per-r , e di fatto ne’ manoferitti di 
Plauto , e in alcune òttime edizioni di Ci- 
«cr-one. Icggeli inficior . . 

'^.'NeeX a' 5. S'ènìele Qadmp fiiBd ejì aliena 
pqìrsnti , ^ ‘ 

Quod preci bus ('b ) perite a'mbitiófa fuìs .. ' 

Ne.c, Scmele. fafta, eli aliena Cadmo pareo- 

ti:a 
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ti , ) Nè Semde. di venne flraniera a Cadmo 
il padre , cioè qnefti non Jìnlè di non rico- 
nolcerla per fua fìi.liuohi. 

Qjiod ambitiofa periit prccibus fuis . ) Per- x 
che aiTibiziofa , defiderando, e chiedendo- ciò , 
che non le conveniva , perì a cagione delle 
lue preghiere. 

( a ) Semele fu figliuola di Cadmo P.e di 
Tebe , c di Ermione, e di lei Giove generi 
Bacco . Quella un giorno tiTirportata da fu- 
rore in compagnia delle Menadi , uccife fu.o 
iuolo Penteo . 

( b ) Reftd colpita da- un fulmine , per a- 
vere chiedo di effere abbracciata da Giove , 
come Giunone . Ovid. Met. lib.'j. In que- 
fto pentametro è da notarli , che là prima 
cefura , eh’ è I’ ultima fillaba dal verbo pe- 
rìit è breve , volendo la regola generale 
che lia lunga . Ma non mancano efempj di 
quelle prime cefure brevi nè in Ovidio me- 
defimo nè in altri Poeti . ' - 

« 't ^ 

jS. "Nec tibt\ qnod Jevts ego fum C ) Jovif 
ignibus ibìue , '• ; 

Furpureus mollJs fiat in ore rubor . 

► • 

Nec rubor purpureus fiat tibi in- ore mol- 
ri ) Non venga neppure a te roflbre co-me 
di porpora fulle m_olli , e. delicate guance . 

Quod ego iftus fum ignibus Caevis Jovis . "X 
Perchè io fono ftato- colpito da i fulmini di 
Giove. 

(a) Non era veramente Ovidio flato pen- 
coflb dal cielo con un fulmine, ma folo cac- 
ciato in bando da Cefare . Per efprimere pe- 
rò con enfafi la gravità del fuo gafligo, di- 
ce , che da Giove , cioè- da Cefare era ftato 
Culminato, cioè, bandito da Roma.. ' 


jò. Sfd 
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36. Sed ( a ) magis in nojìri ' curàm confuti 
( b ) tuendi ^ 

fxemplnmquc ni ibi conjugis e fio bon^ * 

Sed magis confurpje in curaro noftri tuen 
,di j ) Ma pi ut torto prendi coraggiofamcnt 
‘il penficra di dirtendermi. . l. 

Et erto e\etnplum conjugis bona» mihi . ] 
E mortrati tale , che io porta proporti pci 
cfèmpio di una buona moglie. 

(a) L’avverbio comparativo magis è dal- 
l’antico ,, in luogo di mafor , Per or- 

. dinario -lignifica più ; ,ma qualche volta an- 
cora fi ufurpa in vece di po:ius , piuttofto , 
* come qui, dal nollro Poeta , e da Cicerone 
_ 1 . I. de Orat. cap. 42. Perfótiim artem juris 
^babehitis ^ magis mAgna'm atqus abereni ^ quam 
diifcilem , Ó* obfcuram . ; , 

, (b} Tuendfis, a. um ^ è gerundio pa-flivo dal 
' V^bo' deponeme, che ha fignificato at- 
tivo , e lignifica proteggere , cuftodire. , di- 
> fendere. Di quefto Gerundio nello ftertb fen- 
.fo pa/Iivo li lei ve .anca. Cicerone, due Viol te , 
‘jjéflè Lettere Famigliati 1 . 1. ep»p,. fotits, nuncl 
ejì ab t/s , aj-.quibus tuendusfuerat , dereji^us 
e nella Òrazion’e terza contro Vene . 
.Qajloris F. Janius haptut tuendam *. • j 

’^^j'-Materramque tuìs trìfìemvìrtutibus {mpte 
'Ardua per prdeeps gloria vadit iter . 

^ Et iraple.materiam trlftcm virtutibus.-tuis i) 
riempi collv tue virtù il lagrìmevole ar- 
.gomento della mia difav.vcntura , cióè fa sì,| 
che il tuo amore ti faccia entrare a parte de’ 
miei mali, diportandoti, come. fe forti meco, 
in e (ilio c I 

Gloria ardua vadit per iter prxoeps,. ) La 
gloria malagevole cammina per una ftrada 
fcofcefa, precipitofa, cioè la gloria fi acqui- 
ila nelle cofe molcrte e difficili , e però tu , o 
tuia moglie , ti a-cquifterai gloria , e farai 
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degna di lode- , fe comp:agnerai le mie dif- 
giaiiie , fc le fodrirai con coraggio,^ fe non ti 
vergognerai di cfTermi moglie , &c. Spiega 
queÌlo,'lcntimento ne’ Diftici , che feguono.. 

38. C a ) Hedora qitis nojjet 3 felix fi ('b 
Troja fni[jet ? 

Pubhca ’virtutis per mala fa^a vìa ejl-. 

Quis nofTet Heif^ora , fi Troja fiiifTet fe- 
lix ? ) Chi conof'cerebbe Ettore, chi ne fa- 
prebbe lei gloriole .gefla., il valore, il nome, 
fe Troja iolfe ftata felice , cioè fe non folle 
Hata, loggetta alla famofa sì lunga , ’e fangui- 
nol'a guerra, ma avelie goduto la pace? •• 

Vià- virtutis. fafta eli publica per mala . .) 

Il fentiero della virtù è divenuto pubblico ,, 
cioè noto al pubblico , per mezzo de i mali , 
perchè gli uomini tollerandogli , e fuperaiiA 
dogli hanno dato, a divedere laToro pazien-* 
za, il lor.o< coraggio, la loro'coftanza .. 

.. (a) -Ettore imo de’ figliuoli di Priamo,,, 
e di Ecuba , .fu il più forte e vaiorafo- di. 
tutti i Troiani , fu il terrore di tutto il Gre-* 
co efercito,. Omero, come ofTcrva Platone, 
nc finfe il nome, dal verbo « ysK, che lignifi- 
ca difendere , e dalia fua vita, fpezialmente 
.dipendeva il deftino di Troia . però coti, 
ragione Ovidio volendo addurre un efempio 
dL un grand’ Eroe , che fi procacciò una fa- 
ma immortale nelle difgrazie , fa menzione 
dii Ettore fJeCi'ora , • in vece di HeSorem è_ ' 
.accufativo Greto . , 

- ..( ) Troja , Città dell’ Alia minore, nel- 

la. Frigia, preflTo il monte ida ebbe ia,difav.- 
veptura di elTere affediata da’ Greci , e pre- 
■fa. Q data alle ^amme dopo d’ oftinato af- 
fedio di dieci anni . La guerra Trojana è 
una delle più rinotmate cofe , che va^nti i* 
antichità . - 

3p. Ars 


Digilized by Google 



0 


«8 T R I S T. L I B. IV. 

39. Ars tua , ( a ) Tiphy , jacet y fi non Jìt 
/» ( b ) aquare fluSlus ; 

Si valeant homines ars tua , ( c ) Phoebc 
jacet . 

Tiphy , ars tua jacet . ) La tua arte , « 
Tifi 5 è fcnza ufo , fenza gloria , ( fì'fluf^us 
non fit in jcquore , ) f'e il mare è tranquil- 
lo , e in calma, e non è agitato da’ flutti. 

'Si homines valeant . Se gli uomini fi con- 
fervano fani , ( Phoebe , ars tua jacet ') è 
pure fenza grido , e fenz’ alcun ufo la tua 
arte , o Febo . ^ ' 

( a ) Tifi fu nel numero de’ famofi Argo- 
nauti , che fulla celebre nave Argo , così 
detta dal nome di 'chi fabbricolla , naviga- 
rono in Colchide all’ acquifto del Vello d’ 
oro . A lui , come al più perito tra tutti 
dell’ arte di navigare , fu commeiTa la cura 
del timone . L’ arte dunque di Tifi , di cui 
qui parla il Poeta è la nautica , di cui fi 
conofee il pregio nelle tempefte, enon quan- 
do il mare è placido, e cheto. - 

(b) Il nome <eauor è dedotto dal verbo a- 
qitare y che figniuca uguagliare, e fi dice dd 
■mare, perchè è piano , ed ha fuperfizie ugua- 
le, quando per^quefta non è alterata da’ flut- 
ti. Quello nome Àeflb fi attribuì fee ancora al- 

• le pianure, che fono fulla- terra ed alt’ aria. 

• (c) L’ arte , di cui qui parla il Poeta , è 
la medicina . Di quella alcuni fanno inven- 
tore Chitone Centauro, a/tri Efculapio. Fe- 
bo , o fia Apolline prelTo il nollro Ovidio 
nel lib. I, delle Metamorfofi fpaccia fe ftef- 
fo inventore di quell’arte. 

40. latet , inque honis ceffat non cognita 

rebus , » . . 

‘ Apparai virtuSy arguiturque malis f \ 

yirtus , qu« non cognita Igtet , & celTat 

in 
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in rebus bonis. ) La virtù , che non cono» 
l'ciuta, fta nafcofta ed oziofa nelle cofe buo- 
ne, cioè quando le cofe vanno bene, e a fe- 
conda; o nel tempo delle profperità. 

Apparct , & arguitur /« reius malis . ) Si 
fa palefe , e fi difccrne nelle difgrazie . ' 

41, Dat tihì nojìra locum titulì forturìa , ca^ 
putque 

■ Confpictiuyn pietas qua tua toltati babet'. 

Fortuna noftra dat locum tituli tibi.) La 
mia dil'awentura ti prelènta occalione , e 
mat.ria di lode, cioè perchè io fono oppref- 
to dalla fortuna , tu perciò hai motivo di 
onore, facendo vedere in quello incontro la 
tua virtù. 

Et pietas tua habet , qua toliat caput con- 
fpicuum . ) E Ja tua pietà ha , dove alzare 
a pubblica villa il capo , e come farli cono- 
Icere . . ~. 

42. Ut ere temporibus , quorum nunc munere 
freta es ^ 

Et patet in laudes (a ) area magna tuas . 

Utero temporibus , quorum munere nunc , 
freta es . ) Serviti de’ tempi , di cui ora ti vie- . 
ne concedo il dono , ferviti della occalione, 
che hai nelle mani , di procacciarti lodi . 

• Et area magna patet in laudes tuas , ) Ed 
hai gran campa di rendere lodevole c glo^^ 
riofo il tuo nome. 

(a) Area i aja , lignifica qualunque pianu- 
.ra, che s’ è grande , fpaziofa , riceve il no- 
me di campo . Ora il Poeta colla metafora 
prefa dallo fpazio del terreno fpiega la gran- 
de occalione , che le lue difgrazie recavano 
alla moglie di acquiflarli pregio, e fama -, Si 
fervi ancora in quello fenfo dello ftelTo vo- 
cabolo nelle fue Eroidi ep. i. v.72. 

Etne della Terza Elegia . , 

A R- 
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ARGOMENTO 

Della quarta 'Elegìa- 


1 ^. Poeta loda il fuo amict) ; pii eTponc i 
difaKj , a cui era l'ottopofto nel fuo cfilio • 
Io priega conie in confeeuenza , e implici- 
tamente , che pii chieda da Augufto un efì- 
lio più mite , e un po’ più vicino ; c gli fa 
vedere , che può facilmente impejrarplielo , 
j>er efTere grande la fua clemenza . Finalmen- 
te ratconia , come da’ luoghi , x:he appunto 
non' erano lontani da quel, paefe , ov’ egli 
era relegato , fuggì Orefte colla forclla Ifi- 
genia , e levò ancora di lù Diana, e portol- 
la a luoghi migliori-. 

'N 

1. (a) O qui , rìominibiis cum Jts gen'erofus 
. avitlsj 

Exfuperas morum nobilitate genus . 


■‘O qui cxfupera.s genus nobilitate morum 
O tu, che fuperi ìa tua fìu-pe colla nobiltà 
de’ proprj cofìumi . 

Cum' fis generofus nominibus avitis.) Ef- 
fendo illuftre per la lunghifTìma ferie de’ tuoi 
Maggiori, i cui'nomi vivono immortali nel- 
la memoria de’ pofteri . ' , • 

(a) Cercano gli Eruditi , che fia flato qitel- 
l’Am'ico, a cui fcrive il Poeta ; ma finalmen- 
te fembra loro di conehietturare con tutta 
probabilità , che fia flato MefTala l’ Oratore'. 

2. Cujus inejì animi patrii candoyis imago 
Non careat (a) numeris candor ut ijìe fuis , 

"Cujus animo imagacandoris patrii ineft.) 
Nel cui animo è impreffa la imagiiie della 
candidezza del pàdre, (di cui fapeva bene il 
Poeta, qual fofTe flato i’I carattere. ) , ^ 

Ut candor ifte non careat numeris fuis . ) 
Tcrchè quella tua candidezza, clincerità non 
*, £a 
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a fenza la Tua pcrfsizioae , ma fia compiuta 
-’r ogni verfo . ' P 

(a) Altri leggono , nervis ; ma quella le- 
none è meno propria , benché non ne man- 
:hino efemp) , fpezialmente prelTo Cicerone y 
he fi ferve di quella parola in parcgchj luo- , 
,hi a lignificare la fermezza, e collanza dell* 
nimo; e però può enferfcne fervi to il nollro’-' 
?oeta ad efpritnere la perfetta, e foda lealtà* 
ielP Amico . Nella noflra lezione, che pare 
ìÌ! propria , numsrus lignifica parte , grado, 
'crfezione . E in quello fenfo dice elegante- 
mente Cicer. 1.2. de Nat. Deor. e. 13. perfe~ 

, expletumque omnibpts fuit numeris , & 
iutrtibus . E I. 3. Offic. c. 3. omnes numerar' 
bahere . E Plin. 1. 9. ep. 38.' /eg/ librum oni- 
èlibus numeris abfolutum ; e nel Paneg. obire 
Yin/tes numeros comitati s . 

j. Cujiis in'inpeyfio ejì patrite facundia UngUiC ^ 

Qj<a ptior' in Latio non fuit ulta Foro . 

In ingonio ciijus faciindia lingua; patri* 
eli , ) Nel cui ingegno fi trova la eloquenza 
della lingua paterna . 

Qua ulla non fuit prior in Foro Latio. ) ■* 
Di ciii V cioè della qual eloquenza del padre 
niun'altro fu maggiore nel Foro Romàno. . 

Qs'-od minime voi ui ,• pofitis prò nomine Ji- 

^nisf ' _ , _ _ . .. 

Difii*s es } Jgnofcas laudi bus ipfe^tuis : ^ 

Qjiod minime volui ) Io non aveva la"me- 
noma intenzione di palefarti ma pure ( di- 
fìus, es, ) fei palefato , ( fignis pofit .9 prò 
nomine ,*) polii i fegni in vece del nome ,■ 
po 4 ehè' febbens non ti, ho nominato , ti fan- 
no però co|g^fceré le circollànze da me ac- 
Ipfe ignofcas laudibu? tnis ; )' Perdona al- 
le tue lodi', e fe farai conofciuto , incolpa- 
ne le m«dcfin>e. • '.i 

V , 5. m 
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S, Nil e^o peccavi ; tua te bona cognita prò' 
deunt ; - 

Si (a) quoJ es y appares y culpa foluta mea 

4 -- 

f 

Ego pecchivi nil , ) Io non ho commeflTo 
alcun mancamento , non fono reo di alcun 
fallo. ( bona tua cognita prodeunt te, ) Le 
tue virtù, che fono i veri beni dell’animo, 
defcritte da me , e conofciute dal popolo ti 
manifeftano , 

Si appares , quod es,) Se comparrfci , qual 
fei , ( culpa mea foluta eft . ) la colpa non 
è mia , io fono libero da colpa , non ne im- 
puterei a me la colpa - 
(a.) Il pronome" neutro, quod , cosi ufur- 
pato è affai elegante , c lignifica id quod , 
ciò che, quale, di qual fatta: e vuol dire il 
Poeta, fe comparirci adorno di virtù, come 
fei di fatto . 

€• Nec tamen ( a ) ojficium , nojlro tibi Carmi- 
ne faSìum , 

, Principe tam jufio , poffe nocere . 

Nec tamen puto oflScium faélum tibi car- 
mine noflro poffe nocere , Principe tam ju- 
fto . ) Nè però credo , che 1’ uffizio refo a 
te da* miei verfi poffa nuocere a te fteffo , 
foyo un Principe sì giufto . * 

Ca) L’ uffizio , di cui parla il Poeta , è 
quanto ha djtto ne’ diftici di fopra in lode 
dell’amico, tacendone bensì il nome, ma de- 
fcrivendolo in modo , che agevolmente po- 
teva ravvifarfi . -Dice adunque , che Augu- 
ro , effondo un Pnneipe di tanta giuftizia , 
fe veni Te, a feoprire la perfona,^ cui erano 
dirette quelle lodi , non avrel^ giudicato 
effere cofa giufta di fdegnarfi contro la per- 
fona raedefìma per effere fiata lodata da chi 
eli era in difgrazia . 
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7, Ipfe (a) Pater Patria ( quid enim civi- 

li us iflo^ ) 

Suftiaet in nojìro carmine fape hgi . » 

Pater ipfe Patri® fuftinet f®pe Icp,i in car- 
mine noftro , ) II Padre -fteflro della Patria tol- 
lera di effere ietto fpeiTe volte, cioè nomina- 
to ne’ mici verfi, ( quid enim ejì civilius il- 
io ^ ) imperciocché chi è più cortefe di lui? 

(a) E’ frcg;iato pure Au^ufto dal noftro 
Poeta di qucfto nome nel Libro II. v.gt.Par- 
re Pater Patria . , nec jiominir immemor bujus 
ilim placandi fpem miti tolie tui . Di queft® 
onorevoliftìmo titolo efterc flato onorato Au- 
Rufto per decreto del Romano Senato affer- 
ma Svetonio nella fua vita . Il primo a me- 
ritarfelo fu Cicerone per avere feoperto la- 
congiura di Catilina , cora* egli più volte fi 
gloria ; ma perduta la Repubblica , furono 
indifferentemente così nominati quali tutti ì 
Principi , c più fpeffb per adulazione , che 
perchè ne follerò meritevoli < 

8. Nec probihre potefi , quia res eji pubìica , 

Ctefar ; 

Et de communi pars quoque noftra bona ejl « 

Ncc C®far poteft prohibere , ) Nè può Ce- 
rare vietare di effere nominato , e lodato , 
C quia eft res publica ; ) perchè è una cofà , 
cioè una perfona pubblica . ' • 

Et pars noftra quoque eft de bono, coramu- 
lì . ) E anch’ io ho la mia parte del bene 
comune; cioè una parte del bene, eh* è uni- 
/erfale , e comune a tutti , appartiene anco 
L me . 

I. Jupitsr ingenlis prabet fua C a ) numina 
' Ci> ) vatum ) 

Seque celebrati quoMbet ore finit • 

Jupiter prasbet numina fuaingeniis vatum , ) 
riove .dà ai Poeti il divino fuo nome per 

Tomo IV. D argo- 

e 
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arf;omento , e materia di efercitare il lor< 
inpcgno VL'rfepgiando . 

Et finir fe ceL'brai i ore quolìbet .) E permet 
te di efiere lodato dalla bocca di chiccheffìa 
( a ) il vocabolo nunien i\>Qfffì vo\x.t fignifi 
ca cenno, volontà , potenza degli Dei ; pii 
volte fignifica gli Dei fielTì , Nume, Deità 
Si prende ancora lo ftefib nome per la volon 
/. tà , e potenza degli uomini \ e i Romani n 
-i fregiavano i loro Iraperadori , sì per adular 
, sì perchè prefTo a loro .trovavafi la fo 
. vrana 'podefta . Parla qui il Poeta della Di 
^vinità di Giove, 

,,, ( b ) ilNpome vutes figoiiìca Profeta , indo 
vino , e fi/ dice tanto di uomo , quanto* d 
donna. Si attribuifee , come qui da Ovidio 
a i P. eti , perchè fi crede , che fieno .mofi 
^a ifìinto divino, py? De:<s in nohis , dice le 
^flefib Poeta, abitarne calefcimus ilio. 

30. Caufa tua exemplo ( a } Superorum tuti 
t duorum ejì ^ 

(h^ Puoi um hic afpicitur i creditur ille Deus 

: - Caufa tua tuta eft exemplo Superorum duo 
rum, ) La tua caufa è ficura , e fuori di pe 
■rìccio fuir efcmpio di due Deità , che- par 
j;neitono di efiere nominate, e lodate , comi 
Èo detto di ’fopra . 

' Qu.orum hic afpicitur , ilIc Deuscreditur .' 
*De’ quali due Dei , quelli li vedo, quegli i 
cr.edé elTure Dio. 

'(a) Il pome Superi fignifica i Celefti , c# 
quefto fi bppone il, vocabolo inferi. Con que 
nome fono accennaci da Ovidio Augufto | 
Giove . < 

( b ) Il Dio , che vedevafi,'era Augnilo 
fregiato di qiiefio.nome all’ ufo de’ Romani 
come abbiamo ,v du’^o di fopra . Del che no 
è da ftupirfi, po chè'i Gentili per uno fcioji 
co accecamento cavano quello 'ntolo a mill 
altre cole di gran lunga inferiori ali’ iiomq' 

‘ . *11 
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li .Dio , che crede vali , e non vedevafi , era 

Oiove , che da Virgilio è chiamato Divu/n 
t'atsr, atque horninum Rex,. , , 

II. C a ') Ui tiòn dehuerìm^ t amen hoc e^o crt^ 

men hahsbo ; ■• { " 

fNon fuh arhitrìi lìti era mfìra tu: . 

Ut non debuerim , ) .Benché io non abbia 
dovuto nominarti ne’ miei verfi, per timore 
di non offenderti, di non recarti difpiacere 
di non efferti di pregiudizio , dando a dive! ' 
_ dcre , che un bandito , . un uomo , eh’ èjindif- 
grazia di Gefare , tiene corri faondenza con 
te , e lì vanta pubblicamente della tua ami- 
cizia/ ramen ego habeoo crimen . hoc : du- 

re IO avrò quello delitto , tutta: la colpa., 
,che in CIÒ può elTere farà mia , tu non ne / 
avrai alcuna- parte . . , ^ 

Littera noRra non fuitarbitrii tui . ) Óue- 

5 che dipen- ' 

delTe dal tuo libero arbitrio , tu npn haiovu- 
to il potere , o diritto d’ inferire, o cancel- 
lare alcuna cofa in quello mio. poetico com- 
I ponimento. • n < 

i ^ ^ avverbio «r ha varj eleganti lìsrni. 

• fìcati di come , in qual modo , conforme, 
quanto, dacché ,• mentre, acciocchè, comun- 
que, ed altri, come lì vede prelTo gli Auto- 
ri ; lignifica pure quantunque , benché, come 
III quello luogo, e come a caro prelTo il .noi 
lira Poeta l/iJ. 3. de Pont. Eleg. 4,. ove di- 

ce . ut deftnt vires , tamen ejì Uudand'a va. 

I luntas . V 

12. Ne c nova j C a ) quoi ( b ) tecum loquof^ 

, fjt :nj<^r/a nojìra, ^ * 

, .Incolumi s cum quo fape tocutus eram . 

Nec injuria nollra nova eli, ).Néeià que- 
lla e una nuova ingiuria > che io ti faccia , 

.LTv°endoT parlo. con, te.’ 

’ I D- , ■ " ■ 

. ./ / -I 
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• Cum quo incolumis locutus cram faps . ) 
Con cui fpeflTc; volto io aveva' parlato, eflfen- 
do in iftato di libertà , godehdo la grazia di 
Cefare, cioè prima dell’ efilio . Paragona il 
tempo prefente, in cui trov'avafi rilegato tra 
Popoli barbari, col tempo palTato , in cui vi- 
veva in Roma , e a cafa fua in compagnia 
degli amici , colla moglie , e dice , che in 
quel tempo era fano , e falvo , ma ora non 
più . 

(a) La particola congiuntiva, quod^ fignì- 
■fica, perchè, poiché, e fi ufurpa sì col Mo- 
do IndicativQ , che col Congiuntivo , come 
non mancano efemp) rpczialmente in Cicero- 
ne . Att. /. 3. quod me vìvere coegijìi 2. de 
,Divin. €• 24. quod non videret arufpex . 

• (b) La prepofizìonecKw, che fignificaco» , 
fi ufurpa coir ablativo , e coi pronomi me , 
tei'fe, noiis, vobis \ fempre fi pofpone, e al- 
le volte ancora col relativo^///, qux ^ quod, 
e però fi dice mecum , tecum , fecum , nobi~ 
fcum.j vobifcum , quicum , quihufcum : &c. 
Penfano alcuni , che quando quefta particola 
è avverbio di tempo, fi fcrivc^««m, quando 
è congiunzione, fi feri ve , cum, come ofier- 
ya Quintiliano ; ma nè egli lo prova , nè que- 
lla differenza incontralji negli Autori . Si tro- 
vano molti veibi, e nomi cornpofti di quefta 
particella colla mutazione della vocale m, in 
o,f quali fono conjungo, condignus, 


V 3 - Quo C?) vsreare minus , ne firn tibi evi 
' men amicus , 
b ) Invidiam , fi qua ejì 
, Swpotejì . 


au 6 ìor t^abert 


Quo minus verearc , ) Affinchè meno ti; 
tema,‘( Ne amicus firn crimen tibi , ) cHe ic 
per efferc tuo amico non'ti renda colpevole 
o che la mia amicizia non ti venga aferitt' 
g deliito. \ 

Auiftor potèft habere invidiam , fi qua eft . 
1.-.!) Se 
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Se in- CIÒ v’ ha alcuna colpa , può cadere nell” 
autore, cioè il tuof padre , eh’ è (lato t* au- 
tore, e la cagione della noftra amicizia , ne 
ha tutta la colpa , . fé pure ve n’ ha . Vuol 
dire il Poeta, che fe per avventura l’amici* 
zia di Ovidio era una mala cofa , non pote- 
va quella recare alcun danno all’ amico , a 
cui fcriveva, nè renderlo odiofo , o degno di 
riprenfione, non elTendone egli (lato 1’ auto- 
re, ma avendola ricevuta dal padre, ficcome 
fpiega, e prova ne’ Diftici , clic (eguono. 

(a) I due verbi, vereor , e tìmeo ambedue 
lignificano temere ., ma con quello divario , 
che propriamente parlando, il primo fignifica 
un timore rifpettolb , c figliale , il fecondo 
un timore fervile , e però quello fi ufurpa , 
quando fi parla di perfone libere , quello fi 
ufurpa , quando fi tratta di fervi . Qjielli 
verbi fivcollruifcono col Soggiuntivo , e col- 
la congiunzione «f nelle cofe , che vogliamo, 
che fi facciano, o col m nelle cofe, che non'* 
vogliamo . 

(b) li nome, invidia , fi trova ufurpatosl 
in fenfo attivo , che in fenfo paflìvo , cioè 
tanto della perfona, che porta invidia, quan- 
to della perfona, a cui poi tali invidia, come 
non mancano efempj in Cicerone , in Salliì- 

1 fho , in Livio , cd in altri clallìci Autori, 

I che dicono invi di am f /tetre ^ invidiavi fuhirt , 
in invidia effe, onerare feu cumulare invidia , 

^ invidiarli conjìare , fare alcuno odiofo, foggia- 
cere all’ altrui odio, elTere odiofo, caricare di 
I odiofità , apportare odiofità ; e in quello llef- 
fo fenfo fe ne ferve qui il no(lr <5 Poeta . 

14. Nam tuus ejì primis cultusmihi femper ab 
,annis 

( Hoc certe noli ( a ) dijfimulara ) pater . 

' Nam pa^er tuus femper cultu.v- eli mihÌTib 
annis primis,') Imperciocché il tuo padre è 
fiato mai fempre coltivato da me fino da’ miei ^ 

D 3 pri- 
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|)riin4 anni , cioè quando iocra aflfai giovane,^ 
ho avuto l* onore dell? amicizia di tuo padre, 
e me la ho confervata, e cuftodita con ogni 
attenzione-, ( certe noli diffìmulare hoc ) . 
CcrtanBcnte non' volere' diflfimulare ciò, cioè 
fingere, che ciò non fia^vero. 

(.a ) Della diftercnza , che paffa tra i due 
verbi diJJimuIOi e fimulo^ fi è detto nella- fpie- 
gazione del Diftico 27. della Elegia terza’ di 
quello Libro . - ' • ' • : 

25. Inpexjfumgur meum ( potes'hoc (^Ti'^ rnenu-^ 
nijfs y ptobabat ?.. , • 

-Plus etiam quam^ me judice , dtgnus et am . 

Et probabat ingenium meum, ) E' lodava il 
mio ingegno ( etiam plus quam dignus eram ,• ) 
più ancora che io non^ meritava , ( j^udice me , ) 
a mio.' parere, ( potes merainilTè hoc)(dicià! 
puoi ricordati ) . ‘ . 

(a-) Msrmini , è un verbo difettivo, i cui 
preteriti, perfetti , come pure di quelli tre , 
ctepì y novi y odi , in tutti i modo hanno an- 
cora il renio de’ prefenti , e i piucchè perfet- 
ti degl’ imperfetti . • • 

15. Le jue meis ìlio referebat verfiBus ore > 

In quo pars alta nobìlitatis erat . 

lEt referebat de verfibus: meis») e recitava* 
alcuni. delirisi verfi ( Ore ilio , } con quel- 
la bocca . 

In quo pars^ nobilitatis aitar erat. ) In cui 
tpovavafi una parte di fingolare nobiltà , cioè 
eolia qual bocca fi aveva procacciato per 
mezzo deir eloquenza grido, e fama non vol- 
‘ gare . - 

37. Hon igitut tibi nunc quad me domus ijìa. 
recepì t , 

Sed prìus ( a ) aurore funi data, (hy.verba 
tuo . 

Igitur non data funt verba tibi ,nunc , fed 

pnus 
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prius auiHrori tuo . ) Non- Tei tu dungpé ora 
flato ingannato , ma prima è flato inganna- 
to tuo padre , a cagione della mia amicizia . 

Quod domus ifla recepit me . ) Perchè io 
fono flato accolto in codetta tua tafa , e fo- 
no flato ben vitto ,*è cortefemente ricevuto, 
come appunto fi fuole accogliere un amico , 

( a ) Si trovano prelfo gl* Interpetri varie' 
etimologie del fottantivp /laBor , ma la più 
probabile è quella , che lo fa venire dal' ou- . 
pino attBus del verbo augeo , conforme alle 
parole di Lucrezio /. $1 v. 323. quodcun~' 
que alias ex fe res auget alitque . E però non" 
è- da fcriverfi author ^ ma auHor s febbene da 
cùr^ dedotto 'dal verbo avéo , o dal verbo 
attdeo ^ fi fcrive autor, e da chi'è' tratto dal ‘_ 
nome greco .vV/eVr^c , fcrivefi autbor . Secon- 
do la prima etimologia fi ferve il Poeta di 
qucfto nome a- fignificare, il padre dell’ ami- 
co , a cui fcrive . E veramente il padre con 
ogni ragione può dirli autore del figliuolo-, 
che da lui riconofce il fuo effere . 

( b‘) Verba dare fignifica ingannare . Ter. 
Andr. i. 3. cui verba 'dare difficile efl . Cic. 
Att. /. 15. ep, 16. vel verba mihi dati facile, 
patior'in hcc . \d Phil. fcilicet verba deii- 
mus , decepimus . Qjiiefta formola , bona ver-- 
ba qu<cfo^ fignifica di grazia piano di gra- 
zia, colle buone. Così Terenzio Andr- i. 2. 

33. da bona verba quafo . ' 

Vuol dire il Poeta , che s* egli per avere 
avuto amicizia in cafa dell’amico, ha ingan- 
nato alcuno , non è flato quefto un'inganno 
fatto di frefeo dall’ amico fletto, ma fatto già ' 
da gr.an tempo al padre di lui . 

Il pronome ifìe , iffa ^ iff‘*d- 1 ed ifluc è_ 
diffe ente dal pronome bic, hicc ,,.hoc, perchè^ — 
quello fignifica la perfona , o la cofa prefen- 
te, o eh’ è pretto a- chi parla, quefto la per- 
foria , o la cofa lontana, o eh’ è pretto a quel- 
lo, a cui , o.di cui fi parla. 
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i8. Kec data funt ( mibi crede ) tamen / fed 
in omnibus aSiit ^ 

Ultima fi demas i vitai tuinda ntea ejl. 

Nec tamen data Tunt, ) nè però (i è ingan-» 
nato il tiio padre , quando lodava il mio in- 
gegno, recitava i miei verfi, e mi teneva in 
conto di amico . ( Crede mihi ) credimi * 
( Sed vita mea tuendaeft in aéìis omnibus, ) 
ma la mia vita èdegna di clTere difefarn tut- 
te le azioni , cioè , tutte fc azioni della mia 
*vita padata non meritano riprenfiono . C Si 
demas ultima. ) Toltone le ultime cofe, che 
ho fatto, cioè quelle, per cui fono flato ga- 
fligato coir efilio da Cefare . La fua colpafu 
di avere fcritto a Giulia figliuola di Augu- 
rio fotto il nome di Corinna le fue lafcive 
elegie sì celebri degli amori . 

rp. Hanc quòque ì fitia perii y culpam fce-‘ 

. lus e ffe ne^ahis y 

Si tanti feriBs fit tibfi nota mati * 

Negabis cul^m hanc quoque , qua perii , 
effe fcelus . ) Dirai , che anco quella colpa , 
eh’ è fiata la cagione della mria rovina ,.non 
lia fCelleraggirre , confederai meco, che io fo- 
no bensì colpevole , ma non già fcellerato , per- 
chè ho peccato sì , e fono reo di errore , e 
per debolezza , non però con malizia , con 
frode coni empietà. 

Si feries mali tanti nota fit libi. )Se avrai 
contezza delia ferie , cioè di tutte le circo- 
flanze di quella mia sì grande feiagura . 

(a) Uno deeli affiomi y o paradodì degli 
Storci era quello , che tutti i peccati fono 
eguali . .Ma gli altri Filofofi diflinguono sì 
nelle virili , che ne’ viz) i loro gradi . Sta 
bensì la tirtùnel mezzo, polla tra due eflr«- 
mi , di cui uno chiamafi eccedo ^ 1’ altro 
difetto, ma quel mezzo non è un punto arit- 
metico , dice Aridotilé nella fua Ètica , ma 

geo- 
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geometrico , ficchè'non è un punto indivifì-' 
bile, ma ha le fue parti , la fua larghezza , 
i fuoi gradi e quefti Tono tre ; il primo, eh* 
è r infimo, il fecondo, eh’ è quello di mez- 
zo , e ’l terzo, eh’ è il fommo , sì nelle vir- 
tù, che ne’ vizj oppofti a quelle, c parlando 
delle virtii il fommo grado dicefi eroico*, que- 
fli tre gradi corri fpondono a i tre loro fia- 
ti , al cominciamento , al progreflTo, alla per- 
fezione . Sicché una ftefra virtù , e ino uef- 
fo vizio ne’ loro diverfi fiati , e gradi fono 
difuguali , e molto più quefta difuguaglianza 
tra virtù, e virtù, tra vizio c vizio fi feor- 
ge dalle varie circofianze , che gli alterano , 
diftinguono, e gli rendono maggiori, omino- 
ri . Così ogni mancamento , per quanto fia 
leggero, chiamali colpa ; non può dirli però 
delitto , misfatto, fcelleratezza . E perciò fi 
confeflTa Ovidio reo di colp;i , e per confe- 
giienza degno di gafiigo , ma non già reo di 
fcelleraggine; ■ ; . 

zo, Aut timor , riut errar nobis , prius ’obfuit 
errar , 

Ab ( a ) fene we ( b ) fati non ( c ) memi - 
nijfe msi . ' j 

Aut timor, aut error obfuit nobis . ) Noe-, 
que ame o ’l timore, o 1’ errore, 1’ uno, o 
l’altro fu la cagione delle mie difsgrazie . ) er- 
ror ^rìus obfuit mibi y ) nocque a me prima l’ 
errore, il fallo, il.mancamento ,, ed è quello , 
eh* ei chiama colpa, e non vuole, chefichia- , 
mi delitto. Non v’ ha per verità alcun reo, 
che non s’ ingegni di renderfi meritevole di 
cornpatimento , o fpacciandofi, pet innocen- 
te , o proccurando almeno di alleggerire , 
quanto fa, e può , le fue colpe. 

Ah! fine me non meminifie fati miei, ) Deh 
lafcia, che non mi faccia menzione del mio* 
.lefiino, cioè della cagione del mio bando. « 

' (a} Sim noa è qui prcpofizione , jna f«- 
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concia perfona^ del numero lìitEOlare delL^ im- 
perativo del M^vho fina y che 
tere y lafciare, dare licenza- ► II- Poeta }trera 
l* amico y che gli pernretta di norr rendergli 
ragione del fuo prefènte infelice flato. 

0 b ) Il nome fatum ha varji- lignificati , e 
dividefi generalmente in tre claflt y in fìfìco^ 
afl'roLogOy e Stoico-. Il deftino fifico è 1” or- 
dine , e ferie delle- caufb ciirette , c difpofte 
dalla prima caufa, eh” è la Divina Pro-v\i- 
'denza; 1’ aftrologico è la forza de"* corpi ce- 
a cui attribuifee ciò' , che avviene ful- 
la. terra t tratta di quello T Aflrologia giudi - 
caria ; finalmente io Stoico è quello per la cut 
forza credevano fcioccaitiente gli Stoici , che 
perfino- le fcelleraggini fi. commetteffèro con 
ìtoa certa inevitabile neceflità. . Si trovaq.ue- 
Ilo .nome ufurpato a -fignificarne la morte . 
Ovidio fe ne ferve a dinotare, la.fua difgra- 
zia sì qjuanto alfa colpa, che aveva commef- 
fa, si quanto alla pena , a cut in confeguen - 
za di quella aveva dovuto foggiacere- 
C.c ) IL vetho memànl , di cui fi è detto nel- 
la nota a at Diftico ij. ha due fenfi , di ri- 
cordàrfi , e' cTi far rtrénzlone è prefo q.ul dal 
‘ Poeta nel fenfa fecondo - 

21 . Neve retraEfarici a nonJknt coemtta Ca ) rumpe 
Vulnera;, vIìE illh prodieri t ipfa' q.uies *■ 

Vel ne rumpe vulnera nondum coeuntiarc- 
tra^lando ; O non inafprire le ferite non per 
anche faldate , ritoccandole . Colla fimilitu- 
«line delle ferite ,.ch” effendo frefche , e non 
avendo ancora fatto la cicatrice , fe fii tocca- 
no , e raaneggianò , in vece di faldarff j - li ria- 
'prono , fi. rompono, e s.’ inafprifcono, vuole 
il Poeta dare ad intendere , che il ridite • 
» fuoi mali farebbe di nocumento , e con 
• dò conferma ciò , che ha détto net Verfo fe^ 
eondo del Dillico« antecedènte. 

Vix quies ipfa proderit ilIis)^vr</]7fr/i^«x. ] 

. , . Ap- 


Digitize = by m^le 


, T ■ . 

.■ / 

. E r; E G. r. v. 

Appena gioverai a quelle ferite Ijf ftefla. quie- 
te* c\oè- dice il Poeta , cher appena il filen- 
zio farà di qualche giovamento Tuoi mali . 

Ca*) Altri leggono rum^am ; e può ammet- 
terli anche quefta lezione ; fe leggelì rumpa , , 
li riferifee il fentimento del Poeta air ami- 
co; fe rumpam , al Poeta ^lélTo Il fenfo del- 
la prima lezione è quello , che lì è addot- 
to; il fenfo di.Ha feconda è quello. : non fa- 
te , o amico , ricercandomi la cagione de*' 
miei mali, eh’ io inafprifca, e riapra la mia 
ferità, che, non è ancora faldata* 

22. Ergo Ut (a) /«rff (b^) damus poenas i fìc 

, abfuit omne 

Peccifto (,q') facinus , (^^^confilìumque meo m 

Èrgo utjure damus poenas, ) Siccome dun- 
que giuftamente nè fenza colpa io fono fta- ' 
to condannato, e-fodVo la’ pena. 

Sic facinus , & conlilium omne abfuit pec" ✓ 
cato roco . ) Così ogni misfatto e qualunque 
malizia è fiata lontana dalla* mia colpa; ho 
peccato sì, e però con ragione fono punito * 
ma ho peccato fenza commettere fceleratez- 
za , e fenza intenzione di far^male, o di of- 
fendere alcuno . ' . 

(à) L* ablativo jure dal nominativo /«relè; 
gan temente lì ufurpa come avverbio , c lì- 
gnilica grullamente , con ragione . Altre volte^ 
fi trova ,folo, come- in quello Diftico , ^co-' 
me in Cicerone Verr< 7, c. 8, Qpamobrem fu-- 
re in eum- anrmadverteretur . Altre volte li 
vedc-unito alP avverbio merito sì prima che 
dopo •. IJuven. fat. 2. v- 34* Nonne igitur jure 
tie merito 'viti a-' ultima fi^os- contemunt Scau- 
rosì Ctc-. Catti, c. 6. Pr^etores merifo-acju- 
'^e'iaudantur . E. perfino prefl!x> Plauto Mofl*'' 
j . Zi.: 24. fi. legge quello .pleonafmo ' Te ipfe ' 
ure optimoi merito intaufe^ licet . AlP avverbio ' 
■/♦rf^ofqyonefi infuri a-Ciò^-’v.-q,. ci 61. Non 'qua- 
y^fUTt j an infuria Jint inimici , fe con- fa- ‘ 

De, gio- 
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gioire, o a torto . Per altro del nomi? 
che fignifìca gius , legge , diritto, ragione , 
c.oftituzionc , trattano a lungo i Giurecon- 
iulri , e ne anfegnano varie dadi, comedi jus 
naturale, di jus civile, &c. ' 

(b) Dare pcenas figmiicvt pagare il fio ; cioè 
fodVire la pena dovuta alla colpa commelTa . 

. (c) Il nome fìgnifica un’ azione in- 
figne, e ftrcpitofa , e fi prende s\ in buona , 
che in mala parte ; ma l’ aggetti vo/AfrV&royiv, 
fi ufurpa Tempre in cattivo fenfo, e fignifica 
Jcellerato . Qjtl vuol dire il Poeta, .che ilfuo 
peccato non è fiato enorme . 

(d) Quantunque confilìum fignifichi forza, 
c facoltii della prudenza , fe ne ferve'quì il 
Poeta a figniffcare~quella malizia , mala in- 
tenzione, e accortezza , di cui uno fi vale a 
;faie qualche gran male ; e dice , che quefia 
.non trovafi nella fan colpa, 

I/ifue Deus feriti t , prò qua. nec ( b ) 
( lumen aéemptum , 

Nec mihi fc') detra^as pofiìdet alter opes ,■ 


f _ 

' Et De.us^ fentit id,; )£ ciò ben vede, e co- 
' nofee Augufio, cioè fi avvede , e giudica , 
iChe la-, mia colpa non è fiata si grave . Dal- 
qualità, della pena argomenta , quale iia 
fembrata ad Augufio la Tua reità , e dice , 
che r ha giudicata leggiera , perciocché ^ab 
trimenti làrrebbe fiato da« lui gafirgato .affai 
pili feveramente . In mille altj-i luoghi eTa- 
'^era la gravità del fuo gafiigo; ma nonè pe- 
■•l'ò.da dkfi , che fi contraddica , po'ichè ora 
confiderà la Tua pena in fe fl:efra , e affoluta- 
mcntq, e così è grave, ed ora la riferifee ad 
altre pene maggiori, con cui fi punifeono gli 
atroci ed enormi delitti , e così è legge- 
ra , ( prò quo ncc lumen ademptum , ^ in 
pena della mia. colpa nè mi è fiata daAugu- 
■no tolta la vita . 

K<?ò 
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Nec alter poflfi,det opes detraflas tnihi . ) 
Nè un altro poflfiedi le l'oftanze levate a me* 
(a) Al fuo folito dà il poeta ad Aup.ufto il 
Titolo di Dio, come fi è' già notato pifi volte * 

- (b) Il foftantivo , che pròpri imente 

fignificalume, luce, fplendore, chiarezza, fi 
ufurpa in molte eleganti maniere , Trovali 
ufurpato a frgnificare gli occhi. Cìc.Tufc 5, 
Democritus lumìnibHS s.imìjfis alba fcilicpt , Ó* 
atra dìfcernere nm poterat . Trovali pure' u- 
t'nrpato metaforicamente a lignificare la vi- 
ta . Lucr. /. 3. V. 1047. lumina adempio ani- 
mam moribundo in corpore ponam . Veramen- 
te fi punivano' i rei ancora con quefta pena, 
ch’eia affai dolorofa, di cavare loro gli oc- 
chi, come fe ne leggono parecchi erempj nel- 
la Storia , c l'pezialmente negli Annali Ec- 
cleliaftici, di tanti Griftiani , a cui e a io ca- 
vati gli occhi per ordine degl’ Imperadort 
Gentili . Ma è piìi vcrifimile , dìe qui dal 
Poeta col nome di lume s’ intenda la vita , 
per lignificare una pena maggiore." 

(c) Opes detraHas . Qjjefti due nomi ///t;/- 
r;V, ed opes non hanno numero fingolare ; en- 
trambi lignificano ricchezze , ma con quella 
difi'erenzà , che il primo per lo pii'r lignifica 
Icfoftanze, come campi , danari, ed altre co- 
fe di tal forta , e’I fecondo ha un fignificato 
'•più largo , e comprende tutte quelle cofe , 
per cui fiamo in qualche conto . Quella dif- 
ferenza è notata da Cicerone de Amie, con 
quelle parole; divitite^ ut ut are , opes, ut co- 
lare, ^c. Qui dal Poeta il nome opex è pre- 
fo a lignificare le foftanze , di cui dice che 
non è flato fpogliato da Augnilo, quando lo’ 

mandò in bando, confifeandone i beni. '■ 

\ # 

24'. Torjìtan banc ipfam , vivat modo , fìniet' 
(a) olim. 

Tempore cum fuerit lenior ira , fugam 


Forfitan olim finiet fiigam hane ipfam , ■> 
• Fot- 
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Forfè una volta porrà fine a quello He fio mio 
bando, ( modo vivat, ) purché ci viva. 

Cum ira fuerit lenior tempore. ) Quando 
co] tempo diverrà più mite il fuo fdegno . * 

La cofa andò tutt’ al rovcfcio , poiché Au- 
gufto vifie molti anni dopo, e Ovidio in ca- 
po a nove anni morì accorato nel luogo- del 
fuo efilio, ed ivi fu fepolto-. 

(a) L* avverbio ohm fi riferifce ad ogni 
fotta di tempo ', al pafiato , al prefentc , al 
futuro , e lignifica già , per lo paffuto, altre 
'volte qualche volta , per /’ avvenire . Se.ne- 
trovano negli Autori efempj . Qjh riguarda 
r avvenire^ come fi conofce dal verbo, a^cui 
va unito, 

(b) Si prende talvolta il nome di fuga a 
lignificare 1* efilio come qui dal noftro Poe- 
ta. Tre forti di efilio fi danno ; uno è, quan- 
do il reo è'bandito da certii luoghi , 1* altro 
è' quando è relegato in un’Ifola^.il terzo è, 
quando è bandito da>ognit luogo, toltone uno, 
e quello chiamai»' lata fuga . Erano ancora- 
due altre maniere di. efilio; uno dicevafi vo- 
lontario , P altra- legittimo . Si veggano i 

. Giureconfulti . Nelllefilio legittimo privava- 
fi il reo del tetto, dell* acqua-, e del fuoco : 
non potendo però quegli vivere ‘fenza quelle 
tre cofe, er-a forzato ad andarfene . 

2$» Nunc precor bine alto juBeat difeedere , Jt 
non 

' NoJTrà verecunda Ca) vota pudore careni. 

Nunc precor , . «r iubeat difeedere hinc-a- 
lio , ) Ora prego Augullo , non già* che. mi- 
liberi dall* efilio, poiché ben vegga, che di ' 
tanto non fono meritevole, ma foto 'che co- 
mandi , ch*io paffi da quello in un altro luo- 
go , che non Ila sì dtfagiato , e morello,' 

Si vota rtollra. non carent pudore verecun- 
do.) Se i mici voti, e defider) non fono pri- 
vi di una vereconda modefiia, fe io ciò chie- 

den- 
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déncT'> r*.’-. '? tr 3i\}:t ì, pr-*^(tirt- 

! ..liOrt-Mìo . 

n‘>ìfa votum fTgni^ici pronj.'lTi 

t ittà a Dio, 'y la cafa- fteifa , chi p'Mnrsrtia— 
imo; a poiché co' mezzo de* v^oti h^mo foli- 
ti (U ch-icdere d.v Dio quelle cole, che "ran- 
demente deiìde.uamo , fi prendi ancora il vo- 
to per la volontc'» ,, biMiiva , defiderio . PerC» 
fat. j. V. 4R. s]HÌd dexcer Jenio fsrret , fcire e'» 
rat in vaia, Hnr. l.'2. j'at.6^ v. l. Hoc erat ìrt 
-ooth. Q^iindi voti compos f\ dice quegli, che 
hit' con le gu Ito- ciò, che bramava . In quello* 
fenfo fi ferve il Poeta’ di qiiefto vocabolo ai 
'fignifrcare la brama,, che aveva, che gli fof- 
fe mutato il luogo delL^cfilio* 

2 .5 v M.'tius exifìum , pauloqu^ Ca) quìetini oro , 

Quique fìi or fievar iongius Pojìe , hcum ► ' 

* > 

Oro’ exilium ,mitius , & paulo quietius , > 
Chieggo fuppHchevole un luogo di efilio piiV 
mite , e pi^ quieto, e tranquillo-, cioè che 
iìa pollo in un clima? migliore ► ' 

Et oro locum, qui fit longius ab bolle fa- 
vó ► )) E chieggo, fitpplìcbeixole di clTere traf- 
portato it» un luogo , che lìa più lontano dat 
ITero, crudele nemico. Chiama queVpopo- 
tr , in mezzo a cui era coftretto di vivere 
fuoi nemici, e nemici crudeli , perchè erano 
batrbari , e portati natUraknente alla fierez.* 
za, e crudeltà. 

(a) Altri leggono propìnqtiiur , e' viene % 
lìgnifrcare lo ftelTo, perchè lùpponevail Poe» 
la, che i paeft' più lontani da Roma, fodero 
peggiori, e i più vicini fodero migliori ► 

27. C*) Qj*'(tntaq:(c in Aìigujìo ctementia ; Ji 
quis ab Uh * 

H<ec peteret pio ms*,^ forfitan Uh daret ^ 

Et quanta cfementia ejì in. Aiigudo , ) E. 
guanto grande è la- clemenza , che li -trova 
in Attgullo • ■ , ’ . . 
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- Si quis peteiet base ab ilio prò me , ) Se 
alcuno chiedefTe da lui quelle cofe per me , 
in mio favore , ( forlitan ille daret hac . ) 
Egli forfè le concederebbe . 

(a) Leggono altri , tarjtaque , c iti quella 
lezione vi lì fottintende la particella con- 
.giuntiva ut ^ e quella è la collruzione : & cle- 
mentia tanta e'I in Augnilo , ut ec. ) ed è sì 
grande la clemenza in Augnilo, ovvero ed è 
Augnilo si clemente , che ec. Tacitamente 
prega l’ amico di chiedere per lui da Augu- 
• ilo , quanto egli aveva detto di defiderare , 
e di chiedere ne’ Dillici precedenti . 

28. Frigida '-me cohibent Euxini littora Ponti ; 

Dióìus ab antiquis (a) Axenus ille fuit . 

Littora frigida Ponti Euxini cohibent me ; ) 
Ali trattengono i freddi lidi del Ponto Eu- 
lìno, vivo rilegato, e confinato ne’ freddi li- 
di del Ponto Eufino . 

Ille di<?lus fuit Axeniis ab antiquis.) Que- 
llo ftelTa Mare fu nominato Affeno degli an- 
tichi . 

(a) Il mare detto Fuxinus Pontus , Et*xi~ 
num Mare, ora Mar Maggiore, Mar Negro, 
è quello, che comincia dal Bosforo Tracio , 
ora Stretto di Collantinopoli . Dicevafi pri- 
ma Pontus Axenus , cioè inabitabile, fenza o-' 
fpitalità, a cagione della fierezza di coloro, 
che foggiornavano ne’Iidi di quel mare. Lo 
attella tra gli altri Plinio 1 . 6 . in Prcef. Pon- 
tus Fuxinus ante ab inbofpitali peritate Axe- 
nus appellatus * Imperciocché folevano fagri- 
ficare gli ofpiti , che per loro mala forte vi 
arrivavano, e divorate le loro carni, fi fer-, 
vivano de’ loro cranj come di bicchieri da be-' 
re . Ma avendo i popoli della Jonia fabbri- 
cato in que’luoghi marittimi alcuni callelli , 
quegli uomini sì feroci , barbari, ed inumani , 
converfìndo co^ Greci, a poco a poco depo- 
Hà la naturare barbarie fi adattarono allaSo- 
' cie-> 
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éietK civile, e perà quel ponto medefìmo^ clie 
prima dicevafi Axenus, inofpitale , fu poi det-»' 
toEuxinUs i ofpitale. Macon tutta quella sì 
bella mutazione di nome non lafciava quei pae- 
fediefferefottopofto a vari^difagj , com’efpone 
in più luoghi il Poeta, e fpezialmente qui fotto^ 


a-p. Nam ncque ja^antut moderatii aquara (a) 

• ‘t}entìs, 

I Nec pincìdos poftus hofpita navts babet * 

y Nam ncque sequora jaAarttur vcntis mode-»’ 
I ratis . ) imperciocché nè le acque di queftó 
mare vengono nielTe , e agitate da venti re-' 
golati , ed uguali, e eheconfoffio fmoderato 
non folievano flutti, nè cagionano tempere r 
bJec navis hofpita habet portus placidos.^ 
“Nè qui le navi, che vengono da altri paefi , 
trovano alcun porto ficuro , ove approdare , 
e rieovrarli^ 

(a) Della cagione de’ Tenti , che altro non 
fono, che il moto oltre modo impetuofo , e 
veemente dell’ aria , difpurano tra loro i Fi- 
■ lofofì « antichi , e' moderni . Gli antichi ne 
contavano dodici ; i modwni ne diftinguono 
trenta due. Quattro fono i principalr, che li 
chiamano cardinali , e fono defcritti dal no- 
ftro Poeta 7. i. Trijì. Nam modo pur- 

pursovires capitE\ir\i& abortui w^wcZephyrus. 
jero vej'pere miffus adeft . Nunc gelidus Scytbicte 
Boreas bacchatur ab ArEio ; ««;»£■ Notus adver- 
fa prtelia fronte gerit . Secondo le favole de’' 
Poeti , i venti furono figliuoli di Aftreo, e 
e dell’Aurora, e per avere combattuto con- 
tro Giove, fogglogati da lui furono rinchiufi > 
nelle fpelonche della terra in Bolide , e fu 
dato loro il Re Eolo, che gli teneffe in do- 
vere. Il Poeta per efprimere la orridezza del 
Ponto Eufino dice , eh’ è Tempre agitato da 
venti furiofi , cd è fenza porti , >che pofliann 
dare ficuro ricetto alle navi , le alcuna per 
avventura ve ue arrivafTe. 

30. Su'tt 
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30. Sunt circa ( a ) gentes , qu,c pnedam fan^ ’ 
guirie quarunt , 

Ncc nùnus infida terra timetur aqua, 

Gentes- funt circa , ) Abitano ci* intorno* 
alcuni popoli , } quéE= quaerunt praidam- fan- 
go ine , ) che cercano la preda col langue , , 
colla uccifione, coll’omicidio. 

Nec terra timetur minus aqua infida^)' Nè 
la terra fi teme meno dell’ acqua infedele j cioè 
di cui per cfiere foggetta alle'tempefte non 
poffono fidarli i naviganti . ' 

I (a) OLuefli popoli erano gli Sciti, i Ceti , 
i Sarmatf, ed 'altri 'di* barbari’ coftUmi, dediti 
alle rapine, e fitibondi del fangue unfano . 

3 i . T/ii , 'quos audis (a) hominum gaudere cruore , 

. J^ene fub ejuf iem (b) Jìderis (c) axe jacent. 

Illi, quos audis gaudere cruore hominum , ) 
popoli , di cui 'odi raccontarfi -, che fi 
dilettano del fangue desìi uomini . 

Jacent pene Tub axe fyderis ejufdem . ) Giac- 
ciono quali fotto l’alTe della medelima cofiel- 
lazione, foggiornano quali fotto lo ftelTo clima . 

(a) .(Quelli popoli abitavano nella Scizia,* 
che oggi dicefi Tartaria, .e chiamavanfi Sar- 
mati ; alcuni fi nodrivano di carne di caval- 
lo. , ed 'altri uccidevano gli uomini ', c poi 
re- mangiavano le carni , e ne bevevano il fan- 
gre, e però erano detti aatbropopbagi . Vedi 
A'pell. 9. 4. e Plinio in più luoghi. 

(b) Il nome ftdus. che per /, e non per y* 
tr.ovavafi fcritto ne* libri antichi , fignifica- 
coftellazione', cioè un fegno celefte-com pollo 
dl'ntolte llelle, lignifica pure Ubila, e piane- 
ta 4 Sign*tfica-fmcora clima , cioè quello fpazio , 
come dicono i Geografi , eh’ è tra due- paral- 
leli . Dice dunque il Poeta , eh* ci non era- 
molto lontano da que’ popoli sì inumani. 

(c) Alili è quella linea immaginaria prefi- 
fo i Cofmografi, che li tira dal Polo Artico 

per 
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I per loicentro dei mondo fino aJt’ Antàrtico , 
intorno alla quale con moto perpetuo vòtge- 
fi tuttofi mondo . Ma'prendefi ancora per 
unailinea pat'trcolare , intorno' a’cui fi aggi- 
ra’ ciafcheduna coftèUazione. „ 

32. Nec procul a nobis (a) locus eji ubi (b) 
Taurica dira 

Cade pharetrato^ fpargipùr ara Q t")' Dea . 

j Nec locus eft procul a' nobis., } Nè’ lenta-' 
no è da noi il luogo , ( ubi ara~Taurica> 
De» pharetrat»‘fpargitur carde dira?. } ove* 
I* Altare Taurico della'Dca , che portaci! tur-- 
cafTo , è fparfo» di llragc crudele , e: inumai^ 
na ; cioè ove' full* altare', eh’ è pollo nella’ 
Penifola- detta dagli antichi Taurica , fi óf- 
ferifeono con barbaro’ rito a Diana' armata' 
-di faretra vi ti ime 'umane* 

(a) li luogo accennato dal Poeta è la Pe- 
nifola detta Taurica- Chérfonefus ^ dà Strabo-’ 
ne è nominata Scytbica Cberfanefus , da Ap-’ 
piano Cberfanefus Pontica , da Plinio Penin- 
Itila Taurorum , E* detta Taurica'da i 'po-' 
poli .Tauri, che' vi foggiornavano, o perchè* 
è polla folto la collellazione del Tauro * Si 
numerano molte Penifole, come AureaChsr- 
fonefusy Cimbrica , Taurica, ec. la principa-' 
le è quella parte della Tracia vicino all’EI- 
lefponto, ove ora' è Gallipoli. 

(b) Il Poeta chlama^Taurrco quelTaltare 
del paefe, in cui erafituato . Qj.iefto paefeera , 
la piccola Scizia, o'ia- Sarmazia' Europea . 

(c) Quella Dea- era Diana, così detta-', 
come offerva Cicerone i. 2. de^nac. Detn da 
dies y perchè di notte fa quali giorno . Tre^ 
fi contano le Diane fecondo Cicer. fteffo nel' 
lib. 3. la priba figliuola di Giove’, e di Pro- 
ferpina, la feconda figlimela di Giove , ter- 
zo’, e di Latona , la- terza figliuola'di Upi ^ 
e dìGlauce. Il Poeta'parla della feconda, a" 
cui comunemente fi danno tre 'nomi, o a ca*» 

&io- 
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gionè delle cariche differenti, eh* efercita, 6 
perchè fi confondono da’ Poeti tre Divinità in 
una fola, cpsi chiamata triplice, Ecatc, oda 
tre tefte , eiffendo Luna nel "Ciclo, Diana in 
Terra, e Proferpina nell’ Inferno . 'E* dunque < 
da faperfi, che come Luna in Cielo ha pure 
varjnomi; chiamafi Pbtebe per cagione del fho ^ 
fratello da cui riceve in prcfto il lu- 

me; dicefi ancora Cynùa^ o Delia dal luogo 
delia fua nafeita. Divenneamante del Papere 
Endimione ; condannato da Giove a perpetuo 
Tonno per la famigliarità , che prcndevafi con- 
Giunone, lo nafeofe entro un monte, perfot- 
trarlo al di lui fdegno . Ben è vero, eh’ En- 
dimione affai dilcttavafi di conofeere i movi- 
menti della Luna , e però era foiito di paffare ' 
-le notti ne’luoghi ritirati per contemplarla . Le 
ftreghe di Tcflaglia fi vantavano di potere col- 
la forza de’ loro incanti farla difccndcre dal 
Cielo in Terra , c credevano , che veniffe quag- 
giù a diporto , quando fi vedeva eccliffarfi . 
Era pure Diana Proferpina nell’Inferno; con 
tuttociò fi tiene , che Proferpina foffe figliuo- j 
la di Giove , e di Cerere , e foffe rapita da 
Plutone, mentrecoglieva fiori fopra il Monte ' 
Etna in Sicilia. Si è eletto, che quella Dea i 
,cluamafi Diana inTerra, e come tale è Dea \ 
delle Selve, de’ Monti, de’ Cacciatori . Orni’ 
è, che fi rapprefenta fempre armata di arco , 
e di frezza , in compagnia di Ninfe , che 1’ ac- 
compagnano in ogni luogo . Prefiedeva a’ par- 
ti delie donne, e in quella qualità era nomi- 
nata Lucina . Si confervò fempre calla , nè 
foffrl mai cofa , che recaffe il menomo pre- 
^udizio al fuo onore. Quindi avvenne,, che i 
fi vendicò della imprudenza del cacciatore 
Atteone, che a cafo i’ aveva veduta bagnar- 
li colle fue confipagne in un fonte; trasforma- 
tolo 'dopo molti rimproveri in un Cervo , 
ficchè i Tuoi ’ proprj Cani , non lo riconòfeen- 
do più, fe gli avventarono addolfo , e roife^ 

" ra- 
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raménto Io fecero in pezzi . Il Tuo famofo 
Tempio era in Efefo , ed era una delle ma- 
raviglie del Mondo . Eroftrato vi appiccò il 
fuoco non per altro, che per immortalare il 
fuo nome , non rapendo acquiftarfi fama per 
altro mezzo ; ma gli Efefini comandarono , 
che ninno fotto pena della vita proferidfe mai 
più il fuo nome . Dicefi, che quefto celebre 
incendio accadde lo ftefib giorno,' in cui nac- 
que A leflTandro il Grande . Alcuni popoli dun- 
que fra’ Sarmati chiamati Tauri, che fpggior- 
navano in una Penifola fui Ponto Enfino,, 
adoravano quefta Dea -, nè altro le offeriva- 
no in Sagrirìzio , che Uomini , e lutti que* 
Greci, che facevano naufragioin quelle fpiag- 
ge, e quanti foraftieri potevano incontrare . 
Tutti quelli erano da loro fcannati a’ fuoi. 
Altari, come fi vedrà qui fotto . 

33. Hic prius , ut memorant , non (a) invi- 
diofa (b) n^andìs , 

' Nec cupienda bonis regna (c) Tboanns e- 
rant . 

Hic prius , lit memorant , ) Qui prima ,, 
cioè anticamente , una volta , come raccon- 
tano , ( regna Thoantis erant , ) trovavafi 
il regno di Toante . ( regna non Jinvidiofa 
nefandis , nec cupienda bonis, ) regno da non 
invidiarli dagli empi, nè degno di effere de- 
fiderato da’ buoni. 

■ (a) Invidìofus , a ^ um , yiene dal verbo 
invideo , eh’ è compofto da /», e video , per- 
chè gli uomini tengono gli occhi , e 1’ ani- 
mo fiffo in quelle Perfone, di cui invidiano 
il bene . Dice il Poeta , che quel regno era 
tale, che neppure gli empj dovevano, o po- 
tevano averne invidia, non potendo in alcu- 
na maniera parere loro buono , per quanto 
foffero fcellerati . 

(b) Nefandus^ a '^ um^ è com pollo da ne , e 
fàndus, e lignifica da non dir/ij da non effere 
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nominato • Intend;; il Poeta i più perduti , ì 
più malva?), e più rei uomini del mondo. 

(c) TreToanti ù numeravano. Uno tu fì- 
f.li.uolo del Padie Libero, e di Arianna, Re 
di, Lemno s.couCer varo dalla figliuola, menìtre 
^utte le altre donne trucidavano i loro mariti , 
e genitori. L’ altro >Toan te nacque, di Giafo- 
iic , e d’ IlITpile , che fi portò. alla guerra di 
Troja in conipagnia del Re Adrallo . Il terzo 
fu quegli di’ cui q"ì parla Ovidio . Era quelli 
e Redi Tauri s iT.lla Scizia, e gran Sacerdote 
'di Diana, e però prefìedcva a quegl’ inumani 
lag ri fi/ j , di Cui fi è detto di fopra . Da que- 
llo m ie il nome Diana ftclTa , che ^jerò ida 
Valerio Fiacco 1.8. v.zo8. fu detta 

34’ poPcjttam , (a) dubium , piuf ^ an 
fsehratus^ (b) Orefìes 
T.xaCct s (c) furiis. venerai ipfs fuis , 

• .jQuo pollquam Creile? ipfe t?xafliis furiis fuis 
venerat,) Nel qual noere elTendo Venuto Cre- 
ile, ag' tato egli Hcffc dalle fue furie : ( duhiura 
ejì an f^^eiit pius , an fccleratus , ) è cofa dnb- 
biefa , iella flato -pio, o empio j ejfcellerato, 

■' (a) Creile fidinolo di Clitennellra , uccife 
la madre per vendicare la morte del padre 
Agamennr'n?', ch’era flato ucci/‘> ,da Egifto , 
con cui Cli tjnn-flra viveà'in adulterio. Uc- 
cife ancor.a Pirro nel Tempio, di Apolline , 
per ed'.Tgii fiat.a tolta da lui la fpofaErmio- 
ne. figliuola di .iVlcnelao . Nell’Areopago fei 
Dei lo condannarono e Tei lo afTolfdro ; e 
però dice il Poeta, che fu cofa dubbiofa, fe 
foffe da creiicrfi pio, o fcellerato. 

^ QiieO:’ Creile , detto dal vocabolo greco 
vfif , che lignifica monte ^ a cagiò^ne della na- 
tura fùa dura , ed asrefte, per avere commef 
fo -que' delitti , di cui fi è detto qui nella no- 
ta <7, refiò as-itato dalle furie . Ma poiché O- 
vidio ne parla qui a lungo , eccone lalloria. 
Ritornato .Agamennone dalla Guerra di Troja 
^ ca- 
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carico -di corone'^ e di allori, trovò ne!/n pr/J- 
.pria cafa nemici affai più pericoloii , thè 
, a v^va, incontrato- in guerra ; perchè C.i-utn- 
^sffradopo un infame commercio tenuto con 
Egifto nella fua affenza , dava mano a colo- 
ro , che gli tendevano infìdie^ e fu cagione 
.'della fuaimorte, che gli fu data dairaJulre- 
ro,Egiffo . Orefte lentendofi ./opra modo ol- 
traggiato per;la crudeltà ufata con il proprio 
Pad re,, fece morire E gifto, nè la perdorrò al- 
la fleiTa Madre Glitenneftra , e oenchè pare- 
va, che aveffe avuto io cjòiqualche ragione, - 
le furie nondimeno-, cioè itrimorfì della co- 
fcienza non lafciarono di venire a ffracciargli 
il cuore, mettendogli continuamente dianzi 
gli occhi r orribile-fpet.tacolo di una madre 
affaflìnata dal proprio figliuolo . Qjiefto tor- 
mento di fpirito gli era infopportabile , e fi- ^ 
nalmente Teppe dagli Oracoli , chel’ unico mez- 
zo di liberarlène era di andare a Tauride , 
provincia della Scizia, ed entrando nel Tem- 
pio di Diana , levarne la. Statua , ,e portarla 
in Grecia. Vi andò dunque accompagnato dal 
fuo caro amico Pilade , figliuol >.del Pc Se- 
rofìo, che fpeziaimente in quella occafione. gli. 
fece vedere la fua. amicizia . La legge del Pae- 
/e portava , che tutti i -foraftien , che vi-s* 
incontravano, fi arreftaffero peneffere fagri.- 
fic-^ri /opra gli Altari di Diana, a cui non (i 
fagri.fieavano jfe non uomini., Oreffe , e Pila- 
de Ibno, prelì, e.'prefcntati a Toante, \ch’ era 
fupremo Sacerdote , e comandava con autori- 
tà di Re; fa egli ad uno la grazia, e n« con- 
danna un folo alla morte ; T uno e l’altro, 
quanto più può vuoi dare la vita , perchè quel- 
la del compagno fia lalva; la forte finalmen- 
te cade fopia di O'-efte ; ed è meffb nelle ma- 
ni d’ Iffigenia , che faceva 1’ uffizio di Sacer- 
doteffa-, Queila , che di fatto era forella di 
Creile, per buona forte lo riconofee per fuo 
fratello; e però rifolvono ambedue di procu- 

rarfi 
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rarfi a qualunque prezzo la libertà ; e la ot- 
tennero dando la morte a Tonante , coll’ajuto 
ancora di Pilade, e prefcro la fuga portando 
feco la Statua di Diana, che nafcofero in 'un 
fafcetto di Ugna, onde fu poi chiamata D/<?- 
Fafceiis. Così Orefte felicemente ritornò 
in Grecia , liberato dalle furie , che lo tor- 
mentavano; ripigliò il gov’^erno de’fuoi Sta- 
ti , e fabbricò' varie Città nella Tracia , e 
tra le altre Orefta, detta poi Adrianopoli . 

(c) I Poeti favoleggiavano, che le Furie 
erano Dee del furore, figliuole di Agheronté , 
e della Notte, e ne contavano trt,^ Aletto, 
Tififone e Megera , nate tutte e tre in un par- 
to . La ragione di quello numero era quella 
fecondo Servio nel lib. 4. dell’ Eneide che fi 
trovano in cielo, ove fi chiamano D/v.e, in 
terra, ove fi nominano , e nell’ Inferno , 
^ove fi dicono Eumenides . Interpretano i Sa- 
vpienti , che i Poeti col nome di Furie non al- 
tro abbiano voluto fìgnificare che l’ animo agi- 
tato dagli {limoli della rea cofeienza ; altri 
dicono, che le tre Furie dinotano le tre paf- 
fioni predominanti, l’ira, la cupidigia, la li- 
bidine, che traggono gli iiominrnei più gra- 
TÌ delitti, tendendo la prima alla vendetta } 
la feconda alle ricchezze, la terza a i piace- 
ri . I GentUi rapprefentavano le loro Furie 
con fiaccole ardenti in mano , con rabbiofa 
fchiuma filile labbra, cogli occhi fcint;illanti 
come folgori, e in vece di capegli" in tetta, 

coperte di lunghe orribili vipere. - 

». ■ — 

comes^ exemplum veri (a) Pboc^ns amori s , 
Qui duo carpari bus , menti bus unus erant . 

Et pojìquam Phocaeus comes, exemplum a- 
aaoris veri eodem venerai ') EdclTendo con lui 
venuto nel luogo ftelTa il compagno Pilade. 

Qui erant duo corporibiis , unus mentibus ;) 
i quali quanto a i corpi erano due , ma quan- 
to all’animo, cioè quanto all’ amore feambie- 

vole 


1 


L E G. • IV. 97 , 

vole erarto'un folo . Sì grande fa la lortv a- 
micizia, che andò in proverbio e 'però leg- 
gefi preìTo Cicer. F/^. Pyladea amìcitìa , 
«ioè ^perfetta , eh’ è sì rara', x]uaìe fu quel- 
la, ch’ebbe Pilade con Oiefìe. > 

lì Poeta chiama Pilade Fdceo , pter- 
chè era figliuolo di Strofio Focefe. Era Fo- 
cide un paefe dell’ Acaja , tra la Beozia , e 
ìa Etolia . Di quello paefe era B.e io^ìlenTo 
Strofio,' padre di PiJads. j;.: i ' • t 

. ■ i‘. 1 ’ • . ' > t . ■ ‘ ■ I 

j(5. -Protintu eviaUi 'trijìem due untar. -ad (a'} 

. Mram'j . v i • • 

Qi iiC jìabat gsmìnas ante cruenta forés’^ i'^ f;i 
* • . ' - , i / " 

I Protinus 'evinfti ducuntur ad ararw tfi- 
!lem.) Subito legati fono condotti aìl’ alta- 
re lugubre , ef.ferale ; ha ragionerOvidio 'di 
chiam'ario talev perchè fopea di quellodn. fai- 
grifizio.a. Diana fi feannavano gli uomini;. 

Quie ara cruenta ftabat ante foi'es gemi- 
cas - ) Il quale altare 'fanguinofó , grondàu- 
tcidl .'fanguei umano-, o folito dì cHTere rntrì- 
,fo di fangue umano. , era eretto dmanizkhlto 
.due porte del Tempio. - i; • 

, (a) Tra que^i due nomi Altare , icd Ara 

pafifa quello divario , ch'e.quelJo ponevafi agli 
;Oci del Cielo , .quella agli Dei dei Cielo in- 
ifiemc,'. e ddl’ Inferna . -Agli Dei Cclefti fi eri;' 
igevano gli* altari in alto., a i Terrellri fuMa. 
iterra agl?infernalt fotterra . E però l’alta* 
re lignifica oui non.-fóiche di .più augufto e 
'anto dell’ara .'■Q.uando. giuravano gli Anti- 
:hi toccavano l’ altare . Quindi è celebre quel 
ietto di Pericle : Ad. aras ufqtee me afnicum 
-jfe oportet i fignificando , che niuno a cagio- 
ne dell’ amico deve giurare il falfo , o fare 
ilcuna cofa , che non fia onefta . Ci fervia- 
mo del proverbio ad aras confugere , quando ^ 
/ogliamo accennare l’ultimo rifugio, perchè. 

Gentili folevano' ricorrere agli altari degli 
Tomo IV. E Dsi, 
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Pei, nè .permettevano le Leggi, che ne for- 
iero ftaccati . •< ; 

.. V .. . ' ■ Il .. 

37. Nec tamen hunc fua mors , mors fm 
terruit illum ; ■ , ’ » . , 

, Alter aè (a) alterlus (b) funere tntefius 
- ' ! erat . 


• Nec tamen mors fua terruit hunc, nec 
mors fua terruit illum ; ) Non^però quegli 
,fu atterrito dalla fua morte, nè quegli dalla 
.fua; cioè nè l’uno, nè ‘1’ altro aveva paura 
della propria morte , e temeva d’ incontrare 
la morte e di eflère fagriiìcato . ^ 

Alter moeftus erat a funere alterius. ) L’ 
Uno affligevafi , e rattriftavafi per la morte 
delP altro , cioè ad Orefte non difpiaceva dì 
morire , ma folo di .vedere morire 1’ amico 
- Pilade. , e a Pilade non era di alcun difpia- 
cere la morte fua propria , ma folo ché ino* 
riflTe l’ amato Orefte . ■ v> 

- (a) Altri leggono , ob aiterius furierà , che 
viene a iìgnifiearelo fteftb, imperciocchè*anJ 
co iai^oepanzione o «xè ft trova ufurpata pei 
lignificare oh, o propter . ’• 

Funus propriamente .lignifica funerale, 
. pompa' funebre , quella , che fi fa nell’ éflfe- 
qui e» de* mòrti % Si fcppelìivano i cadaiveri di 
notte, portando' fiaccole accefej che fi chia- 
. jnavano funeralìui e quindiiè venutO'ìl vo. 
«abolo funusri Ma fi prende^iancona , conw 
quìi a, fignifìcare la lleira- morte . Così fe ik 
wrve 'Virgilio S.vV.' 20. J>Jym 

pba crudeli funere IXapbnin fls^bant-' Il mede 
fimo Virgilio' 0. v. 4zp. funere merfit a- 
cerio • . . ^ 

<' !» '.• j • 

-i. .. *■ ■ ■ "i. . 
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' y • . ♦ ' 

38. 'Et ì am (a) conili ter at firiSlo (b) mucro- 
ne (^cj Sacerdoti 

Cinxerat 0“ Grajas barbara vitta comas . • 

c 

Et jam SacerdOiS conftiterat itiucrone ftri- 
fto;) E f»ià flava la SacerdoteflTa colla Scu- 
re impugnata, in . atto di fare il crudele fa- 
gril^zio . . 

Et vitta barbara cinxerat comas Grajas. ) 

E la barbara benda, aveva cinto le chiome 
Greche; cioè que’ due. Giovani venuti' dalla ^ 
Grecia ) e Greci di nazione erano bendati 
conforme air>ufo,di quel > barbaro paefe per 
eflere feannati , • • 1 ' • •• ■ 

(a) Conjìiterat è 'preterita pi-ù che perfet ’ • 

to del verbo confìflo , daNcoiv , e fijfo ,>che 
lignifica (lare , fermarli . Per altro lo fteflfo 
preterito più che perfetto , e .perfetto anco- 
ra , come ancora il lupino. viene pure dal 
verbo conflo- . > . . i. i- j ' 

(b) Mucro lignifica propriamente la>punta ' 
lell’9rma, di una fpada, di una freccia ; ma 
per Sinedoche fi prende per’ tutta la fpada ; 

i qui prendefi per lo ftromcnto , di cui fi fer- 
zi vano i Sacerdoti , quando fcannavano , e 
aerificavano le loro vittinne . 

(c) II vocaboló i'tfcerfoj- è di ’ genere' co-* 
nune,i6 fignificà si uomo, che donna. Vi)rg, 

Cn. 3. curfufque dabit. venerata. Sacerdos ; /V. 

£■», 6. ne ftevi y , magna Sacerdas Qui ' pure 
gnifica una donna, .cioè lfigenia.>. Quella è 
i Tua floria . Quando i Greci con un*- Ar- 
lata di circa trecento Vafcelli eoano per an- 
are all* afiedio di Troja , un- finiftro acci- 
snte ritardò il viaggio; e fu, dbe Àgamen- 
on.e Generale di quella numcrofa -Armata , 
idando u«. ^ornoi alla- Cacciai, '-uccìTe per 
fgrazia Cerva di Diana, .1 lineila Dea ,• 

;r • vendicarfone , fece nafcerejuh gi^.vie con- 
gio Acir efercito ; per. cui v>efii^ ^. pisncare 

E a ; gran 
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giTn nuJero di fold'ati^ c in jlfJ 

venti, nel Mare, che impedivano a Vafcel i 
la partenza . Confultati In 
Oracoli rifrolero, che non vi 

zo,di arrenare il male , o^^e'^^U 

crefccndo , c di placare lo fdegno icti quella 

Div?ni?à,Ve non'verlando il chefn" 

jnennone fopra i fuoi Altari. 1 

tendeva quello linguaggio ‘h 

Campo con artificio!!' modi Ifigenia figlm . 
di qifel povero Re , che poco mancò , che 
non monfTe di dolore , vedendo fi an- 
dava à fcannare una perlona ^ 

• e da lui- amata con eftrema tenerezza . wu 
effendo quella fui punto di ricevere il ^Ipo 
^iina ««ira morta dalla compartione 
' S fe una Cerw nel fuo luogo per fcrv.re d, 
, v‘i»ir, e trasferì quella .nfelicc Pr,nc.pe . 
ia dentro il fuo. Tempio di Tauris nella bc 
vìa mettendola nelle .mani del gran^aceioo 
^ffoante . purché ivi ff«lT= u 

Sacerdotert-a ; do^ di che m ^ 

in buon ordm«. , '4 1 viaggio 

no alla Cittindi Troia , ^ 

39. C^rm (k') vice fermonls fratrem cognovtt 

• cy* iiii . ' , , • • 

Pro nece cowploxus xphip^eyiia dedit ^ 

r lìfmWìrvoL difeorfo.^^^^ fratello - cioè i 
‘d"n1"onare 

"‘’it'dcmt'.fòroplexu.v illi promece . 1> E' i 
luoao rt-lla morte sii diede degl, .abbracciarne, 
ri ^n vécldfcfariii morire,;com’ era fui p«n. 
di Vàre rfe-to «ninfe ténerambnte al fun° . 

- . ^ ìAVvJÙ.li.iddsH'® dicv/r/r-j che (tgnili. 

azione 1 . { Uh 1 1 o . a v air, v cibi , 
inmf S'tegahri figari 5ca«"Tu?«u P' 
JJS’erf. P«^rsU*AuWri , ..otblperled^m: 

f . - # U t i 


loos^k’ 
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‘ aìterlus vice fungi fignifica fare le altrui ve'* 
c'uf\yicem rendere via «pariglia ; 

\vice\ per la prima volta.; vice verfu ^ o piut* 
tofto verfx vice , vuol dirci>' ‘per “Io contra" 
rio . Qlù d icendo il Poeta vice -.fermonis fi- 
gnifica alternando il difcorfo , ragionando 
fcambievolmentev . ■ , o:. ' 

4.0. Lieta Dete (a) Jignum crudeli a (b) facra 

jpsrQ/ie i; .c; .;’i v * '* - ' 

ex jllislin msHora ioùis • ’ ^ ^ “ 

'I^eta tranflulit Dea.' pero fas facra 

erudelia 0 Lieta traiporìò ii-fimuUcro della 
Dea- , che aveva in < odio , e in orrore que* 
crudeli fagrifìzj , ' ' . . 1 , ir* 

.,,Ex locis illis in meliora.) Da queM.uoghi 
in altri migliori » Cioè tr„isferl aìlegramente 

nel la Greci a i'paefe'AiTai. pili Jjiiòna ‘della Sci- 
3 ^if 3 ó la:(ftatua di 'Diana , xb^era .annojata de* 

Sagrifi^i y chorcrudelmènta,irr quella l\*oifo-« ' 

Li le;v€iiiV(an.o'fai;ti;Xollo rpargimento'dsffari*^ 
guc umano . . I 

(a) Il nome dicefi. di varie Cofe , 

che o di. loro natura , o j^rchè così è pia- 
cinto agli uomini, rapprefcntano qualche al- 
tra oolas.jSi dice ancora yioome:quì, delle ftrt- 
tue, fimulacri , immagini .fabbricate lecondo 
la effigie di uomini, di h«eftie, e così di mi- 
no, 'io -fnanov^. C/r. 31. Ver. J^iutn’^vedit > uhi 
ex fano Apollinis religiojiffima mSìu ciam fu- 
\Jìulit fi gn a. p, A eh erri ma , at'que anriquijfima . 

Virg.%, JEn.Cymbaque argento perfeBa , atque 
afpera fi^nisy cioè vafi lunghi, e ftretti fre- 
giati , iC adornati di i-mmagiai . > > , 

,;(b}!li ft>ftantivO t/Wr*7;,fpefre volte fignif?- 
ca fagrifìzìo. Virg^ y£n. g. facra Dionea: ma- 
tri y 'Df.ylfq^ fcreb-am . Piaculare facrum è 
quejf.facrifizio j che. fi. celebra' per la efpiazio- 

de’ delitti \t facra fjfgalia fi dicono i fagri- 
I fìcj', e le folennità delle nozze., 

I L} E ^ 4i.H.ec 

Digitized by Googh 


3 ®zi TRI ST.^L'IIB. IV. 

i* 

igifuT' rfgio (a) magni pem uUima 
mtmdi , , ^ ‘ 

Qpam { b ) fugete bomines , Dique própìn- 
quaxmibi ■ < 

^ t ii - ' ■ V, 

Igitur regio haec pene ultima :mundi ma- 
gni ,) Quefto paefe dunque , quali T ultimo, 
del gran mondo , di tutta la terrà quam 
Jiomincs, Se Di fugere, ) da ne fuggi- 

rono, gU uomini e gli De-f./^ propinqua 'Cft 
mihi . ) mi è vicina . / 

. (a) Gran parteinsvero ddla tèrra*fì-sè Co- 
perta dopo ii .tempo idU0vidio ;» nonl lafcia 
peròdie/Tere ena poetica. efagerazione la fua, 
che quel paefe fofle quali 1’ ultimo del mon- 
do > Quefta efagerazionc è mitigata non pòco 
dall’ avverbio .pe»e, quali, e preflTo che. 

( b) .Aititi' leggono fugerent , ' da'cui foggi- 
i*ebbero imoniditi, e annodati . ^Ma pale più 
a propofitoi fugete, ch^è terza:)perlb'na’dei nu- 
mero plurale del Preterito perfetto'del Mo- 
do Indicativo , fugerum , o fugere cotte due 
primd fillabe lunghe; perciocché quella- le- 
zione- allude, al fatto medelìino, di'cùi parla 
il Poeta , cioè alla fuga di Orefte , Pilade , 
«d Ifigenia , e. di Diana ftelTa , da effi traf- 
portata in Grecia . r - f' •' ' ■ 

. 42. Atque^tneatK terram prope ’funt funebri a 
Sacra }. • ' ; . '' i ' ■ 

Si modo N afoni barbara terra fu a eft\ 

« I . . 

Atque facra. funebria funt propé -terram 
meam ; ) E vicini al mio paefe fono i fagri- 
iiz) funebri mortali , cioè che fi celebrano 
colla morte degli uomini. 

Si modo terra barbara eli fua Nafbni . ) 
Se pure uh papfe barbaro-è fuo a Nafpne , è 
proprio di Nafone, è tale, che Nafoné 'pof- 
fa chiamarlo fuo. ' ’ : j ; - 

• 4J-. O 


ud Ì7 


ELEO. IV. IO} 

45 . 0 Mtnam venti , quibus\efl ablatus Ore- 
Jìes , • . > 

Placato referant ©* ntea velaxDeo ! 

' \ ^ » \ / # 3 c l |( 

O utinam venti , quibus Oreiftesi «hiatus 
eft*,' ) Voi^Iia il cielo, che i venri,-da cui è 
flato portato Orefte , allorché fuggiva in 
compagnia dell’Amico, e della Sonella colla 
Statua di Diana . 

lidem venti referant & vela m«a Deo pla- 
cato .') I medefimi venti muovano *, e gon- 
fino ancora le mie vele , e me' pure riporti- 
no alia patria, -placato Auguftó, cioè dòpòi- 
chè farà mitigato il fuo fdegno^ contro- di 
me . Ma Ovidio per fua mala forte fufpur 
troppo buon indovino , chiamando fuo quel 
paefe , perchè , come abbiamo notato , ivi 
morì; e fu Sepolto dopo nove- anni di e (ilio . 

* ' 1 - '' t ^ 

, ' ” ; i ' ' ; * ' 

■ * * * ^ 


' .j 

Fine della quatta Flegia , ^ 
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Della quinta 


Dlegia, 


I L Poeta loda 1’ Amico, e lo eforfa adef- 
'tférgli- còli ante ncll^am^cizia adadempièr- 
ae lutti i doveri , e rpeziahmente’ ad .JcflreL-glr 
di giovaipeoto predo Auguftd da cui Iblo 
può edere liberato da i mali , eh? afflig- 
gono . In ricompenfa de’ buoni udìzj, che fpe- 
ra gialla jfua amicizia, gli fa molti felict. au- 
guri! 4i iutte- queMe contentezze ,, e felicita, 
che defide rare un^ Padre di famigl i a , sì 
qucmo.alla moglie , sì quanto alla figliuo- 
Janaa e- sì quanto. agli congiuntici r;’ • 

fir, 0 mihì dilèHor int'er fors prhna fòdales ^ 

Unica fortunìs C a ) ara reperta meit 
( • * • 

O fors prima inter.. fodales diloftos mihi,] 
O amico, che fei dato il migliore, e’I prin- 
cipale tra i miei cari, e diletti compagni . 

Ara unica reperta forfunis meiff, ) IJnica 
rifugio , ed afilo da me ritrovato nelle mie 
difavventurc , nelle vicende della mia fortuna. 

(a) Il nome ara , che lignifica altare , è 
qui prefo dal Poeta metaforicamente a Agni- 
.ficare rifugio y afilo , luogo di ficurezza . La 
'metafora è prefa dal coftume di ricorrere apli 
aitavi degli Dei nelle difgrazie , e ne’ perìcoli , 
Così fece Argilio, come raccont.t nella vita 
di Paufania al cap. 3 - Cornelio. Nipote . 


Cujus ab alloquiis (a) anima hcec moribun 
da revixit -i 

Ut infufa(s^ Pallade fiamma folcì 


Ab alloquiis cujus anima haec moribuncii 
revixit,) Per le cui parole ,' iit forza , e vir 
tu de’ cui ragionamenti , efortazioni , configl 
tornò in vita, e in vigore quell’ anima mo 
Tibonda , riprefe lena , c fi rinvigorì quell: 
mia vita, che languiva, c mancava. 
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•Ut flcimma vigii folet ( rewvifctrfi ). 
lade infufa. ) Coma fuote riaverli , e rinvi- 
gorirfi la fiamma delta lampana accefa iafon* 
dendovi 'dslRoIio . c>. ^ . ■ '; 'r 

j (a) Anima figni'fica .fiato , fpirito; figniff'- 
ca tal volta l’ aria, e ’I vento , figni fi ja ai>- 
[ cora quella potenza , e facolt.\ , per cui it 
' corpo lente , e vive , che ci è, comune co i 
bruti , e iri quefto fenfò l’anima. fi dlftinguc 
dall’arrimo. Notò fpe^ialmente. qtiefta diftin^ 
zione Giu venale nella Satira f5.' .v^'14.9- Pri ir- 
ci pio iniuUjti commuws' con di tur Utis ( BrU^ 
ti.s ) tantum animas , mbls animum quoque ,• 

Si prende ancora 1’ anima per la foftanza in- 
corporale , e feparabile dal corpo . Go.sl it 
noftro Poeta nelle Metamorfofi l.is/v. 358. 
mone careni anima . Speflfb finalmente fi pren- 
de perula' vita, e di quefta fo.no da intehderfi 
quell’^efprellìohi 5 che fojio sì' frequenti "negli 
I Autori , animam< amittexe ptsjicere ^'^xslin-. 
quarCf anima privare. Non puòi’però entrare 
in capo , a chi ha fior di fenno , lo fcrupo- 
'io che Ovidio dubitafie della ìmmdrtalit.’» 
'dell’ Anima , per averla detta "moribonda , 
poiché. o intende la vita , o quell’ animali^ 
che nelle Scuole 'dicefi fentiens'^ vfi ; '.-.i 
' (b) Vigil fighifica vigilante v aniwo-, .vi- 
gorofo dal' verbo vigeo j. che ‘jfigrii fica èficra 
in forza ;• e in vigore i; In quefto fenfo può"-- 
dirli tale la fiamma , perchè. trovali in un eoa- 'n 
tinuo móyimeato,.e le. fu e particelle fi agi- 
tano per ogni verfo; ma può 'ancora così no- 
minaefi perchè* fa yeghiarcj così leggiamo in 
O’/idio , cura 'vigUe's y. in Orario vigiles^ In- 
esrnasn, ptiefib Attuto ■"vigiks'.’.quejhus'. 

.. (c)' Pallade, detta ancora .Minerva è quel-.- 
la Dea , che fin{y,efi nata v dal cervello di Gio.« 
ve,, volendo con ciò i Poeti 'figai fieare , che 
le arti liberali , e le feienze , cui dicefi: chci 
prefiede la Dea medefima , non fono una in- 
vensione deli’ lituano ingegno , ma fono ufei- 
• } •' E 5 ta 
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te dal fonte inefauiVo della divina Sapieilts. 
Si crede , che quella Dea abbia la prima in- 
^ventata .1’ olivo , -v però fi^pone il nome- di 
Pallade per 1* olio ftelTo , come ’qtil dal ìHo- 
ftro Poeta, e nelle Eroidi £/r. ip. v.^^. Pal- 
lade jam pingui tingere membra potes , Per 
altro fono eleganti quefte forroole preflTo gli 
Autori Latini: pingui..^ feu crajfa Minerva, 
invita Minerva, fus Minsrvam , la pii no a fi- 
gnifica rozzamente, la feconda contro la na- 
tura, la terza fì dice <li chi vuole irilègnare 
ad una pérfona', da cui piuttofio dovrebbe 
elTere ammaellrato . , - 

• 3 ' veritus non es portus aperire fideles , 
(a) F.ulmine percuffic - confugiumque rati • 

r ■ 4 

. <Ìui.non veritus es aperire portus irdeies, 
& confugium rati perculTae fulmine . .)jChe 
non hai avuto^paura , o .riguardo di aprire 
un porto liquco , e un alilo , o ricovero , o 
luogo da metterfi in falvo alla mia nave per- 
co/fa dai fulmine ; cioè che non hai temuto 
di accogliermi V di riconofeermi per amico , 
di polirmi in licuro , quando li fcagliava con- 
tro di me lo fdegno di Cefare . .• 

-’C a )f Non ha ‘trovato il Poeta vocabolo più 
efpreflìvo del fui mi ne a figmficare,.lo fdegnn 
di Cefarei^ce veramente folcvano chiamarlo 
Giove, a ragione gli attribuifee il fulmine, 
e però prelTa iui eÌTere cacciato in bando , e 
punito da Cefare è lo Heiro.ch^clTere fulmi- 
nato da Giove >t quindi altrove. dice , che 
quando gli fu intimata la Lntenza dell* eft- 
lio, rimafemon meno fi ordito’ di 'chi colpito 
dà i fulmini .di Giove , vive ,,e non' fa egli 
^elTo di vìvere: non aiiier fìupui , quam qtu 
Jovis ignihui iBiiS vìvit , f fi vita npfciui 

ipfe fus . . 

• r . 

4- C«- 


l'y Googlc 


ELEO. v; ■ 107 

j,. Cujus eram (a) cenfu nan me yenfurus' 
^entem ^ ' v , ;*i 

Si Ctcfar (b) patrìas eripuìjfet opes . 

^ ^ 0 * 

Cujus cenfu non fenfurus eram me CEien- 
tem .) Per mezzo del cui patrimonio , foftan- 
se , ricchezze , di cui mi avrefti fatto par- 
te , io non era per accorgermi di ertere in 
3Ìfogno , o non farei rimafto povero , e bi- 
fognofo. « -■ •* 

Si Csefar eripuiflfet opes patrias. ) Se Ce- 
rare mi aveflfe tolto le foftanze paterne , fé* 
Gefare , quando mi gaftigò col bando , mi 
avelTe ancora confifcato i beni , che io ave- 
va ereditati da’ miei Maggiori. 

(a) /lignifica cenfo, eritrata . Ilcen« 
fo ftabilivafì in quello modo . Ogni cittadi- 
no efponeva dinanzi a i Cenfori il fuo no- 
ma , la ftirpe , gli anni sì di fe fteflfo , che 
della moglie, de’ figliuoli , de’ fervi, e i loro 
uffici j e ’l medi ere ; il danaro, in oltre, e i- 
poderi , e quelli col nome del fondo, e luo- 
go , in cui fi trovavano , col nome ancora 
de’ vicini , e fi dichiarava la qualità da’ po- 
deri , s’ erano campi da biade , fe vigne , o 
bofchi , o prati , e tutte quefte cofe fi con- 
fermavano col giuramento'; fe vi era qual- 
che inganno , lo fpergiuro > ne’ primi tempi 
battcvafi colle verghe ,-c poi fi introdufTe il 
coflume di punirlo colla perdita de* beni , tì 
della Cittadinanza .• Con ragione dunque col- 
nome di cenfo intende il Poeta ciò , che l’ 
Amico pofTedeva. 

(b) L* aggettivo pattius ,-a, tim , fignifi- 
:a sì ciò eh’ è" della patria , sì ciò , eh’ è del 
t)adre; qui fi prende nel fecondo fenfo , volen-* 
do il Poeta lignificare la'confifcazione de’be- 
ni, che* polfedeva come erede del padre. Una 
ielle principali pene de’ gravi delitti, era, ed 
è la confifeazione de’ beni; quelli, che fono 
di privata ragione del reo , divengono del 

E 6 Prin- 
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P|:inclpe , c (ì dicono connfcati , perchè crf-' 
-frano tiell’crario pubblico , e nella cafFa d<;^ 
•Principe ► . 

5* 'Tempori s (a} oBlitum dum me rapii imp> 
tas frujusj 

^ Excidìt heu nome» quam mibi pene tuum f ' 

4 ■ 

Punr. impetus temporis huj-us rapit rhe o- 
Witum . ) Mentre /^ordito attonito , fuorij 
^i me {lefTo , e però caduto in dimentica^?..!» 
vengo- rapito dall’ impeto di quello tempo- ,■ 
•dalla forza fatale del mio elilio in cui vi-< 

' vo>, ma sbandito . ■ 

Hea quam pene nomen tuum excidìt mi' 
hi!) Ah! quanto mi cadde , e ufcì quali di 
mente iltuo nome; oimè ! quali perdei aft'at' 
yto la memona di te. 

Oblituey a , um è fu pi no del verbo De* 
^ponente obtivifear, che lignifica dimenticarfì > 
11 Poeta chiamandoli' dimentico , o dimenti- 
cato , vuol* dire che nella difgrazia , in cui 
ntrovavali', era sì cofteinato, e sì perduto di 
. animo , che gli- mancava per fino la memoria . 

'é. 'Tu tamen a^nofeis ; toTìufqae cupidtne laudis . 
llle ego)um , cuperes dicere pojfe (^^ypalam . 

Tamen tu agnofers . )• >Tu però- con ofei 
> <he la perfona , di cui- parlo , lei tu medefi 
• ino , perchèTai bone , che le cole da me el 
polle fono proprio, di' re , ( & taftus cupidi 
jne laudis , ) e moUTo dal defiderio di lode 
11 defiderio di- lode non è viziolb nb da con- 
-dannarli , fe non quando è fmodcrat-o y e de 
f»erfera in- fu-per-bia-, per altro è proprio'degli 
animi nobili ^ ed è- i-ni.òparabi'le-daUe buone 
c lodevoli azioni , 

Cuperes ,-polTe dicere, palanl .- )T [Bramiereft 
-di. poter dire pubbLieamente r C il 

ie.) Io fono quel- defifo ... ■ . ' • 

(a^ L’ avvarhìo- paiam lignifica’ pubblica 
mente, palel'emen'tc, aport-a-meme^ ed è onpo 
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fid alP avverbio clan? , eh: vuol dire di na- 
feofto occultamente.. E’ pr.re diderenae- dal- 
la prepolizione cora/n , perehè queita ii rite- 
FÌfee lolamente a certe perfone e. quello a 
tutti , -quanti tono , f;l'i uomini del mondo_ .. 
Tfrova-fi però- ufurpato come prepolizione i» 
■vece di cor^m coi calo ablativo . L-iv. l.- ò» 
c. 14. /V/e rem creditori palant popuh perfo!- 
“jii ^ La prepotiiipnè coram fi ufurpa aocora^ 
come avverbio a 41 a maniera di palante > 

j. Cerio ego ^ ft Jìneres C^) titul'um tìbi red'^ , 
dere 'ùellem , 

"Et (b)' raram fam<e concìiiure (c) fìdem j- 

Ego certe veliem reddere titulum tibi . ) Io 
certamente vorrei renderti 1* onore\ che me- 
riti, nominaiidoti . Ha detto di fopra , che- 
in merlo alle Tue, difgraziò ti- era quali di- 
menticato i'I nome dell’ Amico, manon però 
affatto - (- ff tineres. , ) te tu me ne daffi: la 
licenza- . ^ 

Et conciliare ffdem rarara fanne . ) E rac- 
comandare alla fama la tua rara fedeltà, lo- 
dandola , celebrandola , errcomiandola ne’ ver ti - 
(a) T/i/zZ/^j- tìgqifica titolo , dignità y onor 
re, noime ; è detto dal vocabolo Greco , 

che vuol dire onorato. Dice dunque ilPoeta» 
che avrebbe voglia dì caratteri rzare il firo 
amico, come quello,, che ti é tanto fegnala- 
to , e diftinfo tra gli àltri , col titolò'', che 
gli conveniva, di vero, tincejfo- ^ e tingolare 
amico . Per altro la iferizione di -qualunque 
Opera T dicefi titolo, e tale ancora fi chiama 
il' capo del libro, e quella iferizipne j.che & 
prepone a chiafcheduit capo del, libro-. f detta 
da’, Giureconfulti- fc. Titolo putte fino-» 
mitra quel car tetto , k:oh iCOi (l.fa’daiHfitò ,• che 
qna óafà è da venderfirj pfda appigionarli,^ 
Trovati finalmente ufurpato a fignificare prq-i 
tcfto , o caufa, e- così 1’ ablativo aflbluto ;/- 
tulo fi&nifica fotto prctefto- , » - 1 

' * (b> 
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(b) L’ epiteto di rara è molto a propos- 
to, e affai conviene alla fedeltà dell’Amico, 
a cui ferivo il Poeta: perciocché s’è raro il 
cafo, che trovifi un vero amico , ficchè per 
conofeere un vero amico , bifogna prima, fe- 
condo l’antico proverbio, mangiare un mog- 
gio di fale, e la fperienza, come offervaCi- 
cerone nel fuo bellifTìmo Libro dell’ Amici- 
zia, intitolato Ltelius ; ci fa'fapere, che in 
ciafeheduna età appena fi è trovato un pajo 
di veri amici: è poi cafo rari {fimo , che l’ami- 
co fi confervi tale nelle difgrazie dèli’ altro" 
amico. Quindi lo fteffo Ovidio ebbe a dire: 
tempore felici multi numerantur amici ; fi for~ 
tuna perii , nullus amicus erit . E altrove : 
tempora fi fuerint nuhila, folus eris . 

(c) Il vocabolo* , che unito a varj 

nomi , e verbi ha molti eleganti fignificati , 
come di promeffa , di autorità, di ajuto, dì 
patrocinio , di patto , di falvocohdotto , di 
iidanza, ed altri, qui fignifica coftanza nell’ 
amicizia, fedeltà; ma però tra quelli due no- 
mi fides , e fidelitas paffa quella differenza , 
che la prima riguarda l’animo, la feconda il 
fatto . Gli Antichi tenevano la Fede per u- 
na Dea . ^ 

8^ Ne'noccam grato , vereor tibl marmine i 
I (a) neve. . ^ 

Intempejìivùs nomlnis ( b ) objìet btnor .. 

Vereor , ne noceam tibi carmine grato ; ) 
Temo di non nuocerti coi miei verfi , com- 
polli in tua lode in fegno’ della mia gratitu- 
dine’ verfo di' te . , 

Vel ne honor intempellivtfi nominis obllet ;) 
o che non ti fia’ di 'danno 1’ onor del nome, 
per effere intempeftivò , fuori di tempo , nott 
adattato al tempo , in cui mi trovo , tem- 
po, in cui fono in djfgrazia di Cefare. 

(a) Ve è particella difgiuntiva, che fi pof- 
pone alle parole, fieno nomi, fieno verbi. Si 

tro- 
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trova. ancora antepofta, ma allora non ligrir- 
fica ovvero, oppure , mi foto» accrercfe , è 
fminuifce , o Isva affatto la'forza ctéU'e'-pa^' 
xol«,!a cui fi unircele prt{iorto;i ■ f* 

(b) OA/?o fignifica impetiire^ e(!l*fè contra- 
rio •, effere. noce vole, e danhofo ;• è verbo 
compofto dalia prepofizione ob , e dal verbo 
fio ; e ifigiiifica come coptra fto , poiché la 
prepofizione ob fignifìca per, ma fignifica an- 
cora dinanzi, in faccia, dirimpetto, contro. 
Dice dunque ih Poeta di temere di non ca- 
gionar all’ amicò qualche male coll’ onore -, 
che gli darebbe, di erprimeme il nome fuori 
di tempo. » 

p. Quod licet € 3 ' tutum efi , intra tua pecio~ 
ra gaude 

,'Meque tui msmorem, teque fuiffe meì . : 

; Quod licet, tutum eft . ) Ciò, eh* è le- 
cito, e fuori di ogni pericolo, (gaude intra 
peftora tua ) godi , e confolati nel tuo cuo- 
re, dentro «di te roedefimo , da te folo , pri- 
vatamente . 

Et mcfuilTe memorem tui , & te fuiffe me- 
morem mei.) E che io mi fono ricordato di 
te, e che tu ti lei ricordato di me . Ovidio 
dunque non potendo teflere pubblici encotnj 
all’ amore- deir amico V£Trfo di fe ,. lo eforta 
a rallegrarli, con una interna, efegretacon- * 
i'òlazione, eh’ è propria degli uomini dabbe- 
ne», dello fcambievole finccro amore tra lui , 
e Ovidio roedefimo ; potendo ciò fare fenz* 
alcuna taccia e con- tutta ficurczza . 

10| XJtque facis , renu’s ad , opem (a) luSare 
. ferendam^ , ’ ^ 

i^(b} Dum.venìet (c)' placido mòli t or aura 

-■’Ddo: rv . ' 

Et ut Tacis , ) E come fai ; ( lunare re- 
xnis ad opèiti ferendamJ^ forzati , e ti roaneg- 
gia co’ remi a guifa di un. navigante , quan-' 

do 
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d j il- mai 2 è infuriat J , ^ buri afcola , • cioè 
con tutto lo fpirito, con. tutto il, vigore', 
a retarmi 'ajutp.., e foceprlo 

Duro aura molUot; veoiet -Deo placido ) 
Fino .a‘iaitto cb-e l-pircr.'i 1* aura. più. n>ìte , 
Airaixnp, i, venti'; me no impetuofi i, meno. agi- 
tate le onde del mare , cioè finché diverrà 
meno contratta la mia fortuna , eflèndo/i me- 
co placato quel Dio, che ora è rneco .fdegna- 
. to^ cioè Auguflo . . i 

.(a) L'itiof è feconda perfona fin-golare del 
Prefente dall’Indicativo- del, wertto , che 
propriamente fignifica lottare , giuncare alla 
lotta . Ma fignifica ancora, come qui , for- 
zarli, ingegnarli, adoperarli con impegno, 
fare degli sforzi. Il Poeta efortando 1’ Ami- 
co a feguitare a maneggiare con vigore i re- 
mi per' foccorrerlo , prende 1’ allegoria da i 
naviganti i che in)tempo ddla.teitipefta» li 
lèrvono de’ remi;,' e gli maneggiano con tut:> 
ta la forza per nqn-reftare allogati da. i flut- 
ti irnpctuoli , finché fpirando finalmente un’ 
aura migliore celTano dal grave lavoro , e 
fpiegano di;nuovo le vele. . ;.i 

(a) L’- avverbio dum ha varj lignificati , 
e trovali aggiunto a certe parole sì n^Iprinr 
cipio ., corc\Q dumm 9 d&, si nel fine, comewfc- 
dum . Generalmente, fignifica mmtver^ quau-^ 
do ,, ancora , corno quefto ^ luoger , finchèy 
fino a tanto che ,-e li.unifce si al. Congiunti* 
vo , che al.r Indicativo . Q.uindi è , ^e quà 
altri leggono water , ed altri- ven/at ' 
(c) Già il Dio intefo da Qvidio è Augu- 
fto ; ma ftando full* allegoria preCa da’ navi- 
ganti dovrebbe intendérli Nettuno , uno de' 
figliuoli di Saturno, a cuì toccò'il comando 
del mare nella* di vilJoftC' del Mondo , elTendo 
reftato a Giove il Cielo, e-a Plutone l’ In- 
ferno y <^ugndo dunque il Mare è iii. tempr- 
ila, u dico, che Net|uno è fdegnato : ceira* 
ta poi la temp.ìfta,'dicqfi , eh’ V placato. L* 
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t Oceano parimenti era tenuto per Dio 'da i 
Gentiti , e fi rapprefeatava , come, ancora i 
Fiumi; di cui quegn'dicévafì padre,, in figu- 
ra di un Uomo colle, corna, di. Tòro.' ' 

1 1 . Ff t ut are (a-) òaput . ntilU fi noyj , 

Qui merjit ,^'Qs)‘Styj^ia fu^èvst iHùd aquai 

f r ■ I • r- - ' , i 

Et tutare^ caput 'fervabile nulli,) E cirfto>-> 
difei , e difendi fa mia Perfona , fa ^miìt vi- 
ta, la nria tefta‘,'>flie‘flon -può^ efFere oonfet^À 
vata da alcuno , o-a cui non può alcuno^pór-i 

tare ajuto ;’e cRfefiv,: ■ ' ' • ^ ) 

Si qui rBerfit''fllud‘ aefua Stygia ^' non’Tub? 
levet.) Se quefrfi che ha* ifflmerfo-^déft^dÀià! 
tefta iTcìr-àcqua di Stifiie, cioè' mi ha'baridi’i^ 
to j nonlafoflevi dall’.acqua'fteflfa , cioè nosè 
mi' richi{tmi daf bando;' f- 
■ (a)' La parte principale dcF Corpo uman't 
è il capo , trovandofi uniti in- eflTo 'tutti l 
cirrque fèntimcnti -, vifla udito», odor-afo , 

* guflo , tatto , laddove folo queft’ ultimo ft 
ì trova nelle altre membra - cosi che cori» ra- 
gione prendefi bene fpefFo-ùt'capo per la vi- 
I ta,'e fi dice capiris , o capire damnare , ac- 
t cufare, cc. per tutto ancora lo ftefTo uomo * 
f e perciò dice Orazio /. 2. fer- i. v. 27. q:iot 
t eapitum vivunt , totìdem fìuiiorum millia , 

I iridio dunque nominaiTdò.il fuò capo intende 
. di nominare tutto fe fteffo . > 

I ' (b) Fingono i Poeti , che 5 tige fia una 
■ Palude deli’ Inferno, e prendefi talvotta per 
lo fteflb Inferno . Volendo però il Poeta fi>- 
gnificare, ch’eflfendo fiato cacciato *in bando 
da Augufto, era come fiato privato di vita,. 
€ levato dal mondò , dice , eh’, èra fiato tfa 
lui immerfo dell! acqua di Stige , e eh’ egli 
folo poteva follevarnelo , come quegli e^e 
folo poteva'liherarlo dal bando. - 
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12. Tet^ue ^'aoJ ejì rarton , (a) prajìa coit* 
' •’ jzuitter ad omne ‘ , ,• 

ih) Indeclinatie munus^ dmichia • ' - 

, Et .quad rarum eft, )‘E.ciò eh* è cofa ra- 
> .( coinè pure aveva notato nel Dift. 7. ) 
( pi* Ita te conftanter ad munus òmne ami*' 
cm® mdeclinat* , ) Diportati coftantemen* 
inoltrati collante nel i’ adempiere tutti ali 
uffizjij. e doveri, di un’ amicizia non mai al« 
terata.^ piagata, o variata. ^ ^ . 

< (a> Dal verbo fio , pei!, mezzo di aJcirae 
prepctfKMopi fe ne formano molti’ altri , che 
sallo prepofizioni . medefime ricevono < il -'loro 
ligni^ficato , come prefio,, t'nfloi confió, che fo* 
no formati dalile/prepofiaioni per , in , cum\ 
c comporto dallo ftertb verbo /?o * 
^ disila prepofizione . Qijefto verbo Iteni- 
noajpitu cpfe ,r e tra le altre, moftrare, dimo? 
«rare; « JO q.Uerto fenfo .è. qui ufurpato dal 

■ Ea-prepolizione in aggiunta a certe 
parole dà alle, rtelTe;un fenfo’ negativo , e del 
tutto opporto a quello , che hanno di loro 
natura , come grato^ ingrato, finito, infini- 
*. fignifrea non decUnatus ‘ 

Uyidio fe ne ferve in due luoghi , e qui , è 
nel hb.4. de Ponto,. x»\e àics qui preflas in- 
declinatus amico . 

Sic tua C'a)- prmffus ba$eat (b) fortuna 
perenne s j \ 

Sic ic) ope non egeas ipfe j uve fqud tuos . 

Sic fortuna tua habeat procelTus perennes , ) 
^osì ( in.quefto,'e ne’feguenti Dirtiei firfo 
al bnedi quella Elegia augura, delìdera, e pre- 
ea-all amico del bene fecondo il Aio flato) la 
tua fortuna abbia Tempre felici, e profperi av- 
v^imenti , vada Tempre di bene in meglio . 
bic iple non egeas ope, & juves tuos .) Gosl 

, tu 
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tti noni abbia bifogno deli’ altrui foddorfo , c 
fJa giovevole ai tuoi . . i * * u , ' ■ 

. (a) Piroceffi 4 s y us , iigitificn progre/To, a- 
vanzamtretd ; 'fignifica pure avvenimento , e- 
fito, fticceffo . Nafce quello nomd dal. verbo 
procedo^' ch^ è compofttì da pro^'Q cedo ^ e fi- 
gnifìda andar innanzi e iìgnitrca ancora av» 

1 Venire, fuccedere. 

. (,b) Ognuno ha la fua forte y la fua'for- 
tuna.) chi buona ctìi cattiva , . ora favore- 
vole , ora contraria . Ovidio all’ amico , a 
eui’^fcrive, lai defi dera fcmpre b'uoniu ' 

(c). Ope è cafo ablativo dal'nominativo 
o/j/ quello .nome nel numero/ fipgolarc ha 

un figmficato, e nel plurale ne ha un altro j 
nel fingolare fignifica.ajuto , foccorfo e fi- 
gnifica parimenti forza y potere ; nel plurale 
lignifica ricchezze. ’ • 

‘ ^ s. ",<y 1 - '-r 

14. Sic icquet tua ( a )' nupta vìrum- bonttatt 
' ' perenni ,' ’ 

Incidati^ vejìro rara querela (b) fóro. 

- Sic nupta tua ajquet virum'bonitate pereti.* 
ni, ) Così la tua moglie uguagli te" Tuo ma- 
rito nella bontà foda , e collante; fia Tempre 
la moglie così buona e fedele come fei tu 
che l’ hai fpofata . , r 1 > t 

-jEt querela rara inoidat toro veftro/) c 
rare volte fia turbato da fcambievoli lamen.» 
ti il voftro letto matrimoniale ; cioè vivia- 
te in modo, che quali mai il marito non ab- 
bia motivo di lamentarfi della moglie, nè la 
moglie del marito. ' . 1 

• Ca) Nupta è dàl verbo nubo ; e fignifica 
maritata. Qj.iello verbo k proprio delle don- 
ne , perchè fignifica coprire , e quefte prelTo 
gli Antichi , quando fi maritavano, fnieva- 
no coprirli,- o velarli il capo. Trovali attri- 
buito io ftelTo verbo ancora agli uomini , ma 
i« cattivo fenfo . 

(b)Il - 
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.(b) Il nomi che fignifica fulve -, li 

ufurpa a fignificare quaJunqua letto* y pecchè 
i letti ima v^olta fi’ eftendevano' colle funi . 
Ma Ipcfie volte fi dice, .come qql dal noftro 
poeta , del vincolo, delle, nozze <, deli matri- 
monio . Quindi do fteflfo Poeta Mrr. L x. cum 
co^forte tori i e f. io. apptilatqus tòri .faciPm. 

iS» Diiigat 0 -jfnmper focius te fanguinix^tllo ^ 
Q;ìo pius ìCjiJìora fritter taKiat”, 

j, . C • . ‘1',; ( ' •' / - 1 ! jO:’ f •. > f . ». 

Et focius 'fanguinis femper diligartc-laffe- 
£lu. ilHi', )r E< Il compagno del fengtie ,• cioè 
il fratello,"» chiTfha conrime teco M- fangue , 
femp)?e ti, «nli ‘.coni quello' ftefib affetto . - 
,Qno affeSn drater-ipios amat Caftora . ) 
coi ,qlialU..afl'etto:-al bunn®*, e pio.'frarello’a- 
roò Gaftore . Sempre cioè il tuo fratello por- 
ti a te quell’ amore ,'che Polluce portò a 

(Madore ',vr 4 .-.t à. i. ' .,;.i 

(a) Non meno celebre dell’ amere ,"chc 
pafsò tr.a^Pi'hde , e Oreftev di cui> fi. cadetto 
nel' fine delta Elegia precedente, fu Tamore, 
eh e^pa fs ò tr .a Caftore,*e Polluce; Il più co- 
mune fentimento de’ Poeti è , . che Leda .mo- 
glie di Tindaro , Re di Oebalia , o Lancia 
dopo- il lungo commercio avuto con Giove, 
dall’uno d-e’ quali proveniirn da Giove , ufei- 
rono Polluce, ed Élena; e. dall’altro, eh* e- 
r« folàroente .opera dt Pindaro, nacquero Ga- 
lere, e.Clitconedra .! Non lafciarono ndndi- 
meno tutti dreiTere chiamati. Tindàridi y'pcr- 
.chè erano di una- medefima Madre , Moglie 
di Tindaro. Altri dicono, -che avendo Gio- 
ve avuto commei-cio’ conlLeila fotto là'for- 
jna’.di un Cigno ,• quella ^concepì un ovo , da 
cui nacque ù due gemelli? Gaftore , c Pollu- 
xe. SeguejOrazio.queftalopinione l.z.Sat,!. 
a-2Ó. quandi <X\c<ì f^%^\Cajìor gaudet equis , ovo 
prognatus e^iem potgmrs . 'Quelli due fratelli 
tanto li amavano, che lempre vivevano iini- 
.. . - ta- 


V 


Digiiized by Google 



£ L t C. V. iiy 
tatYJcnte nè ' 1’ unr» faceva' mai nulla f.itz» 
deir altro . Ma Pollnco folo era mmorrVle , 
e; pofTedeva perfettamente la biionà’ gra'iia di 
Giove . Amando epli dunque rvifceratam'en- 
te il fratello , fece tanto colle fqe iftan'ze 
preflTo Giove j che gli riufcl di dividere col 
fratello Caflore la fua- immortalità licchè 
vivevano a vicenda l’uno dopo I* altro lino 
a tanto che furono ambedue trafportatl fra 



jda Caftòrc e Polluce n8i1a\ bàitaglià èon^ 
tro i Latini vicino al Lago di Regilio , /le 
“onorarono! la memoria,' fft*geHdè'lo^o un bel,- 
/Jifltmo Tcmpirt'j'e fervendoifì ne’" 
del loro . nomeif- .ficchè' il^giuramento 'delle 
donne era Lf/T^or, e'^de'gli uòmini Edepof , fi'- 
gnificando quello il -Tempio dì' PÒlliice , è 
quello il Tempio di Caftohe* . 

fi Caftora è accufativo ringoiare alla Greca 
in. luogo di Cajìorem ; come dilTd- anche Ora’f 
i\Oi iliMtTymabildm JPléttond", IH Vece' dì PiU- 
tonetn • , V . 


* . ‘ • • • • » • • * 
^6^'Sic fuTJsnis (a) ìilfi conjtmìlis fii natus , 

• tllum ' ' • — ' ' ' 

t lOb) Afer/i^j agndfeat quilil^et è ffe, rùum : 

--.ri.. ' ... "• ' ' ■ 



quiiibet'agnofcat' 
tuum .. ) E conofeà * ognuno dà i' coftlimi 
che quegli è tuo figliuolo. . • * ."• ‘ 

J.Xay Altri leggono còsi 'rie ‘‘j uveiti s ,-fìmi- 
liique tibi fit^natils >, '&c. - Ma' queflà lezione 
non fa -buon 'fuòno j^non* rèrnbràirdó ’,,'ch.e'il 
Poeta, potefTe defidefare,- che'il' figli ùdlòdcl- 
Ibamico fodfe 'giovane- ; o fino da^Uà Tàiitduli 
lèzza.fofTe riiinile -a lui l" -f 
-.-.•on (b)‘E* 


igitized by Google 



xi8 T R I S T. t I-B.tIV. | 

(b) E* da notarfi, che Ovidio faggiamen- 
te vuole, che la vera fomiglianza .tra ’i Pa- 
dre, e *1 figliuolo ,. fi. cerchi non già nei li-, 
neatnenti dei volto , c nelle altre qualità cor- 
porali , me ne’coftumi . La vera gloria del 
padre è di eflfere egli ftefib uomo dabbene, e 
che i Tuoi figliuoli in ciò lo rafiToiniclino , 
come c* infegnò Salomone , quando diffc r glo- 
ria pAtris ejì jflinj' fapiens 


I 


Sic Jaci^ (a.) focerum Qs) tada tt nata 
iuguli, - . t . ; • ‘ - ‘ • 

, PJeQ.^tardum ftcvcni dtt tibl nomen\(^z)' 'a'vi . 

; , * .... »; , .1 » ì ' , * 

.' Sic nata faciat tCifocerutn tajdar. Rogali , ) 
Cosi la tua figliuola j andando a mar’itoo |nre.- 
ceduta dalla fiaccola lolita pprtar fi. nelle noz- 
ze ti .faccia divenire fuocero , tale chiaman- 
dofi dai marito ài. .padre della moglie. i 

Et det nomen nón,tarduno avi itibà juve- 
ni . ) E partorendo q^ueftaia fuo tempo un 
^liuolo, che a te (àrà nipote, tisdia, róen.» 
tre f^ai ancorg giovane ^ il nome non^taC'r 
do di avolo . w .V. • 

(a) Socet fignifica il padre della moglie ; 

1*. avolo- della fteffa moplLc dicefi' /«rer ma- 
gnu s , il bifavolo focer maximus i così la ma- 
dre deUU moglie fi dice J'ocrus Ó‘c. E> ciò 
quanto al 'marito co.sì pure fi dice quan- 
to alla imoglie, quando .-fi parla dd padre, c 
della madre, del marito; quegli fi chiama fuo- 
cerò , e quella fuocqra. E relativamente al- 
le fie/Te perfone il marito della figliuola fi 
chiama genero , e Ja moglie del .figliuolo fi 
chiama nuora. - ■ . ^ 

(b) Ovidjo;alla rfiaocolà , di cui parla', dà 
i* epiteto di giugale, perchè, intende- di par- 
lar# di quelle faci ,i eht? fecondo il .coftume 
degli 'Aoti eh il precedevano le fpofe'^ ^quando 
erano, condotte aliacafa del marito,! percioc- 
ché non folevano efleì-vi condotte ie non di 

.. r fjv * ’ not- 
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nette E però col nome di fiaccola, matri- 
moniale fi fignifica il matrimonio msdefimo . 

Avus propriarnente fignifica il padre 
del padre, o della madre ."Poiché però non 
fembra , che quello nome fia proprio de’ gio- 
vani, ma piuttofto de’ vecchi , il Poeta per 
non parere di defiderare , che i* amico dive- 
nilTe vecchio, accortamente defidera , che la 
figliuola gli pattorifca un nipote , e per con- 
feguenza gli dia il nome di avolo , ma per 
tempo, e quando farà ancora giovane , 
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V Elegìa r [ . 

). • .**" ‘*1* 

U Nifcono alcuni inconndcratamcnte que- 
fta Elégin fella colla quintaS ’e'di due 
rie formano, , ima fola . ‘Mà noi feguentìo i 
fniglipri Efemplari j giudichiarrió , che 'le^co- 
fe,/ che iì leggono dal primo Difhico ^ che 
comincia, Tem^or;eÒ‘c. fiqò^all’ iilrìmo con- 
tengano un Afgonìénto 'di' una giuftà, e per- 
fetta Elegia feparata da quella di fopra • In 
quella dunque tratta il Poeta un luogo co- 
lmine dèlia forza del tempo , o dell’ ufo ; e 
adducendo parecchj efempj fa vedere , che col 
tempo fi ammollifce ogni cofa , fi mitiga , e 
diviene più tollerabile ; ma che non è cosi 
de’ fuoi mali, de’ fuoi travagli, delle fue af- 
flizioni, che anzi divengono femprc più gra- 
vi . Dice però, che già fi fonte mancare , e 
che prova una fpezie di confo/azicyae , preve- 
dendo di nbn*' potere lungo 'téftrpo, refiftere 
alla forza delle fue difgrazie 

X. Tempore ( a ) ruricol<e patiens fìt taiwus 
aratri , 

Prabet Ò' incurvo colla premenda jugo . 

Tau rus fit patiens aratri ruriculae tempo- 
re, ^ Col tempo il toro , cioè il bue forte , 
c vigorofo diviene paziente dell’aratro, cioè 
fi avvezza a fopportare ,, e a trarfi dietro 1’ 
aratro, con cui fi coltivano i campi. 

Et prffibet colla premenda jugo incurvo .) 
E prefenta il collo da efiere aggravato dal 
curvo giogo, fi lafcia porre fui collo il cur- 
vo, e pefante giogo , mentre da prima mo- 
llravafi renitente, e ritrofo . 

(a) Ruricola è-nome corapofto da rus , e 
celo,' è di genere comune, e fignifica chi abi- 
ta in villa, chi coltiva la terra, e tutto ciò 
ancÀ)iì\ che ferve alla coltivazione della ter- 




DigitiZGJ by Gowgie j 


ELEO. VI. I2I 
raftefTa; e qul'dal noflro Poeta fi adatta al- 
lo Uromento , con cui fi arano i campi , e 
però chiamafi aratro. 

2 . Tempore paret equus lentis anìmofus babenìs^ 

Et placido duTOS accipit ore C a ) lupos 

Equus animofus paret habenis lentìs'tem- 
pore , ) Col tempo il Cavallo feroce , gene- 
rofo ubbidifee , e fi fottomette alla briglia , 
che ne rallenta il corfo , e ns' regola i paffi . 

Et accipit lupos duros^ ore placido . ) E 
cheto , e manfueto riceve in bocca il duro 
morfo . 

(a) Il morfo , che fi mette in bocca a i 
cavalli per domargli , e rendergli manfueti , 
fi chiama lupus , e dicefi ancora lupatus da 
i denti di lupo, che fimo difuguali, e a ca- 
gione di quella difuguaglianza riefee afprif- 
^ fimo il loro morfo . Orazio ufurpa il nome 
lupatus come aggettivo 1. i. od. 8. Gallica 
, nec lupatis temperet ora fnenis ^ 

*j^. Tempori (^2i').Paenorum compèfeìtur ira leo^ 
num , 

' Necferitas (b) ammo , qu/efuit ante , manes . 

Ira leonum Poenorum compefeit^r* tempo- 
^i*e . ) Col. tempo fi raffrena , >'é' fi placa Io 
rdegno de’ leoni Alfricani . 
j Nec feritas, quae fui ante, manetanimp.) 
I^Nè refta loro nell’animo la fierezza, che pri- 
ma vi fu , la primiera fierezza , la fierezza 
di prima. 

I (a) Paenus aggettivo fignifica lo fleffo che 
Punicus , Cartbaginenfts . Dà Ovidio quello 
epiteto a i Leoni, perchè i Leoni di que’ paefì 
fono i più celebri. In quello flelTo fenfo dif- 
fe Virgilio Egl. 5 . pcenos ingemuiffe leones'. 

C 1* ) 11 nome animus fignifica tutto ciò . 
che nell’uomo non è corpo; e però fignifica 
ragione, intelletto, mente , volontà ; figni- 
Tomo IV. ' - F' ^ fica' 
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liciti àncora corapgio , audacia , arroganza ; 
c li prende pure a figni ficare la vira . Ma 
trovali attribuito alle fteflTe beftie , 'non fo- 
ie dal ooftro Poeta in quello luogo , ma da 
Cicerone medelimo ,• che parlando delle beftie 
Tufe. c. 3 ^. dice ; £nary.in animi junt ratio- 
/ris'e-xpeìrtes . 

4* 'cUte'mpsrat Inda' magiftrì 

,.(**} Beliua, fervi tium tempore viEia fu bit . 

» i 

Et belluainda , tiua» obtjemperat julTìs ma- 
giftri fui , ) E la fiera Indiana, che ubbidi- 
fcé a i coniandi del l'ud maeftrn, cioè T Ele- 
fatite', ebe li rende ubbidiente agli ordini'di 
chi lò'addcftra, e ammaeftra. 

■’Vii^a tempore fubit fervttrimi . ) Diviene 
pronta, e facile a fervirc-in ciò, che le vie- 
ne comandato , per elTere fiata prima am- 
«rianfara; e-domata col tempo. , 

(a) Parla il Poeta dell’Elefante , eh’ è l* 
animale piw'grande di tutti gli animali ter- 
feftri ; e pure anche quello cól tempo li do- | 
ma , e li fa manfueto . Lo chiama Indiano ^ 
non già perche ve ne fieno folamente nell’ j 
Indie ; ve nc tono ancora nell’ Afi’rica ; ma 1 
le Indie jHù qe abbondano . De’ denti, o corni 
idegliElement <li fa l’avorio; c però dice Vir- 
gilio /. i.-C/eare. India jntttit ebur ; volendo 
'accennare, che fpezialmente dall’ Indie viene 
■P avorio . Per altro olTerva Turnebo , che 
^li antichi di fono ferviti del nome India in 
l'cnfo larghi llìmo , fino a ngmlicare l’Etiopia.. 

V ' V 

Teìmpus , ■'ut extemis tumeat , facit , uve' 
racemis , ‘ 

'Vixqt'.e ( a ) msrum capiant granai , quad 
Ihtiis bab'c-Ht . 

. t ■ > ' ' 

^ Tehipiis facrt , ut uva tutweat racemis ex-; 
jteiitisv,-) Il iempo fa , thè i’'uva fi.gonf 

\ 
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ne’groffi , e lunghi grappoli ; fa in una pa-. 
roia, che fi maturi « 

Et grana vix capiant meriim, quodhabent 
intus . ) E /<? 5 che i ^rani d^lV uva appena 
capifcano il fugo, che hanno dentro. 

' (a) fignifica vino puro , feiiz’ acqua; 

c tale appunto è il fugo , o liquore , che fi 
contiene ne’ granelli dell’uva, quando è ma- 
tura . Quindi dice Plauto Curcul. i. 2. 35- 
ingurgitare fe in merum '^ e vuol dire , bere 
' del vino puro difmifura ,' imbriacarfi , e co- 
me immergervifi dentro . Dicefi pure merunt 
vinum , Cosi Ovidio i$. Metam'. y\ 331. non 
aliter titubai , quam fi mera vin'a bibtjjet . 

< 5 . Tempus i» canas ( a ) femen perducit 
arijìas , 

Fi ne (b^ fint -trifli poma fapore , facit • 

Et tempus perducit femen in ariftas canas ;) 

E ’l tempo , ovvero il tempvi ancora riduce 
a fpighe non più verdi', ma fecche, e matu« 
re il feme , cioè i grani del frumento . 

Et facit , ne poma fint fapore trifti . ) E 
fa, che le poma non fiano di fapore ingrato , 
non abiano quel difguftofo fapore , che ave- 
vano prima, quando erano- immature . 

(a) Altri leggono: fegetem produciti feges , 
è la biada, che nafee dal feme , non ancora 
mietuta, ficchè femen è la cawìa , feges l’ef- 
fetto . Anco in quella lezione viene il Poe- 
ta ad avere il luo intento , perciochè il 
tempo fa, che le biade crefeano , e divenga- 
no mature, 

C b ) Sono quali innumerabili i modi , in 
cui fi ufa il verbo /«w, che chiamali foftan- 
tivo, perchè laddove tutti gli altri verbi li- 
gnificano azione, o palTìone, quello folo di- 
nota la foftanza della cofa . Riceve dopo di 
fe varj cali , e tra quelli ancora T ablativo 
fenza prepofizione , e lignifica avere; cosi de- 
gan t«fnentfe ".fi ‘dice anima botto ^ effe rafa- . 

• ; . F 2 ca^ 
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captte , &c. In q^iiefto fteflb fenfo i'e ne ferve l 
li Poeta in queuo luogo, 

7. Hoc tenuat dentem terram ( a ) findentis 
aratri ? 

Hoc rigidos (b) Jìlices ^ hoc (c) adamanta 
terit . 

Hoc C tempus ) tenuat clentem aratri fin- 
dentis terraro ;) Qjiiefto , cioè il tempo, fpun- 
ta , e logora il d^nte , o la punta dell’ ara- 
tro , che fencle la terra, 

' Hoc terit filites rigidos , hoc terit adamao- 
ta.) Quello conluma, e fpezza le afpre e du- 
re felci , quello logora, e fcema il diamante. 

C a ) Altri leggono vertenti^ ugualmente 
bene , e a proposto , poiché .coll’ aratro li 
folca la terra, affinchè comparifca nuova. 

(b) è propriamente quella pietra, da 
cui r accia)Uolo fa ufcire fuoco . Si prende > 
però alle volte per qualunque pietra, o faflTo 
durò, o marmo. Quindi Virgilio 8. v. 1 
acuta Jilex pracifis undique faxis . 
EU. 6. V. 741. Quam fi dura fihx , /luf Jìee 
Marpefta cautes . 

( c.) Adamanta è accufativo -lingolare di 
Adamas , che fignifica la pietra più preziofa 
di tutte, detta diamante . Si tiene per durif-i 
iìmo , e tale, che non -vi lia forza, che pof- 
fa domarlo . Ma la fperienza ha fpelfo mo- 
Urato il contrario; nè può dubitarfi , che non| 
abbia avuto ragione Ovidio di dire , ch,e il, 
tempo llelTo gli reca qualche pregiudizio è 
;jQuattro forti fi diftinguono di diamanti , ma 
4juello , che dicefi Indico, è>^’l più ftimato'.. j 

-8. Hoc etiarh f<evas paulatim mìtìgat iras. 

Hoc minuit luSius , mxfìaque corda leu.at - 

» r 

Hoc etiam paulatim mitigajt iras faBvas , ^ 
.ancora C U tempo ) a poco a poctf 
' . ' ' pia- 
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placa gli fdegni crudeli, cioè il tempo a po- 
co a poco mitiga, e mette in calma l’animo 
di coloro, che fono grandemente fdegnati . ^ 
Hoc minuit luiffus , ) Qjtefto fminufce i 
pianti , e alleggerifce-J^ follava , e confola i 
cuori mefti , ed afflitti . In vero non v’ ha 
pafliìone sì gagliarda, non afflizione , o cor* 
doglio sì grande, che col tempo non fi tol- 
ga, e cancelli affatto , o non fi fcemi' alme*? 
no in gran parte. 

p. CunBa (a ) potejì rgitur C ped* 

(c) lapfa (d) vstujìas, 

‘Pneter quam curas attenuare meas » 

X * 

Igitur vetuftas lapfa pede tacitò poteft cun- 
fta . ) Dunque il lungo tempo paffato , e 
fcorfo con piè cheto , e fenza fare alcuno _ 
llrepito, infenfibilmente può far tutto. 

Praeter quam attenuare curas meas.) Fuor- 
ché fminuire , alleggerire , ammollire i miei 
travagli , le mie afflizioni , le ,mie inquie- 
tudini . 

( a ) Il verbo poffum è compofto da potis 
e funi , e fi ufurpa coll* infinito , che però 
qualche volta fi omettp : fi trova ancora 
fpeifo ufiirpato coll* accufativo comune, co- 
me da Virgilio Egl.'S. non omnia poffumus 
omnes, febbene vogliono alcuni , che e in que- 
llo luogo , e in altri Amili vi fi fottit^tenda 
V infìnito facere , o qualche altro fillatto ver- 
bo. Così qui Ovidio dicendo , cunBa potejì, 
&c. vuol dire, può fare , o diftruggere ogni 
cofa . Si dice pure , come abbiamo notato 
potis, e potè, e potijfxme, e potijfxmum sì co- 
me avverbio, sì come aggettivo. 

(b) Raflfomiglia il Poeta il tempo ad un 
uomo, che cammina pian piano, in punta di 
piedi, e fenza farfi fentire; e però chiama il 
Tuo corfo taciturno , cioè infenfibile . Nello 
fteflb fenfo dice Ovidio medefimo. ne’ Falli... 

' F 3 1.6, 
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6 , v. 771. tempora labantur , tacitifqite 
nefcimus annìs . 

(c) hapfus 5 a , um , è fupino del verbo 
labor, che lignifica Icorrere , cadere , l'druc- 
ciolare , difcendere , lignifica ancora manca- 
re ; lignifica pure errare , peccare, ingannar- 
fi . Q.UÌ lignifica paflTarc , fcorrere a gOifa di 
wn fiume , che labitur , ^ labetur in omne 
votubilix <evum . 

,(d) Vetuflas lignifica antichità . Ovidio fe 
ne lerve, ancora a lignificare la vecchiezza 
ìZ'.v. 182. tum fenior , quamvis ob'fìef 
mihi tarda vetujìas . Q_uì lignifiSa lungo tem- 
po , lunga ferie non pure cìi anni , ma di fe- 
coli ancora ; in una parola ciò , che i Filo- 
foli chian>ano avam , eh’ è la dat azione del. 
mondo con tante mutazioni di cole 

J 

Jo, ( à) Ut patria cqreo , {h ') bis frugibtiS- 

. ( c ) area trita ejì , 

(d) DiJJilnit nudo pfejfa bis uva psdé» 

• Ut carco patria,) Dacché mi trovo privo- 
della patria, dacché fono relegato, (bisarca 
trita eft frugibus , ) due volte le tnelTi fono- 
fiate trebbiate full’ a]a ; due volte li fono, 
fatti ufeire full’aja i grani del frumento dal- 
le fpiche . 

Bis uva' prelTa pede nudò dilliluit . ) Due- 
^olte 1* uva calcata col piede ignudo fi rup'» 
pe , fi aperle' , e fe n’ efprefle il fugo conte-- 
nuto ne’ grappoli. 

(a) La particella ut , che ha varj fignifr- 

cati , è ancora avverbio di tempo , ed è lo. 
ilelTo, che pojìquam ex quo, e fi ufurpa coll*' 
Indicativo . - - 

(b) Sì le melfi , che 1 ’ uva fi maturano- 
una volta all’anno, e però dicendo il Poeta, 
che fono maturate due volte, lignifica , che 
fono feorfi due anni . Qjiefta maniera di efpri- 
mere una cofa per mezzo di un’altra, che fi- 
nalmente viene a lignificarla, chiamafrMeta-* 

lepfi , 
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lepfi . Così cUflTe ancora Virpjlio i, poft 
aliquot m;a regna videns mirabor ar,i^as ^ cioi^ 
dopo alcuni anni , perchè di grado in grado 
dalle fpiche fi viene in cognizione delle mef- 
iì j dalle meffi delle flati , dalle (lari d:;gli anni , 

(c) Area così detta dal verbo areo fignifv- 
ca qualunque pianura , che s' è fpaziofa , chia- . 
mali campo . Ghiamafi. particolari^nte coti - 
quello nome quel terreno , fu cui i, mietito- 
ri efpongono le mefTì , per eflrame il i»ra- 
no . Varrone /. i. de K. K> c. $2* defcfive 
così quello lavoro villereccio : e fp/cis ir» 
areaoi excuti grana , quo i fit apud alias jur 
mentis jun^is , ac tributo . Li fit e tabula la- 
pi di bus , aut ferro a/perata^ qux impalilo au^ 
riga aut pondere grandi trabitur jumentis jun-^ 
tìis , ut difcutiat e /pica grana . E Plinio . 

/. 18. r. 30. mejfis alibi tribulis in area ^ alibi 
equorum grejjibus exteritur . Quindi Vigilio 
Geor. I. tribulaque , trabeteque , ^ iniqu» 
pondere raflri . 

(d) Il preterito perfetto del verbo dijfilioy 
compofto da dis, e /alio, che lignifica falla- 
re qua e là , o in diverfe parti , è difllliu , 
e dilTìlivi, c per line. dilTìlii . Se ne ferve qui 
il noflro Poeta a fpiegare l’ufcire, che fa il 
mollo dall’uva , quando è calcata ne’tinac- 
cj co’ piedi dagli agricoltori. 

31. Nec qua fit a tamen /patio patientia ( a ) 
longo ejì, 

' Menfque mali fenfum nojìra recentis babet . 

✓ 

Nec tamen patientia quaefita efl fpatio lon- 
go , ) Nè però col lungo fpazio di tempo ft 
è acquiftata da me la pazienza; ovvero e pu- 
re , benché fieno già pafTati due anni , dac- 
ché foffro l’ efilio , non ho ancora potuto 
avvezzarmi a tollerarlq pazientemente , e di 
buona voglia . 

Et mens noflra habet fenfum mali recen- 
tis .} E la mia mente lente il male , come 

F 4 
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le foffe frefco , e prova la fteflTa afflizione . 
che provava da bel principio , 

(a) Il Poeta chiama que’duo anni del fuo 
eiilio uno fpazio lungo , perchè erano flati 
anni di efllio ; e flifatto tempo non è mai si 
breve, che non paja lungo lunghiflìmo , 

r • • • ' ' ! ' 

12. Sctltcèt & vsteYss fugiunt ìuga Ctpe (a) 
juvtnci^ 

_ "Et dQmitus fra; no fape repugnant equus « 

Scilicet juvenci veteres fàspe fugiunt ju-. 
ga,) Appunto anco i buoi vecchj , e già da 
gran tempa avvezzati alParatto, fpefle vol- 
te non vogliono lalciarfl porre, fui collo il- 
giogo, ma lo fuggono, e lo fcuotcmo. 

Et equus domitus faspe repugnat fr*no '. ) 

E il ca.vallo'domato , e già refo manfuctoi 
ipcfle volte ricufa di ricevere in bocca.il freno v 
(a) I -giovenchi fono buoi giovani , che 
non per anche fono arrivati alla giufta gran- 
dezza; il Poeta però fi ferve di quello nome 
a figni ficare- i buoi già da lungo tempo ad"- 
deftrati all’^agricoltura . Benché efl*-n do det- 
ti giovenchi dal verbo giovare , perchè or-, 
inai po/Tono eiTcre di giovamento al padrone 
nella coltivazióne de’ campi , può attribuirli 
loro Tepiteto di vecchj, non già a riguardo- 
dell’età,. ma per eflere da qualche tempo a v- i 
vezzati al giogo . Qjiattro fono- i nomi di. ' 
quefla Torta di animali per le loro quattro, 
differenti età ; nella prima fi chiamano vi- 
telli , nella feconda , giovenchi , nella terz.a 
buoi novèlli, nella quarta buoi vecchj. 

13. Trijìior efl e^tiam prefens (a) (erumna priore : I 

C b ) Ut fìt enìm Jìbi par , creyi^ , auóìa 
• mora efì . ' ■ 

Etiam aerumna prasfens eft triftior priore;^ 
‘Anco la preiènté miferia, g calamità, quel- I 

r ^f- 
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l* afflizione , quel travaglio , quella triftez- 
za, che ora provo , è più grave , e molcfta 
di quella di prima, di quella che ho povata 
per lo pafTato . 

. Etenim ut fit par fibi ; ) imperciocché 
quantunque lìa il mio male preferite uguale a 
fe fteffb , cioè nello fteffb grado , e ftato di 
prima, (crévit, aufta eft mora.) è crcfciu- 
to, e fi è aumentato colla continuazione , e 
durazione. 

(a) TErumna fignifica gran fatica, ftento, 
e quello nome viene attribuito alle fatiche 
di' Ercole . Quindi così Ir.chiamano le fati- 
che gravi , e pefanti . Concepiva Ovidio il 
luo efilio come un pefo gravimmo , e quan- 
to piòlo portava, tanto più gli riufciva gra- 
vofo , molefto 5 e nojofo , mentre gli andava- 
no mancando le forze , come fpiega di fotto . 

(b) Qui la' particella «r fignifica lo ftelTó 
che licei t o , non* ne mancano efempj iiK 
Ovidio medefimo, e in Cicerone. 

14. Nec tam nota mihi ^ quam farti, mala no~ 
(ira fuerunt . . . 

Sed magis , (a) hoc, qua funi (b) cognitio- 
ra , gravant . 

Nec mala noftra tam fuerunt nota mihi , 
quam funt ) Nè i miei mali tanto mi furo- 
no noti per lo paflfato , quanto mi fono al 
prefente . Vuol dire il Poeta , che quanto 
più rifletteva ai fuoi mali tanto più ne fcor- 
geva la gravità . 

Sed gravant magis hoc, quo funt cognitio- 
ra.) Ma tanto più fono gravofi, e molelU , 
quanto mi’ fono più noti , e palefl . 

(a) altri legono/&rec , cioè quelli mali . Ma 
nella noftra' lezione hoc lignifica tanto ; poi- 
ché sì hoc , come eo , e quo , uniti ai nomi 
comparativi fi ul'urpano in luogo di tanta 
quanto. Così Cicerone prò R.Corn. quo quif^ 
que ejì ingeniofior hoc docet lahoriofius . 

^ ^ ■ F 5 
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(b) CognitioTc 5 e cognìtius è il comparati- 
vo di cognitus , a uni , c fé ne trova anco ^ 
il fuperlativo prcfTo Catullo nell’ Epigram- 
ma 4. ma fono afTai più in ufo il comparati- 
vo , e fuperlativo di mtus , unt , che ha 

10 fteffb lignificato . 

•ij. EJì quoque non minimum vires ajferre re* 
centes , 

Nec (^n') prteconfumptum temporis effe (b). 
malìs . 

Non minimum quoque eft afFerre- vires re-, 
centes , ) Parimenti non è cofa di niun pe- 
fo f e di niuna confiderazione , anzi giova, 
grandemente nel fopportare i mali , avere le 
forze frefche 5 prefentarfì l'uomo a tollerar- 
gli , quando è vigorofo . 

Nec praEconfumptum effe malis temporis . 

E non efTere- anticipatamente confumato , e 
indebolito da i mali del tempo., avendo già 
patito lungo tempo. 

(a^ Pr/econfumjytus ^ a, è partici pio del 
verbo pr^econfumor, eh’ècompofto dalla pré- 
pofizione prie , e confumor . Di quello verbo 
fi ferve la ftelTo Ovidio 7. Met.- v. 489. at- 
quk Juas ibi pneconj'umera vires, • ■ 

(b) Gol nome d> mali del tempo intende ’ 

11 Poeta i mali lunghi, o i mali, che fi pa- 
tifcono già da gran tempo, e che colla loro 
duraj-ione fnervana, e confumano le forze , 
e’I vigore di chi gli fotfrc. 

16, Fcrtior^ in fulva novus luBator 

C^h') arena, 

Quam cui fùnt tarda brachia feffd mora . ^ 

LuiJlator novus. eli' fortior in. arena ful- 
va,) Il nuovo lottatore, e comparfo di fre- 
fco nell’arena , ove rifplende ,, e fi.conofcè 
il valore, e ’l coraggio , è .più forte. 

Q_uam cui brachia fella funt, mora tarda.), | 
E più forte- di quello, che ha le braccia* Il aii^ 

‘ ^ ch« 
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che a cagione del lungo combattimento , o 
per elTern trattenuto lungo tempo nel teatro 
a combattere . 

(a) La lotta era una delle cinque arti, in 
cui prefTo i Greci (ì efercitava la gioventù . 
Quelle fi chiamavano Pentathlum , ed erano 
il dilco pittato, il falto, il corfo , la lotta, 
il lanciamento. Nella lotta due fi abbraccia- 
A^ano, e facevano ogni sforzo per atterrarli; 
chi gittava a terra l’ aivverfario , era il vin- 
citore . 

(b) Avena fignifica fabbia ; quindi Orazio 

/. I. Od. 28. numero carens arena , fignifica 
ancora lido , o porto ; in quello fenfo fe ne 
ferve Virgilio i.t;. optata po- 

tiuntur Troes arena . Ma fi prende pure , co- 
me qui, per quel luogo , in cui fi rapprefen- 
tavano gli fpettacoli pubblici, che^'da’ Lati- 
ni fi chiamavano ludi . Partharum obfldes 
diceSvetonio in Aug. per area am mediani ad 
fpeBaculum induxit . Ojaelli fpettacoli , che 
da*Greci fi nominavano «X» re; , erano , pref- 
fo i Greci medefimi di quattro forti , Olim- 
pici, Pitii , Iftmici , Nemici ; prefib i Ro- 
mani fi facevano altri nel Circo, come i Ro- 
mani j Plebe) , di Apolline , di Marte , di 
Cerere, di Cibele, di Augnilo, ec. altri nel 
Teatro come i CompitaU ,4 Florali, ec. Ma. 
di quelli, come de’ teatri , e degli anfiteatri,, 
dèlia loro forma , e delie loro principali par- 
ti legganfi Vitruvio , Onufrio .Pantio.vinio 
Giulio Scaligero j Eudec»;^ ed altri.. 

Ij . Integer'efl melior nitidi s (a) gladiatar ìn-'^ 
armis , 

Quam eui ( b ) tela fuo fanguine tincla ruéent . 

Gladiator intege.r eflfmelior in armis niti- 
dis ,) Il gladiator comparfo di nuovo in tea- 
tro, e non ancora ferito , nè otfefo e più buo- 
ao , e migliore, e più abile a combattere, ,e; 

Fé. '* Jtd 
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'ad azzuffarfì provenuto di arme aggu?zate e 
rifplendenti . 

Quam cui tel^ tinéia fanguine fuo rubent . ) 
J?’ migliore di quello , che ha tinto la fpada 
del fuo competitore col fuo proprio fangue ; 
cioè lo fchermidorc fano , e falvo é più vi- 
gorofo di chi ^ ferito, poiché quelli va per-. 
dendo col fangue le forze, e*l' coraggio . 

( a ) Gli Schermidori fonò flati détti da* 
Latini Gladiatores dal vocabolo Latino gla^ 

' dins , che lignifica fpada , coltello , pugma- 
Iq . Coflòro erano lervi , che venivano am- 
ma^eftrati nell’arte di' maneggiare l’arme , o 
iìa nella fcherma , perchè poi combattendo 
nell’ arena dilettaflcro il popolo. I loro mae- 
flri fi qliiam^vano laniflie dal nóme laniena , 
perciocché gli adiicflravanb ad ucciderli fcam- 
bievolmcnte . Ciò. prò Rofc. Am. c, 6. alter 
plurim'àrum palmarum ’vètus' ac nobilis gladia-^ 

' t,CT hahetur , hip autem nuper fé ad lanijtarn 
contulit . Era beftiale la loro audacia , e tq- 
ineri, tà, e animus gladi atorius 

che non ha paura di fare una qualche cola , 

Q uantunque facendola fi efponga al pericolo- 
i perdere la propria vita : tali appunto era- 
no i gladiatori , che quando erano difcefi nell’ 
arena, li trovavano nella dura nccelfità o (fi 
uccidere 1’ avverfario , o di reflare eglino ftef- 
li uccifi da lui : i gladiatori erano di più fon- 
ti , altri fi chiamavano Samnite^\ altri Pro- 
•vocatores, dXuì Reti arii , altri finalmente ./W/V- 
millones : Introduffero i Romani queflo bar- 
baro mefliere per incoraggire i Cittadini a 
•venire alle mani co’ nemici , fenza inorri^ 
dirli dello fpargimento del fangue. 

( b ) Il vocabolo telum , con cui Ovidio 
accenna le armi de’ gladiatori , lignifica dar- 
do , o arma da lanciare . Ma queflo nome 
fi prende alle volte in un fenfo larghiflìmo a 
lignificare qualunque fpada-. t’ Autore ad 
Her, /. 1. Ajax in fylva , poflquam refeivit- ^ 

qute 
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* 'qvt<e fecìjfet per infaniam ,,giaiio incubuit'^x 
Ulijfes imervenit ; occifum óorìj'picatur ,, e cor- 
pore cruentum telum educif . In quefto fenfo 
Qvidio chiama tela le fpade de’ gladiatori , 
<? quando dice , cui tela tinaia fanguine fuo 
ruhent , a chi rolfeggia la fpada tinta del 
proprio l'angue , non parla della fpada del 
gladiatore ferito , ma di quella dell* avver- < 
fario , da cui è llato ferito . 

(Si) Tert bene prxcipites.X.h'^ naviìs (c). 
moda faHa ^rocellar -, 

Ouamlìbet exiguo folvitur imhre vetus . 

Navis modo, faéla fert bene ptocellas prae- 
cipites- . I^a nave fabbricata or ora foppor- 
ta felicemente le burrafche’precipitofe, e pé- 
ri colofe j refifte all’ impeto de’ flutti , e ftst 
falda contro la foraa, de’ venti . 

Navis vjetus'folyitup imbre quamlibct exi- 
guo . ) Ma la nave vecchia fi rompe , e lì 
Ipezza per qualunque menoma pioggia , O’ 
tempo contrario , ò fortuna, di mare , per 
quanto fìa leggiera* 

' (a)Effro è -verbo anomalo^ ii preterito pei> 
fetto tuli, il fupino latum, l’ infinito /<?rre 
Sono pure anomali i verbi comporti daquel- 
-lo , che fono molti col mezzo di varie pre- 
pofizioni-, come perfero , defero, infero, pra<^. 
fero, transfero, circumfero . Ha varj lignifica- 
ti , generalmente, lignifica portare , ma figni- 
-fica. ancora apportare, dire , togliere., foppor^ 
tare, produrre.. Qui fi prende dal noftro Poe- 
ta per- fapportqre , re fi fiere , Superare.» -, 

(b) Navis lignifica lo rtromento, fu cui li, 
fa viaggio nel mare o ne’ fiumi ..11 fuo abla- 
tivo k nave , e navi, ma è piii ufitato il fe*. 
condo . Varie forti fi danno di navi . Navis, 
Pretoria dicefi quella, in cui naviga il Pre- 
tore, oCapo dell’ armata navale , navis one-» 
raria nave da carico ,, vigoria, nave 

trafporto , navis hnga gal^a , flirta -, navu.ptPt 
• ror. 
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ranca i e pricdatorìa nsiv e corfara ; navis /pf- 
culatoria , brigantino : navis pifcatoria , bar* 
ca , o,nave pefchereccia . 

( c ) L’ avverbio modo , che qui fignifica 
ora, perora, fignifica Ancora folamsnte, pur- 
ché, almeno. Il Poeta fa il confronto tra u- 
na nave nuova, e una nave vecchia, q^uella 
, è da lui detta modo faSia , 

ip. Nos quoque , qute ferimus , tulimus pa^ 
tientius ante , 

(a) mala funi lònga mtiltlplicata (b) die . 

Nos quoque ante tulimus patientius ma^ 
la 5 quar ferimus . ) Io pure per 1’ addietro 
ho fopportato più pazientemente i mali, che. 
fopporto, e patifeo. 

mala multiplicata funt die ionga . ) E 
imiei mali fi fono aumentati col tempo lungo . 

(a) La noftra lezione , Ò* mala &c. pare. 
<più a propofito , e naturale, chequee mala&.c. 
o quam mala 8cc. come altti leggono, benché 
anco quefte due abbiano la loro fpiegazione .. 
Leggendo qu/e mala &c. tì fpiega così : i quai 
mah fono divenuti più gravi coll’ andare del 
tempo, e però gli foffro meno pazientemente 
di prima . E leggendo quam mala &c. ha Ino 
go r amrnirazione : quanto i ouei mali &c. 

(b) Gli antichi Grammatici danno al no- 
me di verfo genere a ragione del diverfo 
fignificato, e dicono, che nel genere mafeo- 
ino fignifica lo fpazio di venti quattr’ ore, 
nel genere femminino fignifica un tempo in- 
determinato, e così leggiamo in Cicerone Ftv., 

I. c. 2. cum ego diemSiciliamxinquirendi pe~ I 
icex'guam.puflulaviffem , invenit ijhe , qui fi- 
hi in Achajam btiao brevìorem diem poftularet . 

E però Ovidio volend ) con quefto vocabolo 
lignificare un tempo lungo, poiché erano già 
feorfidue anni, dacché trovavafi neU’efilio, 
è fi^rvito in' genera femminino . Ben è 

vero ^ 
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vero, chequefta differenza non Tempre fi of- 
I ftrva , fpezialtnente preflb i Poeti . Quindi 
Virgilio z. V, i?z. iamqus dias infan da \ 

aderat,M-. ' , . 

20. Credite C } dgficio , nojìroque a carpare ■ 
quantum. ■ 

Cb) Augurar , ( c ) accedunt tempare paf- 
ve malis ... 

Credite, deficio) vado mancando (&quan-. 
tum auguror acorporenoftro , }equantocon- 
ghietturodal mio corpo, cioè dallo (lato poco, 
buono di falute, a cui mi veggo ridotto, co- 
me dichiara nel Difiico, chelegue , in cui par- 
la del corpo, parlando poi negli altri dell’ ani- 
mi^ che per varie cagioni trovavafi afflitto. 

Tempora parva accedunt malis . } Pocor 
tempo mi retta da patire, poco fono per du- . 
rare i.miei mali. , ‘ 

(a) Deficio lignifica mancare , c fi ufurpaj ' 
coi dativo, o accufativo di perfona , e cosi- 
dicefi vires mibi deficiunt , dies me deficiet ,, 
&c. Ma trovali fpoflb ufurpato aflfblutamen- 
; te, cioè fenz* alcun cafo d(^o j e fignifìca per- . 
dere le forze, languire, cenare: in quello fen- 
fo è prefo quello • verbo da‘ Ovidio in quello, 
luogo-. Per altro lì attribuifce quello verbo, 
alla luna, quando fiecclilTa: lignifica ancora 
partirli, ribellarli, e allora riceve il cafo abla- 
tivo colla prepolizione a o aò . Finalmente 
deficere animo vuol dire perdere il coraggio., 
(b> Servio fu quelle parole di Virgilio ^n , , 

7. V. 273./? <p 4 Ìd veri mens. augurai^ olTerva, 
che auguro lignifica il prefagio della mente ,, 
t auguror veri auguri ,,da cui vegniamo in 
cognizione delle cofe future , ficchè auguro , 
lignifica prefagire, e olTervanda. cer- 

ti legni prevedere 1’ avvenire . 

(c) Il verbo accedo è compotto da ad , e- 
cedo, t accafiar fi , avvicinar fi , equal^^ 
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che volta ht\qoy 2 l aggiugneì ft , fopravvenire , e 
parlando di durazione , e continuazione di 
'tempo figni fica lo fteffb che fuperfurn , per- 
chè il tempo, che refta, come vapaffando fi 
va aggiugnendo al paflato . Così dice il Poe- 
‘ta , che fi accorge , che la morte non gli è 
molto lontana, e che però gli rimane ormai 
poco tempo da vivere ne’fuoi mali • ' 

ZI. N/jm mquQ funi vìr^s nec qui color ejp^ 
folebat } 

^ a ) VìX ha beo tenuem , qua tegat ojfa , 
cutera'i. 

Nani neque vires funt . ) Imperciocché non 
ho le forze , non più il vigore , e la robu- 
ilezza di prima . 

Vix habeo cutem tenuem , qua? tegat of- 
fa . ) Appena ho una fottile , e piccola pel- 
le, chd'iwi ricopra le offa. 

( a ) E’ querta una iperbole fimilc a quel- 
la; vix ojfibus hicret . Vuoi dire, ch’era fen- 
za forze e fenza quel calore , che indicava- 
lo fano , e eh’ era sì magro , e sì fmunto , 
che appena aveva pelle full* offa ^ tanto era 
divenuto macilente. 

i 2 . Carpare fed mens eyi ( a ) agro^ magis <e- 
gra, malique i 

. J;? (b) circumfpeSiu (c) fiat fine fine fui » 

Sed mens eft magis aegra corpore aegro . ) 
Ma la mente è più inferma del corpo infer- 
mo; dice ilPoeùj che il Tuo corpo come lo 
ha deferitto nel Diftico precedente , fnerva- 
to , fcolorito j fpolpato , fta male, ma che il 
fuo animo è in uno fiato peggiore. * 

Et mens fiat fine fine in circumfpeifiu ma- 
li fui , ) E fta fiffa , e ferma la mia ftefia 
mente nella confiderazione del fuo male . 

(a) Tra qucfti due nomi ager , ed agrotus 
paffa quefta differenza , che ager fi dice del i 
corpo , e dell* animo , ma <egr9fus folamente 

del 
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del corpo . E però teger tanto fignifìca il 
\ corpo malato quanto la mente afflitta. Ma 
\tegritudo , che viene da ager , più frequen- 
/ temente fi nfcrilce all’ animo , e fignifìca 
I malinconia , atfanno , triftczza , benché pe- 
rò Curzio fe n^ è fervilo a lignificare la ma- 
lattia del corpo /. 3. c. S« aniinum agritudo 
corporis urgebat ^ Cicerone 3. Tufo. c. io. di- 
k flingue cosi : ut agrotatio in corpore^ y Jic 
Xgrìtudo in animo nomen habet . 

' (b) CircumfpeBus è nome com pollo da city 

cum j c afpeEìus i eviene dal verbo circumfpì» 
ciò, eh’ é formato dAcircum c afpicio . 
nome fignifica l’atto di guardare intorno, di c ni- 
fiderare, e riflettere attentamente. Se nj fer- 
vi anco Cicerone Philip. 12. c. ir. facilis ejl 
circumfpeUìus ^ unde exearn ^ quo progredì ar . 

( e } 11 verbo fio. che propriamente figni- 
i fica Ilare in piedi , ritto^, e non lèdendo , è 
q,ul ufurpato da Ovidio a fpTegare la fi fa zi cr- 
ne del fuo animo ne’ proprj mali , ^ lignifi- 
ca Ilare filTo ,>ed immobile , rimanere , non 
partirli punto , nè diftaccarfi . E vuol dire^ 
ch’era sì attento a conliderare il fuo elilio , 
che ne riguardava , e difaminava minuta- 
mente tutte le circoftanze . - 

23 • C a ) Urbis abejì (b) facies , abfunt men 
cura ( c ) fodales. 

Et qua nulla niihi charior ( d ) uxor abejì • * 

• t 

Facies urbis abell , ) E’ lontana dagli oc- 
chi miei la villa dell^ Città di Roma . Addit- 
ce i motivi del fuo giu fto dolore , e in primo _ 
luogo dice di elfei-e affiitto, per elTére lonta-, 
no da Roma. ( abfunt fodales cura mea , ) ' 
foi\o da me lontani i compagini , che mi era-, 
no tanto a cuore , i miei dolci e cari amici ^ 
Et uvor abeft, qua nulla Cefi) charior mi‘- 
hi . ) Ed è lontana da me la moglie, di cui 
non v’ha'donna al mondo che mi fia più cara , ’ 

s - CO 
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\ji)Urbs firntfica C////? , ma per antonoma-» 
’fia fignifica Roma . E’ accennata eia OvjiliO’ 
con qucfto nome non folo qui , ma nel libro 
quinto de’ Falli , quando così parla di Ro- 
molo , da cui dicefi fabbi icata 5 e denominata 
R orna: tempora diyereret cum conditor urbis. 

. (b) Facies lignifica la parte anteriore del 
capo umano ; fignifica pure la forma di tut- 
to il corpo , e trasferifee ancora alle cofe 
inanimate, e fi prende per 1’ afpetto natura- 
le, e fuperfizie di qualfi voglia cola: e cosi fi 
dice facies terne , facies maris , &c. c in que- 
llo fenfo dicefi qui dal Poeta facies urbis . 
Significa anco apparenza. Quella maniera di 
dire prima facie y fignifica a prirra villa. 

(c) I due nomi fodalis , e fociuj figni ficai! 

compagno , ma in diverfa maniera , perchè 
il primo fignifica quel compagno , con cui 
igbbiamo amicizia , c fiamo foliti di .conver- 
fare famigliarmente , e ’l fecondo fignifica un 
.uomo, a cui un altro è unito in qualche < 
cola , con cui ha qualche interefiTe , qualche! 
alleanza, qualche negozio. ’ 

(d) f/.vor fignifica moglie , che dicefi così 
detta quali uxor , o unBrix , perchè antica- 
mente la Spofa , quando entrava in cafa del 
marito, ne ungeva le balullrate della porta, 
e perciò Giunone, ch’eia la Dea, che prefi- 
deva a i matrimoni , fu detta Uaxia- Se ne 
adduce ancora un’altra ragione, ed è, chela 
Spofa nel giorno delle nozze ungeva il marito . 

24.. C ) Vuìgus adefl Scytbicum j (h) brae- 
cataque turba Getarum . 

Sic mala , qua video ^ C C ) non vìdeoque y. 
nocent * ... 

Vulgus Scythicum adeft . ) In vece di Ro* 
nra , de’ compagni , della moglie, mi è pre- 
funte, edinanzi agli occhi il volgo degli Sci- 
ti , cioè mi fono prefenti gli Sciti , uomini 

vol- 
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volgari , e di niim conto. (Et turba braccar 
ta Getarum alejì.') e mi è pr^fente la ciur- 
magli? de’Geti veftiri di cappotto. 

(a) Vulgus lignifica la plebe, cioè la par^^ 
te pa'i ignobile del popolo ; perciò il Poeta 
volendo lignificare , che gli Sciti erano una 
razza di gente abietta , e vile, e da non ef- 
fer tenuta in alcuna confiderazione , gii com- 
prende tutti col nome di volgo , e oppone 
la Toro rozzezza , e barbarie alia politezza 
de’ Cittadini Romani. • . . , 

( b) 1 popoli, che abitavano^ ne’ climi più 
freddi , li fervi vano di iinic certa verte , che 
chiamali bracca , o braca: pelli btts y lams 
( dice Ovidio medelimo ) arcent mala' frigo- 
ra braccis . Tali erano i Greci , i Sarmati ,, 
gli Sciti, i Galli, ed altri popoli fettentrio- 
nali . Qjiindi la Gallia ftelTa una volta divi-^ 
devali in Gallia cornata , in Gallia togata 
e in Gallia braccata. Q}jindi Pomponio Me- 
la l.z.c. 1 . parlando de’ Sarmati attefta , che 
andavano totum braccati corpus, nifi qua vi-- 
dsnt , ^ ora vefìiti . ' . i 

Sic mala nocent , qua? video , & qua non? 
video. ) Così mi nuocono i mali, che veg- 
go , e le cofe che non Veggo . 

( c ) Quando dice il Poeta , che gli nuo- 
cono, cioè lo affliggono le cofe, che non ve- 
de, non intende già i mali, di cui parla nel- 
la prima parte di quello pentametro ; inten- 
de piuttorto i beni, di cui aveva fatto men- 
zione nel Diftico precedente ; e però dice , 
ch’era afflitto, c accorato a cagione de’ ma- 
li , che gli erano prefenti , e a cagione de*= 
beni , che gli erano lontani . 

ZS* Una tamen C a ) fpes ejì, qua me folat ur- 
ia ijiis , . 

Mac fore morte me a non diuturna mala-, 

Tamcn- fpcs una eft , ) Mi rerta però una 
foia fperanza- C rt?®- i^^atur nie in irtis , y 

chq • 
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che mi confola iti queftc cofe , cioè in que* 
fio infelice ftato . 

Mala haec non fore diuturna morte mea . 
Che quelli mali non faranno lunehi , non du- 
reranno lungo tempo a cagione della morte, 
poiché fra poco oppreflTo dall’ eftremo cor- 
doglio , che provo, finirò di vivere , c co- 
sì avranno fine anco le mie miferie. 

( a ) La morte è il maggiore di tutti i 
mali ; ma con fiderata come il fine de* mede- 
fimi , può parere , e avviene tal volta che 
paja a chi è*oppreflTo dagli mali , defidera- 
bile , e buona. La fperanza però della mor- 
te nel noftro Poeta , come di una cofa buo- 
na , perchè lo avrebbe liberato dalle difgra- 
zie , può dirli la fperanza de’ difperati , a 
cui'’'con viene ciò che dice il Poeta : una fa' 
tus mifetis nullam Sperare falutem . 
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ARGOMENT 

^ I 

Della Settima Elegia . 

S I maraviglia il Poeta di non avere rice- 
vuto alcuna lettera dall’ amico , benché 
fotlero^ià fcorfi due anni, dacché era in ban- 
do ; fpezialnaente avendone ricevute da mol- 
ti altri , con cui non aveva avuto quell’ a- 
micizia si lunga , e s) ftretta, che aveva a- 
^vuta con lui: foggiugne però di volere piut- 
tofto credere qualunque cola , che tacciarlo 
di negligenza ; e dice , che gli avrà manda- 
to beniffimo qualche lettera, ma penfa , che 
farà ftata intercetta . Lo eforta finalmente 
a Tcrivcrgli , per non eflTere (empre in necef- 
lì.tà di eifere da lui fcui'ato . 

j. ( a ) Bis we ( b ) fol adiit ( c ) gelidi^ 
poft f rigor a (, d ) érumie , 

Bifque fuum fa6i.o ( e ) pifce peregit iter. 

Sol adiit me bis poli frigora brumae geli- 
dae . ) Due volte mi venne a trovare il Sole 
dopo i freddi d,el crudo, e gelato verno.. 

Et bis f fol ) peregit iter fuum pifce ta- 
élo . ) E due volte il fole ftclTb compì ilfuo 
viaggio , arrivò al fine dell’ annuo fuo cor- 
io , avendo toccato il fegno del Pefee . 

(a) Con una leggiadra poetica immagine 
impiega quelli primi due verfi a fpiegare , 
ch’orano Icoifi due anni. Nel primo fa men- 
zione di unadelle quattro llagióni dell’ anno ; 
e nel fecondo di uno de’ dodici legni del Zo- 
diaco^ E però dicendo , eh’ è pafiTata due volte 
quell,a tale ftagione, e che due volte il fole 
ha terminato il fuo corto , toccando il fegno 
:del Pefee, accenna lo fpazio di due anni. 

(b) Era Ovidio relegato in un paefe molto 
fettentrionale , e però aliai lontano dall’ Equa- 
. tore,. Oiiiiidi é » che il Sole era andato a tro. 
- ' • ‘ var- 
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rarlo dopo il verno, peichè fin allora era 
flato da lui lontano . Per intendere ciò, bi- 
fogna avere cognizione della-coflituzione del- 
la Terra , intorno a cui fi eira nel fiftema 
di Ticone il Sole fecondo il fentimentp na- 
tirrale della Sacra Scrittura . Gli Aftronomi 
dunque notano nel Globo varj Circoli , tra’ 
miali ai noflro propofito fono da oflervarli 
P Equatore, i Tropici , il Zodiaco. L’Equa- 
tore è una linea in mezzo al Globo , che l-o 
taglia in due parti uguali . Quanti abitano 
Ifotto di quefto , hanno tutto P anno dodici 
' ore di* giorno , e dodici ore di notte ‘e per 
quella ragione cliiamafi Equatore . I Tropi- 
ci fono due Circoli , uno di qua , e l’ altro 
di là dell’ Equatore , fino a* quali arriva il 
Sole, c poi torna indietro : il Tropico, eh’ 
•è di quà dell’ Equatore verfo il Polo Artico , 
chiamali tropico del Cancro , e quello , eh* 
è di la dell’ Equatore verfo il Polo Antarti- 
co , dieefi tropico del Gapneorno. In quelli 
due Tropici fucecdono i Soldi J , nel primo 
ilSolftizio della State, nel fecondo il Solfti- 
zio del Verno . Il Zodiaco è una fafeia lar- 
ga nel Cielo , e comprende que’ dodici Segni 
Celedi, dentro a cui fa ilSole il fuo corfo . 
Quella falcia taglia in due luoghi 1’ Eqnato- 
-re , ma obliquamente , incurvandofi da una 
parte verfo il Polo Artico , e dall’ altra ver- 
lo il polo Antartico. In mezzo a quella fa- 
ccia fi trova una' linea, che chiamafi Ecclit- 
tica , fu cui corre il fole ; che per corrfeguen- 
za fta Tei meli di qua, e fei di làf dall’ Equa- 
tore . Oliando il Sole è ne’Segni , che Inno 
di là dall’ Equatore , e che fi chiamano mc- 
•■ridionali , i popoli , che fono di quà dall’ E- 
quatore, quanto più fono verfo il Polo, tanto 
meno veggono il S ue , e tanto più ne fono loa- 
•tani ; ma quando'vicne di qua dall’Equatore, 
tanto più fi va loro accollando, e però dice 
.Pvidio, che il Sole dopo il sverno era venu- 
to 
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to a trovarlo, poiché l'o^c^iornando e{^Ii nel- 
la Sci zia , ch’era molto difcofta dall’ Equatore 
vcrfo il Polo Artico, aveva avuto in fitto 
quel tempo il Sole molto lontano . I Latini 
hanno comporto per memoria i Sepni del Zo- 
diaco in quertt due veri! ; Sunt Aries , Tan~ 
rus ^ Gemini^ Cancer, Leo., l^irgo, Libraque ^ 
Scorpius , Arcite/iens , Caper , Amphorn , Pi-, 
fces . Chi vuol faperm: di più, e l'pezialmen» 
te de’ Circoli Polari , de’ Poli , delle Zone , 
che fono cinque , una detta Torrida tra l* 
Equatore, e i due Tropici, due Temperate 
tra i Tropici , e i Circoli , e due Frigide 
tra i Circoli Polari , -e i Poli , cosi pure 
della Latitudine , eh’ è la Elevazione del Po- 
lo , o la diftanza del luogo dall’ Equatore , 
e della Longitudine , eh’ è la diftanza dal 
primo Meridiano, e finalmente del Meridia- 
no ftertb , e di molte altre cole, che appar- 
tengono ‘alla Sfera , legga gli Aftronomi , 
c 1 Geografi. 

(c) Altri leggono gelidam pojì fri'gore hru- 
mam , pojì brumam gelidam frigore dopo il 
vemo a (.ghiacciato dal freddo ; ma è natu- 
rale la noftra lezione. 

( d ) Bruma è ’l principio del verno, che 
comincia dal Solrtizio del Capricorno , co * 
me la State dal Solftizio del Cancro, la Pri- 
mavera dall’ Equinozio dell’ » 1 ’ Au- 

tunno dall’ Equinozio , che fi fa nella Lib- 
bra . Q_uindi Ovidià ftelTo Fafì. 1. i. v. idj. 
■bruma novi prima ejì , veterij'que ncvijjima 
' SoUs . Ma prendefi per lo più per tutto il 
verno , come da Virgilio 3. Georg, v. 3ZI. 
nec tota olau./es ^.fxnilia bruma ^ e 443. 
borritia bruma . 

‘(e) Pifcis è uno de’ dodici Segni del Zo- 
diaco, come abbiamo veduto nella noTaó. Q.uc- 
fto è l’ultimo de’ Segni Meridionali, e però 
'quando il Sole lo ha toccato , ha compiuto 
il ftio corfo , cioè i’ anno cominciandolo da 
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Marzo, e comincia il nuovo anno correndo 
di quà dall’ Equatore fotto i Tei fegni fetten- 
trionali . Quello Segno è detto P/yir/j , o Fi- 
fe es , perciocché nella guerra de’ Giganti Ve- 
nere in compagnia di Cupido fuggendo Tifone 
vicino al fiume Eufrate, fpaventata dallo ftre- 
pito improvvifo degli alberi, e delle canne, 
vi lì gittò dentro , chiamando in ajuto le 
Ninfe. Accorfero due pefei , e tralTero l’u- 
no , e r altra a riva fanì e fai vi ; e per ciò 
furono trafpprtati in Cielo . Altri ciò raccon- 
tano in altra maniera . Comunque ha, quello 
Segno è compollo di trentaquattro Stelle . 
Leggali Ovidio nel lib. z. e 3. de’ Falli. 

2. Temff ore tam longo cut non tua C S' } dex- 
tera ( b ) verfus > 

Quamlibìt in paucos ojficiofa fuit } 

Tempore tara longo ) la un tempo si lun- 
‘go , com’ è lo fpazio di due interi anni . 1 
( CUI dextera tua pon fuit oflìciofa in ver- 
ifus quatnlibet paucos ì ) perchè la tua ma- 
no non mi fi moflrò cortefe, perchè non fe- 
ce meco il fuo uffizio fci^ivenaomi benché 
pochi verfi? i 

(a) Nomina il Poeta la mano delira , si 
perchè è la principale^, e più forte ; si per- 
chè gli uomini fi fervono principalmente di 
quella nelle azioni più confiderabili , e fpe- 
zialmente nello fcrivere si a’ tempi noftri , co- 
me anticamente, quando fi feri ve va collo lli- 
lo, cioè con un* certo llromento di ferro, o 
di bronzo , che da una parte era acuminato 
per formare le lettere, e dall’altra piano, e 
fpuntato per cancellarle occorrendo. 

(b) l^srfus è quella linea, che tiriamo feri- 
vendo , e di fua natura conviene non meno 1 
.alla profa , che ad un componimento poeti- 
co . E’ prefìi quella parola dal verbo v^rto , 
perciocché come gli agricoltori voltano col 
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vomcro la terra , e vi fiinno i loro folchi , 
uno dopo 1’ altro; cosi folcavano gli antichi 
collo ftilo fcrivendo nelle cere ; e come gli 
agricoltori quando hanno fatto un folco, tor- 
nano indietro „ e ne fanno un altro, voltando 
J’ aratro , e così vanno continuando; cosilo 
Scrittore fatto il primo folco collo ftilo fulla 
cera, faceva il fecondo, e poi il terzo, e co- 
lsi di mano in mano andava facendo i fuoi 
folchi , finché aveva finito di fcrivere . Ge- 
neralmente dunque il verfo è quella linea 'dì 
parole, che fi tira dalla parte finiftra alla par- 
te deftra , o dalla delira alla finiftra o da, 
quella di fopra a quella di fotto , fecondo là 
diverfa maniera di fcrivere di diverfe Nazio- 
ni . Ma perchè i Poeti fanno i loro verficon 
un certo numero di piedi , hanno fatto loro 
proprio , e particolare il nome di verfo . In 
quefto luogo però verfus fignifica lettera , ^ 
fofife Hata dall’ amico fcritta in verfi , ò iji 
profa, benché non farebbe da tacciarli , chi 
dicelfe, che Ovidio ha parlato di lettera Icrit- 
ta in verfi, cioè in quel modo, in cui anch* 
egli era folito di fcrivere a’ fuoi amici. 

j. Cur tua (a) ceffavit (b) pietas , feri ben- 
tibus illis^ 

Exiguus nobis cum quib'us (c) ufus erat} 

Cur pietas tua cefTavit , ) Per qual cagio- 
TC flette oziofa ,'e neghittofa la tua amici- 
:ia , c cordialità, o lalèiafti di fcrivcrmitu, 
:h’ eri mio grande amico , ( fefibentibus il- 
is ) .fcrivendomi coloro , 

Cum quibus ufus exiguus erat nobis ? ) 
^on cui io aveva poca famigliarità, e. dome- 
lichezza? 

Ca) Il verbo ee/fo fignifica fermarli , deli- 
;ere , intermettere, e fignifica ancora lafcia- 
e , allcnerfi , non. fare . Può quefto verbo 
on venire all’ amico di Ovidio nell’ uno e nell* 
Itrp fenfo ; nel primo , vuol dirq , che pri- 
Tomo IV. G ma 
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ira del bando pafTava tra loro corrifponden- 
za di lettere, e che dopò il bando aveva cef- 
fato di fcrivergli ; nel fecondò , vuol dire , 
che 1’ amico in tutti que’ due anni aveva tra- 
leurato di fcrivergli , contro i doveri dell’ 
amicizia , che tra i lontani fi conferva fpc- 
zialmente per mezzo delle lettere fcambievoli , 

( b ) Pietas è quell* amore , e culto , che 
profefliamo a i noftri pii'i ftretti congiunti , 
come a i genitori , a i maggiori ed ancora 
alla patria , ficcome religio è il culto verfo 
Dio, Pietas h da pii/.s ; ma come qualche vol- 
ta pius lignifica Un uomo benigno, e miferi- 
cordiofo, e che compalTiona le altrui , mife- 
. rie , così pietas può prenderli per l* amore 
verfo- un amico infelice, ficchè lignifichi com- 
unione , e defiderio di recargli conforto , & 
lòccorfo* e può dirli, che il Poeta fi fia qui 
fervito del vocabolo pietas in quefto fenfo . 

* ( c ) Ilf nome ufus lignifica efercizio , co-/ 
llume , Iperienza , ma lignifica ancora con- 
verfazione , famigliarità , e qui prendefi in 
queflo fenfo , come pure da Cicerone in più 
luoghi , e nominatamente /. 14. ep. 24. inter ! 
nofmetipfos vetus ufus intercedit ... I, 

\ 

4. Cur quoties alicui dum ( a ) charta vin- j 
cala dempfì , ' Ij 

' Illam Speravi nomen habere tuum ì 

Cur quoties dum dempli vincula chart® ali - 1 
cui , ) Perchè qualunque volta ho levato i 
legami a qualche lettera , cioè ogni volta 
che arrivatami qualche lettera , la ho fciol- 1 
ta , ed aperta . t 

Speravi illam habere nomen tuum ? ) Holj 
fperato , che avelTe il tuo nome , cioè che» 
mi folTe feruta da te? Vuol dire, che l’ ami- j 
co non doveva recargli il* \iifpiacere di l'pc- 1 
rare di ricevere da lui qualche lettera ,* qua-/ 
lunque volta ne riceveva » e di reftare fem-t 

pre- I 


Die t,r nd -jy Googlf 


f ' 


ELEO. V I r. 147, 
prc delufo dalla fua fpcranza , eh’ era fonda- 
ta fulla lunga amicizia. 

(a) Il nome di carta fi prende qui dal Poe- 
ta a fignificare le lettere, che riceveva dagli 
amici . Del ritrovamento della carta > della 
maniera di farla, e della did'erenza della car- 
ta degli antichi da quella, eh’ è in ufopref- 
fo di noi ,«legganfì Voffio , Giol'étfo Scalige- 
ro , ed altri . Kon è poi maraviglia , che Ovi- 
dio abbia chiamato carta una lettera^ , men- 
tre ha dato quefto.nome ad un libro intero, 
Trifl. niillus in hac ebarta verfus amare 
iocet . 

3, ( a ) p/ facìant , ut feepe tua Jìt epijlofa ^ 
dextra, _ ' 

S cripta , feci e multis re.idita nullrt mihi . 

Di faciant, ut,epiftola faspe fcripta fìtdex- 
tra tua, ) Voglianogli Dei, che fpefTe volte 
mi fieno fiate fcritte dalla tua mano delle let- 
tere , cioè che f^pefTo tu mi abbia fcritto . ' 

Sed ( D/' faciant «r , ) nulla reddita i Jit y 
mihi e multis . ) Ma che delle molte da te 
crittemi non me ne fia fiata recata alcuna". 

[1 fentimcnto di Ovidio \p quello Diflico è 
quello: tanto mi difpiace, che tu non mi ab' 
>ia fcritto, che vorrei piuttoflo che tutte le 
uc lettere fcritte a me foflfero fiate intercet- 
ti , nè me ne foflfe arrivata in mano alcuna, 
lurchè me ne avelli fcritto molte , perchè 
,vrei bensì il difpiacere di non potermi con- 
blare colla lettura delle tue lettere, ma non 
vrei motivo di dubitare, o temere, che noti 
folTe raffreddata la tua amicizia. 

Ca)I Gentili, che coltivavano molti Dei, 
fervi vano dii nome Deus anco nel numeri» ' 
iuralc , e dicevano Dii nel nominativo , e.', 
er fine. Di , e nel dativo D//t, benché tro- 
i fi ancora Dei , e Dsis PrefTb noi quell® 
.igiifto nome non ha che il numero fingola- 
* . Per altro fono frequenti negli Autori que- 
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, maniere di dire ; Dii faci ant , o Dù fa- 
' Dìi immortales ! Dii boni f-Bone Deus ! 

Dii weìius faciant , e ommcfTo il verbo, Dii 
meiius , o Dii meliorn ; Dii bene verta', it ; e fi 
Diis placet . 

6 . Quod precor, effe liquet ; credam prius on 
( à) Medufa 

(b) Corgonis anguineis cinBa fùijfe comis. 

'Liquet effe, quod prccor ; ) E’ cofa certa, 
eh’ è vero ciò, che chiedo dagli Dei , cioè 
che tu Ipeffo mi abbia l'critto, e che non mi 
iieno ftate portate le tue lettere, ( prius cre- 
dam.. óVa Medufae Gorgonis ciné^a fuiflfe co- 
mis anguineis. ) primA crederò, che* la fron- 
te di-Medula , una delle Gorgoni , fia fiata 
cinta di chiome di ferpenti , cioè di l'erpen- 
ti in vece di capelli . ' 

( a ) Medufa, figliuola di Forco, e di Ce- 
to , beftia marina, detta Baléna', era di una' 
bellezza Angolare, e tra le altre fue rare qua'-j 
iith aveva i capelli fimiliflìmi all’ oro , dal' 
cui fplendore prefo Netunno .ebbe commer- j 
ciò con ella , e ne nacque ^poi il cavallo Pe* ‘ 
cavallo alato^ che con una percoffa di 
piede fece fcaturire la fontana d’ Ipocrene si , 
cara a’ Poeti . Ma perchè Nettuno ebbe l’!ar- ! 
dire di imirfi a Medufa nel Tempio di Mi- 
nerva y quefia-Dca fe n’ ebbe si a male , chej 
per vendi Carli di quella ingiuria cangiò i ca- 
pelli di Medufa j che avevano innamorato 
Nettuno, in ferperrti , e fece, che quanti gli 
guardavano, fi convertilTero in faffi . Non po- 
•tendo però alcuno rimirare sì orrendo mo- 
flro , Perfeo figliuolo di Giove , e di Danae, 
•arnsato della ^ada ,di Mercurio, e dello feu- 
do di Pallade,*^ebbeÌafortedi ucciderlo, men- 
tre dormiva , e dormivano pure i l'erpenti , 
che gli circondavano il Ci^po . Ritornando' Pev- 
feo alla patria, e poi tando feco il capo Hi Me* 
ilufa , Js gocciole del fanguci che andavano caj 
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dendo per le folitudini dell’ Affrica fi cangi.i- 
rqno in ferpcnti . La tefta di Mediifa , benché . 
recifa, non lafciava di avere la forzi di pri^ 
ma; e però avendola Perfeo moftrata ad At- 
lante , in vendetta di non eflere flato da lui 
alloggiato, cangiollo in un rafifo . Così dico- 
no i Poeti , e Ipezialmente il noflro Ovidio 
nel libro 4. delle fue Metamorfofi . 

(b) Medufa, aveva due forellc , una delle 
quali chiamavafi Euriale , e l’ altra Stenione , 
e infieme con quelle regnava nelle Ilble Oor-, 
cadi-j’oGorgadi , o Gòrgóni, fitUate nel ma- 
re Atlantico , detto Ifole di Capo verde . Que- 
fle tre forai le fono ftate chiamate Gorgoni ' 
dalla parola greca 7 sp>«.! eh’ è un animale no- 
c''VO nell’ Affrica. Dicono, che non avevano 
traStuttc che un occhio folo, di cui fi fervi- 
vanoNi vicenda . 'Go/-^o;7/j- è genitivo fingola- 
re , di cui fi è fervilo anco Cicerone Ver. . 6 , 

$ 6 . Gorgonis os pu^berrimum crinitum an^ 
già bus . ’ 

.7. 'Effe canes utero fub (a) virginìs, effe (b) 
Chim<eram , 

A truce qute fiammis feparet angue le am . 

Prius credam effe fub utero virginis . } 

Prima crede rò, che vi fieno de’ cani fottoil 
ventre di una vergine. Parla il Poeta disdil- 
la di cui qui rotto nella nota a. ( Prius^efe- 
dam effe Ghimsram , ) prima crederò , che 
vi fia la Chimera . ^ , 

Qjiae (chimera) feparet leam ab angjue tru- 
ce liammis . ) La quale fepari colle fiamme 
la lioneffa dal ferpente crudele. 

( a ) Due Scille fi diflinguono nelle Favo- , 
le. Una fu .figliuoljf di Nilo Re de’Megare- 
fì , a cui Minoe , feonfìtti gli Ateniefi , face- 
va guerra, per vendicare la morte del figliuo- 
lo Androgeo, ucci fo con inganno dagli Ate- 
niefi, e dà* Megarefi '. Mentre dunque Minoe 
affediava Megara, Scilla paffeggiava fovente 
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fopra le mura della Cittk per ricrearli coll* 
armania , che ufciva dalle pietre, di cui era< 
no fabbricate , poiché Apollo , che ne fu 1.* 
Architetto , pofandpvi fopra rpeffo la cetra, 
aveva imprelTo^a quelle la virtù di rendere , 
anco leggermente toccate, un gratiffimo Tuo- 
no . Quella Giovane PrincipelTa vedendo da 
quel luogo Minoe , fé ne invaghì, e difegnò 
di renderlo padrone della Piazza, quando avef- 
fe voluto condifcendere alle fue voglie . Ciò 
dipendeva da un capello fatale di colore di 
porpora, che il Re padre aveva in tefta , e 
_^Ìo rendeva invincibile ; Scilla glielo tagliò , 
'^mentre dormiva. Ma quantunque il tradimen- 
to non folTc difcaro a Minoe , non potè in- 
durli ad amare una figliuola si crudele verfo 
il padre, e la difprezzà . NifoelUnto, fuj>er 
compallìone degli Dei cangiato in uno fparvie* 
re, e Scilla, feguendo Minoe, che ritornava 
veicEgiando in Candia, fu trasformata in un* 
allodola , e però quelli due uccelli fono in 
continua difeordia - Quindi Virg. i. George 
V. Apparsi lìquido fu bti mi s irt atreNifux^- i 
tD‘ prò purpureo poenas dal Scylla capillo . 

Di quella Scilla non parla qui Ovidio , ma 
di queir altra , di cui fi racconta cosllallo- 
ria. Glauco , che amava perdutamente que* ( 
Ila vergine , figliuola di Forco, eddia Ninfa i 
Creteide, da lei difprezzato ricorfe a Circe, 
perchè co* fuoi incantigli ottenelTe corrirpon- 
denza in amore. Circe invaghita di Glauco fi 
forzò di fiaccarlo dall* amore della ingrata Scil- 
la , e di renderfeloamante . Ma Glauco afièr- 
tnò, chemai fanae falva Scilla , nonfi cangie- 
rebbe ilfuo cuore. Sdegnata la Dea infettò il 
fonte, incui folcvalavarfi laNinfa, eperòef- 
fendo quella fcefa nell’ acqua , tutte le parti daU | 
le colle in giù fele mutarono in di verfe forme di 
mofiruofi cani, chenon cefiarono mai di latra- 
re, ficchè inorridita della fua deformità preci- 
pitofli nel mare , e fu trasformata in uno fcoglio | 

peri- 
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pericolofiflimo a i Naviganti . Gliiuco poi la fe- 
ce urfa Dea marina'. Altri la fanno di marjvi- 
giiofa grandezza , e le danno fei tede , tre ordi- 
gni di genti , occhi di fuoco , dodici piedi , e 
la fingono attaccata fempre ad una pietra , c 
sì alta , che poteva porre il capo dentro al- 
Jenavi, che pacavano . Properzio didueScil- 
le ne fa una fola libro 4. el. 3. Quid mirum 
in patrios Scyllam /(cvijfe capillos , candidaque 
in favos inguina verfa canes ? La verità è , 
che nello ftretto di MelTìna fi trovano due 
fcogli , uno dalia parte dell’ Abruzzo , detto 
Scilla, in cui urtando i flutti, pare, cheimi.- 
tino gli urli de’ lupi, e i latratti de’ cani, e 
r altro dalla parteidella Sicilia, detto Garid- 
di . Quindi è nato il proverbiò volgare , di 
cui non fi fa 1 * autore: incidit in Scyllam cu- 
piens virare Carybdim . 

(b) Chimera è un monte della Licia, otie 
a guifa del Mongibello nellaSicilia , del Vc- 
-fuvio nella'Terra di Lavorò , detta antica- 
mente nef Regno- di Napoli , e di 

altri monti ignivomi , vomita delle fiamme 
fulla cima, di lotto ha de’ leoni, nella parte 
di mezzo ha delle capre, e abbonda di pafeo- 
li , e nelle radici ha gran copia di ferpenti . 
Fingono i Poeti , che la Chimera è un mo- 
llro , che dalla bocca manda fuori* del fuo- 
co , ha il capo, e petto di leone , il ventre 
di capra-, la coda di dragone . Alcuni lafan- 
-no figliuola di Tifone, e di Chedria ,’è che 
Bellerofonte portato a volo dal Pegafo caval- 
lo alato la fuperafle . Quefta chimera viene 
ripofta nell’ inferno tra le Arpie-, le Furie, 
e le Parche. 

'8. ( a ) Quadrupedefque bomines cum peBore 
’ peÉiora junSlos , ' 

C h ) Tergeminumqne virum , (_ c.^ tergemi~ 
numque canem , 

- Et ( prius credam homines quadrupede; jun- 
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fìos pecora pum peftore j ) E prima credi?-» 
rò ^ che vi fieno ftaUi degli uomini da quat»- 
tro piedi , dotti Centauri , che avcflTero il pet- 
to di uomo unito ai petto di cavallo . 

Et viium tergeminum , ik canem tergenti- 
num . ) E un uomo triplicato, c un cane tri- 
plicato, cioè un uomo da tre corpi, detto Ge- 
rionc, e un cane da tre tede, detto Cerbero . 

(a) I Poeti ci propongono i Centauri, co- 
me uomini moftruofi , che nella parte infe- 
riore erano cavalli , e in quella di fopra ave- 
vano la forma umana . 1 primi , che doma- 
rono i cavalli, e vi montarono fopra, furo- 
no creduti dal volgo ammali di due forme , 
di cavallo, e di uomo. Diodoro dice, che i 
figliuoli de’ Centuari furono chiamati Ippo- 
centauri .'Per altro Cicerone /. 2. nar. 



Deor. dice cosi ; quis Hippocentaurur» , eut 
edintteram fui/fff putat'i 

( b ) Si dice , che vi furono tre fratellini 
concordi , che pareva , che aveflTero un ani- 
mo folo , quindi iìnfero i Poeti un Geriorw 
paftore di tre corpi . Altri dicono , che Ge- 
ttone fu detto un uomo da tre corpi , per- 
chè comandava a tre Ifoli , dette le Baleari 
prefiTo la Spagna, che fi chiamano Majoriea, 
Minorica , ed Ivica»; dicono ancora , qhe 
quello Gerione aveva un cane da due tede , 
perchè era alTai forte in terra , e irr mare . 
Dicono, che fu vinto da Ercole . Ne fa men- 
zione Virgilio JEn^ 8. Tsrgemini nece Geryo- 
rue j e Lucrezio /» 5. t;. 28. quldve tr/peSiora ter- 
.gemini vis Ceryonni? , 

( c ) Pongono i Poeti alla cullodia della 
porta dell’ Inferno un cane da tre tede , det- 
to Cerbero . Dicono , che anche quedo fu 
'domato da Ercole, e carico di catene tratto 
fuori, quando difeefe all’^ Inferno , per libe- 
rare Tefeo ,''che era tenuto in catene da Plu- 
tone, per edere andato a rapire Proferpina . 
Altri vogliono , , che Cerbero fode un gran 

fiir- 
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ferpentaccio , dannofiflfìmo al genere umano , 

• c folTe (ietto cane di Dite , e che (jueftQ an- 
cora foflfe uccifo’ da Ercole , • 

p. ( ar ) Sphhg/tque , C2>* Harpias , ( cO 
ferpentipedefque ( d ) Qigifntes» 

( e )Centimanv.mqueGygen ^ (^{') fem.ìl>qv?vn^ - 
^ ‘ qne virurn . 

Et prius credam fui[feS^h\r\s,^ ^ &Harpias, 

& Gigantes ferpeiti pedes , &Gigen centima 
num , & virurn femibovem . ) E prima cre- 
derò ì che vi fieno flati al mondo « la Sfin- 
ge , e le Arpie, e i Giganti co i piedi di fer- 
penti eGige da cento mani, e ’I Minotaur^ 
mezzo uomo , e mezzo bue. 

( a ) Giunone , dicono i Poeti, odiando! 
Tebani fece nafcere un Moflro nominato Sfin- 
ge vicino a Tebe , che aveva il volto ,' e la 
voce di' una Donzella, il corpo di un Cane, 
la coda di un Dragone, le zanne di un Leo- 
ne , e le ale di un uccello . Q.J erto Moflro 
proponeva a quanti paflavano , degli Énim- 
mi , e fe non ne davano la fpiegazlonc , fu- 
bito gli divorava , di modo che il'paefe ne 
rifentiva una fomma defolazionei nè alcuno 
più ardiva di avvicinarfi alla Città. L’Ora- 
colo rifpofe,' che fecondo il deftino non ave- 
vano i Tebani altro mezzo di liberarli fenoft 
dando il vero fenfo al Tuo Enimma , cibò : 
qual era l’’ animale , che alla mattina cam- » 
minava con quattro piedi, fui mezzo giorno 
con due , e con tre frulla fera. Creonte , ef-, 
fendofi impadronito del* Regno alla morte dì 
Lajo , fece pubblicare per tutta la' Grecia., 
che lafcierebbe il fuo'Regno , e darebbe Jó- 
cafta vedova di Làjo per moglie a colui, che 
vi fofle- riufdto . Edipo l* intrapVefe , e recò 
il vero fenfo dc*ll’ Enimma , dicendo, cheque-' 
fto 'altro non era, fe non T uomo, che nella 
faagiuUezza cammina a guift delle befticqui- 
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portandofi (opra i fuoi piedi , e fo- 
pra le mani, e arrivato alla età virile fta fo- 
. lo fu i due fuoi piedi , fenz* altro ajuto , e 
finalmente infiacchito dalla vecchiezza è co- 
rretto di fervirfi di un battone , come di un 
terzo piede, che lo aiuta a camminare . 

Il Mofti o vedendoli così convinto fenean* 
dò con furia, e rabbia a dare del capa in un 
fatto , ove fe lo fracafsò , lafciando il .pael'e 
in prandiflìma^'quiete . Epido in ricompenfa 
ripigliò il. governo del Regno, e fposò Joca- 
iìa, nonfapendo , che fotte fua madre, di cui 
ebbe ancora due figliuoli Eteocle, e Polinice, 
"con Antigona, ed Ifmena file figliuole . Au- 
fonio deferive così la Sfiiage l'r. v. 4 . 0 . 

* 'Terruìt Aoniam 'uolucrisy leo , virgo ^ triforniìs 
,Sphinx , volucrii pennis , pedi bus fera. , fronte 
'puella « 

Cb). Le Arpie erano figliuole di Nettuno, 
e della Terra, e di Taumante, e di Elettra, 
e fi numerano tre Aello , Ocipete , Celeno , 
dette dai verbo greco etfva^à* che lignifica ra~ \ 
pire . Si fingono condannate nelP Inferno a per- 
petue tenebre. Della loro moftruofità Icggan- 
fi , oltre Ovidio , Virgilio, ed Omero che le 
.deferivono . 

(c) Altri leggono, ferpentigerofque Cigan^ 
tes ; e allora il fenfo è quefto : e Giganti , 
che portano!, ferpenti, laddove leggendofi/ffr- 
pentipedefque Gigantes, fi fignifica, che i Gi- 
ganti avevano i piedi da ferpenti . Quello è 
dal nominativo fingolare ferpentiger ^ quefto 
ferpentipes „ . , . , , 

Cd) Avendo, Giove fulminato i Titani , dal 
loro fanguc,.e dalla terra furono generati i 
Giganti di una fmifurata grandezza , e coi 
.piedi di Dragone, raottri ^laventoli, che in- 
traprefero di dare P affalto a Giove nel Cie- 
f©, e cacciamelo. Per quefta cagione fi adu- 
narono nella Tettaglia in mezzo alle canopa- 
gne di Fiegra a c mettendo le montagne una 

fa- 
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fopra r altra , Offa fopra l’Olimpo, e Pelio 
fopra il monti; OflTa, cominciarono a dare, la 
fcalata al Cielo , € batterlo con alpeftri ma- 
cigni, e con altre macchine vigorofe . Eravi 
tra gli altri un Encelado , unBriareo, ed un 
Egcone da cento mani, che con un colpo Co- 
lo lanciava contro di Giove le centinaia di 
groffrfcogli, che levava fuori del mare. Ma 
un. certo Tifeo fi rendeva particolarmente 
formidabile, poiché fuperava tutti que’ mofiri 
nella ftatura , e nella forza , toccando colla 
tefta r alto del Cielo, e ftendehdo le braccia 
da unaeftremità all’altra del mondo; era co- 
ftui mezzo uomo , e mezzo ferpente , come 
la maggior parte, vomitando fuoco, e fiamj- 
jne con maniere sì terribili , che gli Dei ve- 
nuti in foccorfo di Giove fpaventati fe ne 
fuggirono in Egitto , e fi trasformarono in 
diverfe forti di alberi, e di animali per noti 
efiere feoperti . Giove nondimeno incalzò sì. 
vigorofamente que’ moftri a colpi di fulmi- 
ni , che finalmente ne reftò vittoriofo., e gli 
flerminò dalla terra , tenendogli imprigiona- 
ti nell’ Inferno, carichi di groflTe montagne , 
com’ è quella di Etna, fotto cui fi fa giace- 
re Tifeo colla parte di fopra' ancora in vita, 
perchè piii non poteflTero rilevarfene. Macro- 
bio' così fpiega la favola de’ Giganti /. 
j. c. 20 . Gìgantes quid aliud fuiffe credendum 
eft , quam hominum quamdam impiam gentem 
Deos negantem ^ Cf)* ideoexijìimatam , Deos pel- 
/ere de calefti fede voliti ffeì Claudiano ha fat- 
to un Poema intitolato Gigantomachia , cioè 
guerra, c combattimento de' Giganti. 

( e ) Quello Gige da cento mani era un Gi- 
gante difmifurata grandezza, fratellodi Bria- 
reo;- alcuni però credono ^ che Briarco, Gi- 
g«, ed Egrone foffero un Gigante medefimo. 
Di quello nome fu ancora quei paftore di Gan- 
daulo Rè della Lidia, che uccifelo ftefToCan- 
daulo, e divenne Re .colla virtù di un- Prtel- 
. . C ó lo., 
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lo, con cui rencievali vifibile, ed invifibile a 
fuo talento . 

( f )I1 Minotauro era un moftro, che nel- 
la parte rupariore< rapprefentava un uomo , 
c nella inferiore un toro . p^enerato dal por- 
tentofo commercio di Pafifae moglie di Mi- 
noe con un toro . Q,uefto moftro per coman- 
do di’Minoe rinchiufo nel Labirinto fabbri- 
cato da Dedalo fi nodri.va di carne ùmajaa . 
Erano obbligati pii Aceniefi a mandargli ogni 
anno fette de’ loro figliuoli da elTere di vorati . 
Ma effendo toccata un anno la forte a Tefeo 
figliuolo di Egeo, uccife quel moftro, erice- 
vuto'prima un filo da Ariadne per ufeire dal 
-labirinto , fe ne torflò gloriofo alla patria . 

^jo. Ht€c ego cunSìa prìus i quam te, cbarijfime., 
ctedam 

( a ) Miitatum curam depofuljfe^meì . 

Ego credam cunéfa haec prius , ) Crederò j 
-prima tutte quefte cofe, ( quam te, chari'flS- 
.me, mutatum depofuiife curam mei . ) ch’ef- 
■fierti caduto dall’^ animo, omiocariftìmo ami- 
co , il penfiero , la memoria la cura di me . 
Bifogna certamente , che il Poeta fofte mol- 
to perfuafo dellafedeltà , e coftanza delP ami- 
co, poiché dice che anzi che dubitarne , era 
difpofto a credere tutte le ftravaganze riferi- 
te di fopra . , 

( a ) Altri leggono : mutatum , & curam 
&c. e in quefta lezione vi fi fottintende l’in^ 
finito effe', ! 

ir. Innumeri montes inter me, teqv.e , •vi<eque , 

Fluminaque i & campi , ne^ ( n. } freta pau- 
ca- ’jacent . ' \ , 

- Montes innumeri , & vi® , & flumina & 
campi , & freta non panca jacent inter me , 
& te .XSono frappofti- fra me , e te moltiftì- 
mi monti , moltiffime ftrade , moltiftìmi fiu- 
mi, e moltiflìme campagne, «non pochi mari . 
t ' Era 
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Eia certamente molto diftante da Roma la 
S’cizia, e al Poeta fembrava ancora più lon- 
tana, che non era di- fatto . 

(a) Fretnm tìpni-fica ano ftretto di mare , 
cioè quel luogo , in cui il mare fi riflngne 
•fra due terre, ma prendefi ancora per lo ftef- ' 
fo mare, come qui dal noftro Poeta, e pari- 
'rrcnti di Virgilio ^n. i. v.óo^ in freta dttm 
fiuvìi c:\rrent . . ' 

,12. ÌAillì potali ca: 4 -fts ■, a ts lìttera f‘Sp^ 
flt ì in nojìras •uimre manus . 

Litcera, qua? fiepe milTafitarte, poteft ra- 
ra venire in manus noftras caufis mille . ) 
Può darli per moltillìme cagioni , che le let 
tere fcritremi fpeflTo da te non mi arrivino , 
-non vengano nelle mie mani che rade volte . 

• Mi avrai così credo , fcritto' più volte ; ma 
la granile diflanza tra me , e te, la frappofi- 
zipne di tanti monti, lira le, fiumi , campì, 
e mari avranno impedito,, che non mi fia 
per anche arrivata alcuna tua/lettera. 

13. Mille tarnen canfas /erigendo •vince fre- 
, quenier ^ - 

Excufem ns te femper amice ^ mihi . 

Tamen, amice, vince caufas mille fcriben- 
do freqiienter, ) Tu però ', o amico fupera 
collo Icrivere frequentemente tutti quefti o- 
fiacoli , tutte quefte‘oppofizioni , di cui ho 
fatto menzione , che fono, furono finora, o 
pofiTono elTeic ia cagione-, per cui, quantun- 
que tu mi abbia • fcritto molte lettere, non 
me ne fia arrivata neppure una. 

- Ne femper excufcm'te mihi*. ) PercKè io 

• non fia fempre in impegnò di feufarti , fc non 
, mi hai' fcritto , o piuttofto fé non ho rice- 
vuto alcuna tua lettera , incolpandone tu^t’ 

•altro che la tua tra {'cura tozza , negligenza , 
o rafireddamento nella nofira amicizia. 

Fine della feitinta Elegia 

: ' ; A 
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, ARGOMENTO 

Della ottava Elegia. 

S I lamenta il Poeta ,,ch’ eifendo già in età 
di cinqAjant’ anni , va divenendo canuto t 
in un paefe intelici llimo , quando avrebbe ' 
dovuto godere la patria , la dolci ilìma com- 
pagnia della moglie , degli .amici , ec. dice^ 
che fe una volta aveffe udito dall’ Oracolo 
Delfico, o dalla colomba Dodonea , che que- 
fte cofe gli èrano per accadere, non avrebbe 
dato alcuna fede agli Oracoli ftefTì . Infegna 
però con Una nobiliffima fentenz^a , non ef- 
l'ervi cofa al mondo sì foda , e si forte , che' 
non fia foggetta alla volontà, e potenza di- 
vina . Finalmente avvifa gli altri, che am- 
maeftfati da i fuoi avvenimenti procurino di 
meritarfi la grazia di Augufto , la cui' poten- 
za è'u'gualc a quella degli Dei immortali.. - 

l.Jam mea (a) cygneas imìtantur (b) tem^ 
pota plumas 

(c^ Infici t & nigras alba feneiia comas . 

Jam tempora mea imitantur plumas -cy- 
gneas .) Ormai le mie tempie imitano le piu- 
me del Cigno. 

Et iènefta alba inficit comas nigras . ) E 
la-bianca vecchiaja, cioè la canutezza infet- 
ta , e deturpa le mie nere chiome , renden- 
dole bianche. . 

(a) Cygneus , a , um , è 1 * aggettivo del 
-nome o piuttofto Cycnus ^ che fìgni- 

- fica un uccello bianco, di voce arguta, fpe- 
zialmentc quando è vicino alla morte . Allu- 
de a ciò Marziale nel lib. 13. epigr. 77. ove I 
dice : dulcia defeEia modulatur carmina lingua 
cantator cygnus funeris ipfe fui . Tal è la cre- 
denza del vo.lg^, che non è però confermata 
da alcuna fperienza. Quello uccello era con- 
fagrato ad A polline si per la foavità del can- 
to. 
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trt j che perchè ^'credeva , che aveflfe qiiaf- 
,che cofa di divino . Quindi fpeffb i Poeti 
'vengono' fignlficati col nome di Cigni . Va^ 
re, tuum nomen O'c. dice Virgilio, cantantes 
fublime ferrent ad fydera cygni . Qui Ovidio 
fi paragona al Cigno nella bianchezza , vo- 
lendo ftgnificarej che invecchiava, divenen» 
do canuto . 

(b) Qjielle due partì delta faccia, che fo- 
no tra gli occh}, e gli oreephj , fi chiatnano 
tempia, o tempie, in Latino tempora . Dice 
dunque il Poeta, che le Tue tempie erano li- 
mili alte piume del Cigno, eflfendo già tinte 
di color bianco.. 

Cc) Inficio è verbo compofto dalla prcpofì- 
zione in , e dal verbo faccio , e lignifica in 
primo luogo non fare , e còsi infeSius , , 

t»m, non fatto. F.aSìum infeéìam fieri ncqui t , 
dice Terenzio ; c Livio , omnia prò infeSo 
Jtnt, Ma inficio lignifica ancora tignere, im- 
bevere; e fignifica finalmente avvelenare, in- 
fettare , macchiare , guadare . Le chiome o 
bionde , o nere fono fegno di gioventù , ma 
quando diventano bianche , fono indizio di 
vecchiaia ; e però dice Ovidio , che le fue 
chiome erano guadate, e corrotte dalla vec- 
chiaia , perche di >ncre le aveva fatte dive- 
nire bianche . Chiama la' vecchiaia bianca , 
perchè è cagione della bianchezza , o canu- 
tezza. 

z^Jam (a) fubeunt anni fragiies i ^inertior 
Cb) <etas , ^ , 

Jamqué parum firmo me mihi ferro (c) gra^ 

/ ve efi, j ^ 

Jam anni fragifes fubeunt , ) Già fotten=__ 
.trano .,,mi vengono addolTo gli anni deboli, 
quegli anni , in cui la natura va mancando, 
e perdendo le fue forze , ( & aetas interior 
fuéity ) e viene accodandoli la età più pi- 
gra 5 e neghittofa . - . 
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Et jam grave eft mihi parum firmo ferre 
•me.') E gik effendo io poco vigorofò, mi è 
cof'a gravofa , e moietta il portare meftefTo, 
debole di forze che mi fcnto aggravato dal 
proprio pefo i ' . ' - 

(a) Il verbo fubeo è comporto dalla prò- *- 
pofizione fub , e dal verbo co-, fi trova iifur- 
pato in varie maniere; qui fignifica la ferie, 

e fuccefiìone degli anni della vita umana, in I 
cui quando P uomo è di là della metà , 
dirfi , che agli anni vigorofi fucccdono i de- 
boli ; così Virgilio 3. Georg, fubsunt morbi , 
trifìijque fene^ius . Trovafi ancora in voce 
partiva . Qicer. Ver.y. c.ji. inimìcitìte fumi 
fubeamur ; s’ incontrino . 

(b) Il nome di età è generale , e abbrac- 
cia i varj gradi della vita dell’uomo, la in- 
fanzia, la puerizia, 1 ’ adolefcenza ,• la gioven- 
tù, e la vecchiaia. Qjietti gradi fono diftin- j 
ti in varie maniere da varj Autori .'Ovidio > 
era di cinquanta due anni' in circa-, quando 
j'criveva quette lettere malinconiche ; non e- 

. ra però sì' vecchio ; ma voleva eflfere com- 
partìonato, e perciò gli giovava di farfi cre- 
dere più vecchio , e più avjmzato in età , 
-chc-in fatti non era , e poi i "travagli , e le 
•difgrazie fono cagione, che l’uomo invecchi 
-prima del tempo. 

• ( c ) -E’ fimile alla efprertìone di Ovidio 

quella di Plauto ; /empiute onujìum gero cor- 
pus , vires reliqusrurit . 

3 ,. Nane (a) erat , ut pofito deberem firn la- 
‘ ' borum 

Vivere f me nullo folli citante (^hf metu* 

' ( ‘ * - 

Nunc^erat, ut pofito fine'laborum , ) Era 
ora tempo , era in quefta età cofa giufta , e 
convenevole , che pofto il^ttne alle fatiche, 

( Deberem vivere , metu nullo follicitantc 
me .) Io doverti vivere,' fenza ghe alcun gra- ' 
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ve^ e rtìolcfta penfìero, alcuna interna falle- 
citudirte mi agitàfle * mi rcndeffe inquieto*. 

(a) Il verbo fum ferve ancora di una ele- 
gante circonlucuzione'; fìcchè dicendo il Poe- 
ta, nunc erat , ut debérem^c. vuol.dire, tìuns 
debebam Ora io doysva , términate le fa- 
tiche i vìvere quieto^ e ttanquillo . Ne ha ad- 
doct-o la ragione ne* due Di Ilici precedenti . 

(b) II vocabolo^ in quello luogo è 
prefo in un fenfo larghidìmo a lignificare 
qualunque agitazione , e tutto ciò , che • 
oppone alla quiete , che può interromperla , 
fcemarla, o levarla • Per AÌìro metus è 'quel-— - 
moto dell’animo, che fi riferil'ee al male fu- 
turo per ifchi vario : (egritudini finitimus ejl 
metus , dice Cicer. Tufc. 4. c. 37. e^ enim 
metus , ut (Cgritudo prafentis j Jìc ille futuri 
mali» Quelle quattro p&r ole , metus ^ formi do y ■ 
pavor j e tremar riguardano il male , che fo- 
vralla , ma una piu dell* altra , ficchè là 
quarta fupera le altre tre , e così, di mano 

in mano , corne fi vede negli Autori . Metus 
fi trova ufurpato si in fenfo attivo , che ia 
feafo palirvo . 

4. Quieque mes femper placuerunt ( a ) otta 
menti , 

Carpere j & in (^\>') jludiis~(^c') molUtér ef- 
fe meis . 

Et nunc erat , ut deberem parpere otia,) E 
ora io doveva prendere quel ripofo ,< ( qu» 
lemper placuerunt menti me* , ) che fempre 
piacque alla mìa mente. 

Et effe molliter in lludiis mei . ) E vive- 
re dolcemente , palTarmela con animo cheto 
e-tranquillo ne’ miei lludj . . 

(a) Otium, che alcuni feri vono .per r, non 
come tra gli altri oflTerva Manuzio, è da feri - 
verfi per r, trovandoli così fcritto negli an- 
tichi, lignifica celTazione della fatica , rilaf- 
famento , e taLìentamento del lavoro , ligni- 
fica 
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' fica pure tempo di pace ; fignifica ancora quie- 
te , e tranquillità . Ma non vuol dire qui 
Ovidio, fervendofi di quello vocabolo , che 
foflTe portato*, e inclinato di fua natura a 
'Aare in ozio , a non far nulla ; bensì che 
Tempre mai fi era dilettato di ftare lontano 
da i negozj più gravi, dalle cure forenù , dai 
maneggi civili , e politici , e piuttoAo di 
occuparfi negli efercizj letterarj , che meri- 
taVnente fi chiamano on'a , per efiere piutto- 
Ao di diletto , e ricreazione , che di agita- 
zione, e diAurbo . (Quindi Cicerone 5. 
■*!#. ad. dulcius otto litteratoì 

(b) Gli Audj di Ovidio erano gli Audj poe- 
tici, come fi protcAa in mille luoghi, e per 
non andare lungi, nella Elegia prima di que- 
Ao Libro, ove dice , che tutte le altre colè 
.lo avevano abbandonato , ma la Mùfa gli 
-eraAata Tempre fedele , lo aveva accompagna- 
rlo -nel viaggio, Aava con lui neH’efilio ec. 

(c) Molliter lignifica dolcemente, tranquil- 
lamente . Molliter offa cube»t\ fu preflb gli 
Antichi , una formala , con cui fi pregava 
ripofo ai morti . 

5- Et parvam celebrare domum ^ (b) vete- 
rej'que (c) Penateti 

Et qup nunc domino (d) rum paterna carent- 


Et nunc erat , ut deherem celebrare domum 
parvam^ ) E la mia età ormai richiedeva , 
eh’ io me ne Aafii nella mia picciola cafa , 
( &■ penates veteres , ) e coltivafiì gli anti- 
chi Dei Penati. 


Et rura paterna , quac nunc carent domi- 
noj ) e foggiornailì ne’ paterni poderi , che 
ora fono fenza padrone . Parla de’campi-la- 
fciatigli d^l padre , che ora dice , che non 


lianno padrone , per efier egli in bando . 

(a) Il verbo celebro fignifica celebrare , ìl- 
luArare venerare ; ma fignifica ancora frequen- 
'•tare , confervare ; abitare . Qui è adattato 
• • , da 
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da Ovrdio alla cafa, e (igni fica fpggiornare, 
agli Dei Penati , e fignifica- venerare , a i 
luoghi di villa, e lignifica coltivare. 

■ (b) Chiama antichi i fuoi Dei domeftici , 
volendo accennare , eh’ erano flati venerati 
ancora da* fuoi Maggiori . 

(c) Gli antichi tra i loro Dei ne aveva- 
no alcuni , eh’ erano detti Penati ; ma non 
fi fa di certo , quali folTero . Dicono alcuni , 
eh’ erano Nettuno , e A polline ; altri Gio- 
ve, Giunone , c Minerva ; altri il Cielo , e 
la Terra ; non fi fa neppure , qual fofTe la 
ragione di quefto nome.^ Cicerone fleffo /. 2. 
de nai. Deor. dubita, fe fìa venuto dal nome 
penuSf o dall’ avverbio penìtus . Si chiama- 
vano ancora penetrales', Q_uefli Dei fecondo 
alcuni erano gli lleflì, che i Lari; ma fecon- 
do altri i Penati prefiedevano alle cafe , e i 
Lari erano cuflodi de’canipi . Si veneravano 
in cafa , ed era confagrato loro il focolajo^. 
Oltre quelli. Dei domeftici , o familiari , a 
cui di quando in quando 'tjfter ivano Sagrift- 
2) di vino, e d’incenfo; c credevano i Gen- 
tili , che ognuno nafcefTc con due GenJ pro- 
pri, e particolari, chianaati Demoni, di: cui 
uno era il buono , che proccurava il bene 
convenevole alla condizione di ciafeheduno; 
l’altro per lo contrario era nemico , nè ca- 
gionava fe non difgrazie . 

(d) Dicono alcuni , che gli antichi chia- 
mavano ruta i luoghi polli fuori delle Cit- 
ta, ma incolti , cioè le felve , e i pafcoli ; 
ma più frequentemente lignifica quefto nome 
i campi coltivati, e le ville . Quindi Plau- 
to : cras fi rare redìeroj e Orazio , Beatus if- 
le , qui Ò’c. paterna ruta bobus exercet fuis , 
per lafciare mille altri luoghi, in cui il no-' 
OQe 'rus ufurpali in quefto fenlb . 


e. la- 
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7. Higc rnea y/c (a) quondam peragì fperays^ 
rat atas ^ . 

Hgs ego fic annos ponere (.b) dignus eram . 

iEtas hacc mea quondam fperaverat peragi 
fìc , ) Una volta quefta mia età aveva fpe- , 
ratodieflfere condotta in quefto modo. Vuol 
dire , che una volta , cioè prima di efifere 
bandito , aveva fperato , che quando lofTe ar- 
rivato a quella età, in cui allora fi trovava 
vivrebbe in quel modo, che ha detto- di fo- 
pra, nella patria, colla moglie, e attenden- 
do, com’era folito , alla poefia 

Ego dignus eram ponete fic annos hos . ) 

Io er^ degno di pafifare così quelli anni , cioè^ 
tranquillamente. In quel tempo non era an- 
cora caduto in difgrazia di- Cefare , e però 
dice, allora così -meritava . , 

(a) Quondam ordinariamente fi riferifee al 

tempo pallaio , come in quefto luogo ; ma 
qualche volta lignifica il terfipo prefente, co- 
me prelTo Virgilio y^n.2. verf-^6y. quondam 
etiam viéìts redit in pr/ecordia txirtus . ^ 

(b) Parla di fe fteftb, prima che folTe col- 
pevole , conforme a ciò , che'aveva detto 
nella Elegia quarta ; in omnibus aBis ultima 
fi demas ^ vita tuenda mea ejì . 

B-fNon ita Dis (a) vifumy qui me terraque , 

marique . 

ABum (b) Sarmaticis expofuere lòcis» 

Non ita vifum efi Dis , ) Non giudicaro- 
no così gli Dei , come io fperava , e mi In- 
finga va, che folle per elTere, ) qui expofue- 
fc me a(ftum & terra ,>^& maris locis Sarma- i 

ticis , ) i quali mi efpofero ne’ paefi della 
Sai mazia , dopo elTere ftato agitato ì>er ter- 
ra, e per mare . • - ‘ i 

-(a) Il vèrbo videor lignifica parere , few- J 

brare, e dinota opinione , o debole alTenfodel-’ ì 
Inanimo; e in quefto lignificato fi ufurpa per- \ 

fo- ^ 
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fonalmente; ma Tigni fica *ancor a un fermo, e 
fod» fentimento , come in quello luogo , e' 
vuol dire giudtcare^ jìabilire ^ decreta- 
re ; ^ allora Tempre fi coftruifce imperfonal- 
noentc, e colT infinito oefpreflfamentc, o im- 
plicitamente . In quella maniera fe ne fervi- 
vanoi Romani ne’ loro decreti , e conTultidel 
Senato . Quello verbo fi trova iifurpato da 
Cicer. con uguale frequenza, ed eleganza. 

(b) Qjjel vallifiimo tratto di paefe , che 
anticamente chiamavafi Sarmazia , era di due 
forti, una fi diceva Sarmazia Europea , Tal- 
altra Sarmazia Afiatica ; quella ora chiamafii 
Tartaria , quella Polonia-. Dice dunque di 
eficre llato efpollo in que* luoghi a i difagi,. 
e a i pericoli , e che cosi avevano credutOf 
ben fatto gli Dei , 


p. In cava ducuntur quafja ( a ) navalta C b ) 
puppes j . . . 

ìse temere in mediis (c) difjoluantur aquis . 


Puppes quaffa; ducuntur in navalia cava,) 
I vafcelli battuti , e conquafiati dalle tempe- 
re fi conducono ne’ concavi arfenali . 

~ Ne temere difibluantur in aquis mediis. ) 
Affinchè imprudentenvente lafciandogU efpo- 
Hi non fi rompano , e fi difciolgano in mez» 
zo alle acque. 

(a) Negli arfenali , detti da Ovidio. con- 
cavi , o incavati dalla forma in cui fono fat- 
ti , fi fabbricano le navi , e poi vi fi ricon- 
ducono per riftorarle-, e renderle buone alla 
navigazione , quando fono Hate maltrattate - 
da qualche burrafea , o quando fono vecchie . 
Di quelli arfenali, molti fe ne contano, che 
hanjio il loro pregio particolare ; ma famo- 
fiffimo è, quello, della Sereniffima Repubblica 
di Venezia. 

Cb) Come la parte anteriore della nave di- 
cen prora , così, la parte di dietro chiamali 
poppa , in Latino puppis ,• ma prendefi alle. 

vol- 
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■ volte perSinedoche per tutta la nave, comcL - 
qui dal Poeta, e parimenti nèl lib. de Pont» 
ciamque per immenfas puppe feruntur aquas . 

'(c) Veramente il verbo diflTolvo fi Icrive, 
e fi ufurpa comunenvente colla v. con fonan- 
te , non colla « vocale ; ma pure i Poeti in 
grazia del metro qualche volta dicono diffo- 
luo in vece di diffolvo in varj modi , tempi, 
e numeri . Cosi oltre Ovidio , 1 egpe fi pre (To 
Tibpllo /.I. el. 8. x>. 4 o. pecora trijh'ti<e dif^ 
foluenda dedit • 

IO. Ne cadat , & multas (a,) palmas (b) in* 
honejlet ( C ) adeptus , 

Languì dus in pratis ( d ) gr amina carpir 
equus . 

Equus languidus^^carpit gràmina in prati.) 

Il cavallo illanguidito , e indebolito dagli anni 
va cogliendo , e mangiando 1’ erbe ne’ prati . 

Ne cadat , & inhoneftet palmas multas a- 
deptas.) Percliè non cada efpofto come pri- 
ma, al corfo , e dHbnori molte vittorie ac- 
quiftatej cioè perchè non perda cadendo nel 
corfo quell’onore, che fi è acquiftato molte 
volte nel correre fuperando gli altri cavalli , 

' quando era giovane , e vigorofo . 

(a) Palma fignifica la palma della mano*; 
e così chiamali ancora con quefto nome una 
pianta j^che nell’ Oriente produce i dattili , 
perchè i fuoi rami fono fimili alla palma, c 
le frutta alle dita> della mano . Spefle volte 
fi ufurpa quefto nome a fignificare la vitto- 
ria, perciocché al vincitore fi dava una co- 
rona fatta di palma , e ciò perchè non ave- 
va ceduto al nemico , ma era ftato fermo , e 
faldo nel conflitto come la palma , che non 
cede al pefo , ma vi fi folleva contro, e re- 
li fte per ogni verfo . E però vediamo efferfi 
lèrviti in quefto fenfo del nome di palma non 
pure i Poeti , ma gli Oratori , e fpezialmen- 
tc Cicerone in pili luoghi. 

(b) Du- 
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(b) Dubita Einfió di quefto verfo ; vefa- 
mente del verbo, inbonsjìo , ijftn li trova al- 
cun altro efempio , 'lìccpme per altro fe ne 
trovano dell’ aegettivo inboneflus , um in 
Terenzio, in Virgilio, in Cicerone, in Va- 
lerio Maliìmo . , 

(c) Adeptus , a , um è participio del ver- . 

bo adipifcor\ di quefto participio lì. ferve in 
fenfo paftìvo anco Cicerone 'de feneSi. few- 
6ìut'em ut adlpifcaurur , omnes opfam , epm- 
dem accufant adeptam . I 

(d) lignifica gramigna , ma li pren- 
de per ogni forta di erbe acconce al pafcolo 
de’ giumenti ; e fpezialmente per la farragine, 
eh’ è detta del farro, ed un mifcuglio diva- 
rie forti di biade ; pare, che gramen lia det- 
to da germen che vuol dire germoglio . 

II.' Miles ubi (a) emeriti s non ejì fatis (b) 
utilis armis, 

Ponit'ad antiquòs , quie tulit arma , (c) Lares . 

Ubi miles non eft fatis utilis armi? emeri- 
tis, ) Quando il faldato, non è più buono, 
nè ha più vigore , che bafti al maneggio 
delle armi vittorìofe , con cui fi è meritato 
dopo molte campagne 1’ onore del congedo, 
e .di ftare in ripofo . 

Ponitarma, quae tulit, ad Lares antiquòs..) 
Ripone le armi, che portò, dinanzi agli an- 
tichi Dei domcftici . 

(.a) Dicefi-emeritus , chi ha compito il ^uo 
uffizio , chi ha facto tutte le parti del fuo 
miniftero , e..fi attribuifee quefto titolo non 
folo agli uomini , e alle cofe animate , ma 
alle inanimate ancora , come dilfe Marziale 
l. 7. epig. 67.. emeritox mujis Phcebo tra- 
didit annos . Così fi leggono fe.nes , 

emeriti buves , e/ìteriti cane s emeriti milites , 
emerita fiipen'iia\ così pure milites emeritis, 
q cenfeSiis Jìipsndiis ; e tali fi dicevano que’ 
foldati , che avevano terminato il loro fer- 
. , • vi- 
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vigio militare,- che in di ver fi tempi fu di pifir 
lunga, d di più breve durata , prenderdofi gli 
llipendj in luogo degli anni . Quindi Tacito 
Ann. T. C. jó. dice dare mijjionem vicena ftipen- 
dia 'meritila a chi aveva militato vent’ antri, 

■ (b) Qj’i litìUs è prefo in luogo di aptus 
ddgneus , &c. come dice Plinto /. 7. c, 28. oh 
id neutra mane* ■, neutro psde fatisutilis . Que- , 
.fto nome è dal verbo «/or, perciorchè da «//- 
hilisi di cui non mancano efempj prefiTo Plau- ] 
•to , e Tc'tenzio, fi é fatto per fincope«// 7 /j. 

(c) Di quefli Dei do neftici , o lamiliati > \ 
detti fi è parlato di /'opra nella nota c 

al diftico 5. di quella Elegia . Solevano' gli 
antichi nella loro vecchiezza -deporre le ar- , 
rm , di cui ne* buoni anni fi erano ferviti a 
pubblico vantaggio , e appenderle alle pare- 
ti , confagrandole a i loro Dei Tutelari . 

iz. Sic igitur (^z') -^arda ( b .) vires mrnuente 
( c ) feneSia , 

-Me quoque danari jam .( d ) rude tempus 
erat . 

Sic igitur fene( 3 -a tarda minuente vires ^ ) 
^Gosì dunque feemando la tarda, e pigra vec- 
chiaia le torze . 

Tempus erat me quoque jam donati ru- • 
deJ) Era tempo, che ancora 10 ormai rice- 
vevi la verga in fegno di edere liberato da 
ogni impegno., da ogn* impaccio , e di edere ' 
lafciato ;n ripofo 

(a ) Chiama Ovidio la vecchiezza tarda , 
sì perchè è la ultima età dell’ uomo > sì per- 
chè fa gli nomini pigri , tardi , c neghitto- 
fi , e tali , che fi muovono con lentezza , e 
con difficoltà fi reggono in piedi , cony ave- 
va “già notato nel Didico 2. me mihi ferre 
^rave ejì . 

(b) Ft^es è accufativo plurale di vis, che 
lignifica forza . Da quello nome è detto v/r, 

Tomo IV. H .e da 

✓ ^ 
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e da quello virrus . E però quando^ l’ uomo 
paOa daifa età viriLe alla vecchiaja , paflTa 
dalla forza alla debolezza. 

■ ( c ) SeneSìa è lo fteHo che - ‘fsne^us , ma 
non fi trova che piefib i Poeti . 

(d) Rudh chiaina vnfi* una veega rozza , c 
impulita , che f Gladiatori ricevevano dal. 
Pretore , quando fi dava loro la permflìone 
di ccfiiire dal loro impegno, e fi alimcntava- 
Tio a pubbliche l'pefe . Alludendo a quefto co- 
liume fi dice rudem dare , o donare , rudem 
mereri ^ rude donai l ^ e rudem acci pere in qua- 
'lunque’genere di ufEzio , che fi è efercitato, 
e tornito , e quando fi riceve la libertà , o 
-la licenza di ripofare , fia per la età, fia per 
la debolezza, fia per altra ragione. 

jy^Tempus erat nec me ( a ) peregrinum du- 

" cere ( b ) aelum , 

'Nec Jiccam ( c) Cetico fonte levare fitim , 

Tempus erat nec me ducere crelnm perc- 
''grinum . ) Era tempo , che io 'nè re/'piraflì 
un’aria ftraniera'", un’aria riitTèrehte dalla na- 
tia. La mutazione di clima può nuoce/e, ed 
è bene fpeffo nociva alla falute fpezialmente 
-negli uomini avanzati in età , e molto più 
fe paifino da un clima temperato ad un cli- 
• ma o troppo caldo, o troppo freddo. 

Nec ?77(?' levare fitim ficca m fonie Gotico . ) 

■ Ke allcggenffi , oipegneilì la Zete arida, cioè 
che inandiice , e ditecca le fauci colle acque 
freddiifime d Ila Getulia. 

■(a) Peregrinus^ uni fignifica pellegrino , 
'•efterno, ftraniero* e figni fica ancora diverfo, 
come in quefto luogo: così leggcfi prefio Plau- 
to peregrina facies , cioè di Ver fa da quella 
che'.liamo Zoliti’di vedere ne’noftri paefì . 

ih) Cfvlum- è così detta quella vaftiflìma 
e quali im.mtnfa parte del mondo, in_ cui lo 
”no que’ corpi , che fi chiamano Pianeti , i 
t ftellc-filTc ;-è' detto , come pare più probabi' 
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le, dal verbo , i:hj fi ni fica ('•:<;> 1 pire , per- 
chè tjue’ corpi celeftr vi fono come fcolpiti ^ 
e intagliati, maVoflìo ne deduce il nomed^ 
:,tÌA 9 v^ che lignifica cavo, concavo i Qjiindì 
altri lo fcnvono per ed altri per o?; ma 
li giudica migliore la prima maniera di fcri- 
vcre . Il numero de’ cieli è diverlo preffo di- 
velli Autori, e fecondo i vai) liftemi ; altri 
ne contano fino ad undici , altri cinque fo- 
li, altri finalmente non più di tre. Lafciamo 
la decifiuiìe di quello computo agli Aflronó- 
mi . <^iì non è prefo in quello le« fo il no- 
me di cielo, ma a fign;fìcare il cium , o fitua- 
zionc del cielo, eh’ e varia in varj paeli, co- 
me fi legge in Orazio /. i. ep. ii. v. 27. c«- 
ium y non antfn^irn mutant ^ qui trans mare cur- 
ruut: c in un moderna Poeta Italiano: foef- 
fo cangiando ciel fi cangra forte. Q^undi Flo- 
ro /.4. c. 1.2. parlatìd ) degl’indiani , chi ve- 
nivano a Roma i tpji oomin-im color ab alio 
(telo vtnirej'atebatur . Prendeli ancora il no- 
me di cielo a fi. 1)1 ficaie Pana, e .juellofpa- 
2Ìo , c tratto di cielo , in cui fi formano le 
nuvole, le^pioggie, la gragnuola, le nevi , i 
venti , e tutte le altre meteore. 

• (c) Chiama il Poeta fonte Getico le acque 
difguflofe , e poco.lalubri di quel freddi , e 
infelice paefe,. m cui era C infinato . Così Vir- 
gilio JEn. 12. col nome di tonte fignifica l* 
acqua; fontemque ignemque ferebat . ^ 

14. Sed molo quos ( a ) babai , ( ) “^acuos 

. fecedere in (c) hortos ^ 

Illune hurninum 0 ^ ) vifu rurfus , Ó'' ( e ) 
urbe fruì * . 

Sed templi! érat me modo fccedere in hor- 
tos vacuos , quo.s h.ibui . ) Ma era tempo , 
che io ora mi ritifaffi a godere la quiete lun- 
gi da i tumulti ne’ giardini , che poTedei . 
Nunc r.urfu« frui vifu hominum, &urbe.) 

H 2 Ora 
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Ora di bel nuovo godeffì Ja compagnia degli 
«omini, e la città. - 

( a } Nel pentametro del Dillico 23. della 
Elegia IV. di quello Libro ha detto, cheAu- 
gullo relegandolo non gli avcva confìfcato i 
beni , ma nondimeno nel pentametro del Di- 
ftko 5. della prelente Elegia afferma , che i 
fuoi poderi fono fenza j 1 loro padrone ; ivi 
aveva detto : me mihi detraBas pojfidet alter 
apes ; e qui dice : qud nunc domino rara 

paterna careni ; e lo conferma • dicendo quos 
hphui , quali che gli aveffe avuti , ma piii 
non gli aveffe . Prima dunque di effere cac- 
ciato in bando , poffedeva i fuoi beni e quan- 
to al dominio , e quanto all’ufo , ma dopo 
gli poffedeva bensì quanto al dominio , ma 
•più non poffedeva'gli quanto all’ ufo . 

(b) Vacuus^ a , ùrn generalmente lignifica 
vuoto ^ e che non cont-iene nulla,- dal verbo 
’vaco . Ma come quello verbo fi prende alte 
volte effere libero , così vactùis fi 'prende 
talvolta nel fenfo medefimo ; e qui Ovidio 
adattando quello epiteto a’ fuoi giardini, a i 
fuoi deliziofi luoghi di villa, vuol dire, che 
que’ luoghi erano liberi da que’ tumulti , e 
da quegli ‘Hrepiti , che fono ordinai j nelle 
città . Così leggiamo in Cicerone Tufe. $. 
ntaximeque quod is iocus ab omnì turba 'id 
temporis vacuus effet, 

(c) Lorenzo Valla /. 3. e. g. -è di opinio- 
ne , che bor'tus nel numero fingolare fignifi- 
ebU un, luogo, in cui fi femina ogni forte di 
erba ,'di cui gli uomini fi fervono a loro 
nodrimento ,' e nel numero plurale fi prenda, 
per un luogo ameno , e deliziofo , piantato , 
e adoinato di jlberi da non t m-ne altro frut- 
to , c vantaggio, che il mef^'^^cere , e di- 
letto . Ma quella regola non fempre fi ol- 
•ferva . 

(d) Vift 4 s, US , lignifica la facoltà , che fi 
chiama vifiva, il fenfo , e l’atto di vedere ; 
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ma qui Ovidio oppone il ritira villereccio 
alla focietà civile, in quella non mai, o ra- 
de volte fi ve?;eono uomini , in q-iefla fe ne 
veggono , .e fe ne incontrano dapcrtutto , 
onde in quefto (uogO' yifus è lo fteffo che 
afpeBtis, la villa, Pafpctto. ' 

(a) Si è notata ait'O volte, che Uré>s per 
antonomafia chiamavafi Roma . QjJÌ P-rò 
può intenderli e di, R'>ma , perchè di fatto 
Ovidio abitava in Roma prima della Tua dif-* 
grazia , e di qualunque a'tra Citta , perchè 
parla di id^giornare ora in Citta j ed ora iti 
villa, /y.. . . ■ 

1$. ^/V animo quondam noif C ^ ) divinante 
( b ) futura , 

• Opta barn placide 'jivne poffe fsnex » 

/ A ^ 

Sic quondam animo non divinante futu- 
ra.) Così una volta non , prevedendo il mio 
animo r avveniré , cioè non penfando , che, 
fodero per accadermi le difgrazie , che di, 
fatto mi accaddero , e a cui ora mi attrovo 
fotto pollo . 

Optabam polTe fenex vivere placide . ) Io 
defiderava di potere , quando folli ‘di venuta 
Vecchio, vivere placidamente , in 'quiete , e 
fehz’ alcuna agitazione. 

,-(a) Prefagire le cofe future dilfero i La- 
tini di’uinare dal nome, , perchè ciò è 
un non fo che di divino, e al di fopra della 
rapacità, e priidenga di qualunque creata fb- 
ftanza . Così chi indovina , o predice l’av- 
venire , fi chiama divìnus . Gic. de Fato . 
Falli fperat Qhaldieos ^ cieterofqus divtnos ^ 

( b) Era Ovidio Poeta , e fi dice , che i Poe- 
ti hatvio un iftinto divino , ma not> previde 
i fuoi mali. Le cofe future fono di due for- 
ti , altre dipendono da caufe necefifarie , co- 
me dicono i Filofoff , altre da caufe libere . 
Le colè del primo genere, come a cagione di, 

. H 3 efera- 
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' efempio, cho nel tal tempo il Sole farà fot- 
ta i' tal fepno del Zodiaco , ponTono preve- 
de-rfì da chicche/Ha , ma cpiclle d-l feconda 
genere , come per efempio , che Pietro farà 
il tal via^pio , fono note a Dio fol/^-, a cuP 
nella eternità è pivfente opni cola . Et’H lò- 
lò può rivelarla a chi gli piace , come ha 
fatta coi Profeti , che però fi, chiamavana’ 
Vàtes, Gli A Urologi fi gloriano di lapere le 
cole future , c non pochi fi trovano , che 
danno fede alle loro ciance . 

jó. (^^y' Futa repiiP/jarunt cum nubi tef)}* 
para pr 4 ma ■, 

JAoUia pr^ibufrint ^ pojìsrtora gravant .. 

Fata repugnarunt , ) fi oppofero iFati, fa 
contrario il deftino alle mie Iperanze , c 
miei d-fiderj . ( quaj .cum praebueriar tempo- 
ra prima mollia mihi , ) i quali Fati aven-' 
dorai dato buoni , e felici i primi tempi,; 
avendomi lafciato vivere in pace, è tranquil- 
lamente in. tutto il tenfipo paffiito . ( gravant- 
tempora pofteriora . ) aggravano quelli ulti- 
mi t'Cmpi , rai perfeguitano, mi fono contra- 
ri in quella ultima età . r 

(a) Qui dice: fata repugnarunt i e di fopra 
nel Diftico 8. di quella fteffa Elegia aveya 
detto : non ita Dis vifum . E nel Diftico. 31. 
della Elegia prima di quello Libro aveva fat- 
to ancora menzione : bue quoque funt nojìras 
fata fecuta vias . Ivi abbiamo fatto qualche 
oftervazione a quello propofito , a cui rimet- 
tiamo il Lettore. 

37, Jamque decem lujìrts omn* fìve^ C ^ ) 
labe perafiis , ' ^ 

Patte premor vh(t ( c) deteriore, me.e .. 

Et jam peraftis. luftris decern fi ^ie labe om- 
ni,) Egiàpaftati, e compiuti dicci luftri fpn- 
2aqual fi fiadilaftroj dilagio, 'difav ventura , 

Cioè 


Dh 


;Ic 



E • L E G. V 1 1 1. . 17 S 

cioè dopo di «(Ttf viffuto cinqiuat- anni (ènz* 
ajcuna moleflia, e Jif'arazia . 

Prom.or parte deteriore vitas me« . ) Sono, 
opprciTo, alHitto, e perfe^iiitato dall’ avverla 
fortuna nella parte peggiore della mia vita . 

(a) Luftrum fignifìca covile , o nalcondi- 
plio di fiere. Quindi Virgilio z. Georg. v 471.- 
non abfunt illìs fahu^ y ac l:<Jìraferar;tm. Ma 
fignifica ancora la eCpiazione del popolo . e. 

’l pagamento del cenìb , che fi faceva ogni • 

.cinque anni, e in quello fenfo è dedotta que- 
fla parola dal verbo hw , che fignifica paga» 
re. Vevò Ittjìrum fi prende ancora per lo Ipa- 
zio di cinque anni interi , così che , feorfi 
t]uattro anni , il quinto fi chiama- luftro . 
lliterifce Tacito, che Nerone aveva iftitui- 
to certi giuochi da celebrarfi ogni cinque ail»; • 
ni fecondo il coftume de’ Greci, che celebra- 
vano i loro giuovhi Olimpici a ogni quarto 
anno pafiT. to, e’I quinto còminciato . Qjiin-. 
di aumeravano gli anni dalle Olimpiadi. 

(b) Laòes fignifica rovina,",© danno ; e 
traslerifce quello vocabolo al fignificàto an-”" 
cor^ di macchia . Prendefi pure in fenfo' at* 
t.vo a fignificare 1’ aurore della rovina e, , 
parimenti a lignificare il vizio, e l’ infamia,, 
come le ne ferve Cicerone in più luoghi. 

(c) Il comparativo deterior, e’I fuperlati- 
•vo deterrimus , di cui fi trovano parecchi 
efempj in Cicerone, e in altri clalfici Auto- 
ri, fono dal politi voV(?/?r, che non è in ufo. 

Il comparativo ,* come pure il fuperlativo 
hanno un fenfo peggiorativo d* inferiorità >-. '■ 

di mancamento , di debolezza'. 

j8. Nsc procul (a) metìs^ quas pene tenere 
videbar , 

^Currìculo gravìs ejì (h.) faBa ruìna meo »' 

Neo procul a metis, quas pene videbar te- 
nere ) Nè lungi “^alla meta, a cui quali, 
pareva, ch’io folli arrivato. 

H 4 Rui- 
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Ruina gravis fa<3a*eft curriculo meo.) Si 
fece nel mio corfo uria grave rovina , caddi 
gravemente nel corfo , feci correndo ima gra- 
ve caduta. 

(a) Paragona il Poeta il corfo della vita 
^ corfo di coloro , che fi efercitavano ne* 
Ciucchi Olimpici , e fi giravamo , quando 
^ano arrivati alla meta, cioè al termine del 
Circo, di cui parla Orario od. i. metaque 
fervidis evitata notis . Q^uando l*uomo è ar- 
rivato alla vecchia).! , eh’ è la' ultima età ,* 
« vicino alla metà del fuo vivere . Chi però' 
jfino alla V'ecchia)^ fofic vi^uto con buona 
fortuna , fi foàTe fempre portato bene , nè 
aveffè fatto mai cofa , di cui dovelfe pentir- 
li j e poi in quella ultima età provafie la l'or- 

• te contraria, o aveffe la difgrazia di travia» 
re dal dritto fentiere, o fofie foggetto a qual- 
che difaventura ,, farebbe fimile a chi ne*^’ 
Giuochi Olimpici cadetTe vicino alla meta . 

(b) Il verbo^rw, che lignifica effere fatto 
farli, divenire, è di voce neutra , ma di li- 
gnificato palfìvo ; imperciocché è il palTìvo 
del verbo facio. Gli antichi dicevano fackrr: 
quindi yio ritiene il preterito /«m . Ne* 
tempi lormati dal prefente fegue la inflelììone 
de’ verbi delia quarta conjup, azione , ma nel' 
prelènte preterito imperfetto deli’ Ottativo , 
nell’imperfetto del Congiur!ti vo , nel-prel'en- 
te, e imperfetto deir Infinito tra 1’/ el.isr ri- 
ceve la lettera e , fìerem^. e fìejri in luogodr^/ìr/ 

ig. £rgo illum (a‘) demens in me fcevire 
coegi, • 

.Miti US immenfus ( c ) quo nihil ( d ) orbìs 
babet . . ^ - 

Ergo demens coegì'illum faevire in me . ^ 
Dunque ftolto eh’ io fui , coftrinlì quello ad 
incrudelire contro di me , e trattarmi eoo 
afpre£ 2 a, c feverità. 

Qjio 
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I Quo o^'bis immenfus habet nihii »itius ^ 

'non habet quicquam mitius . ) Di cui l’ im- 
I mcnfo mondo non ha nulla di più mite , e 
I clemente ; eh’ è di tale*demenza j'che fuHa 
terra non ha pari . 

(a) Demens è compofto dalla ^prepofizione 
de, e mens , come amens dalla'^repofìzu9nc , 
a mens , e 1’ uno e 1’ altro (igni fica paìzo , 
ftolto, fuori di mente . Vogliono alcuni, che 
XXTi amens , e demens paflS quefla differenza , 
che amens fi dica di chi non è in vero fano 
tli'mente , ma ritierre però qualche barlume 
di ragione t ma quefti due vocaboli fi tro- 
vano ulVirpati indifferentemente. Lo fteffo è. 
da dii fi del nome infanus compo-fto. parimen- 
ti da in e fanus . 

( b ) Il verbo cogo propriamente fignifica 
'unire infieme , ed è formato dalla prepofizio- 
ne con e dal verbo ago . Ma oltre che figni- 
fica ancora conchiudere,, e dedurre una. qual-^^;^ 
che cofa dalle ragioni addotte dn unajdil^paf^^ 
ta , fi prende molte volte per forzare , co- 
ilrignerc- , obbligare , e fi ufurpa coll’ infini- 
to . Così Gicer. O^c. 3. c. 13. num te emere^ 
coegìt ,, qui ne bortatus quidem ejì? 

C c ) Parla di Augufto- , e ne innalza fino 
alle ftelle la clemenza sì per adulazione, per 
,cui veggiamo lodati dagli Scrittori Gentili 
i più bai1)ari , e fieri Tiranni , sì perchè in 
fatti era Augufto Imperadore di una clemen- 
za /ingoiare , come fi foorge dalla ftoria del^- 
la Tua vita dcCcrittaci da Svetonio. 

(d) Ovidio fteffo FaJì.i.Ci ferve della, pa- 
iola or bis per fignificare tutto il mondo : _ 

pi-ter arce fna totum cum fpeSiet in orbem . Se 
ne ferve anco Cicerone a fignificare la terra 
tutta /. 4. Fam. ep. i. orbem terrarum imps- 
'j-iis dijìributis ardere- bello . Alla terra , c al 
mondo fi dù il nome di orbis a cagione della 
irotonditù , poiché orbis propriamente fi dice, 
di un corpq di^j^gura circolare. 

V H $ 20. Ip- ■ 
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2 Ò. Ipfa^uc ( a ) deli^ìs yi6ìa ejì clementia 
noftris, .. 

Nec tameri errori, vha negata meo ejì . ■ 

Et clementia ipfa viif^a eft dsljftis noftris , ) 
E da’ miei, delitti è ftata vinta la fteffa cle- 
menza; fono ftati i miei d. litti sì gravi , che 
Augufto, di cui non avvi alcuno più clemen- 
te, ficchè può dirli la clemenza fteftà, non ha 
potuto a meno di non farmene pagare il fio. 

Nec tamen vita negata eft errori meo . ) 
Ma nondimeno non è ftata negata la vita al 
mio fallo’ cioè è ftata bensì gaftigata la mia 
colpa, ma in modo però, che mi è ftata la- 
biata la vita , 

‘ (a) Delitlum ò dal verbo delinquo j chQ fi- 
gnifìca mancare^-i trasfenfce al lignificato 
di peccare , e così delirium lignifica manca" 
mento ^ e peccato. Il Poeta in piùluoi^hi proc- 
cura ai alleggerire la fua colpa; non e però , 
che qui la voglia ingrandire , Il luo Uifegno 
è, lolo di fare un elogio alia clemenza di Au- 
gufto , che lo ha punito forzatamente , per 
elTere di fua natura alieno dalia feventà. 

-c . ' . ■ - 

21.' Vita (a) proc ul patria per agenda fub (b) 
ar.e (c) Boreo ejì ^ • ' 

(d^ ^ua (e^ maris Euxini terra ni" 

jira jticet , ' ” " ' 

Vita peraeenda eft fub axe Boreo procul 
pAtnn, ) Devo pacare la vita, o fono con- 
dannato a vivere lòtto il polo fcttentriona- 
le , dalla patria. 

^ua tci ia liniftra maris Euxini jacet . Ove 
Ila’ lìtuati) il paele , eh’ è alla parte/lìniftfa 
del Marti Enfino. i 

(ii j fVùCii/ e avverbio, che fignifica"^ dì lon- 
taiv* , da h-ngi , c quali porr.) o lóopfi^ ah ocu- 
lìs. Ma è ancora, preijolìxi^me 1' che congiu- 
gne coU’ ablativo , si priijltav thè dopo ; e 

' ' tan-i 
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tanto diceti procul patria , quanto patria* 
procul ; così pure procul dubio , o duolo pro- 
cul , e vuol dire lungi da ogni dubbio , cer- 
tamente; così'ancorA procul vero^ lungi dal- 
la verità; riceve ancor l’ablativo colla pre- 
pofizione a i o ab i così leggeti in Terenzio 
I Adslf. 3, z. mihi confcia fum , a m? culpam 
hanc effe procul . 

(b) Della parola <7y/j-fpezialmente nel feofo 
de’ Cofmografi fi è detto nella fpiegazione dei 
verfo :ji. della Elegia quarta di ^eAo Libro. 

( c ) Fingono i Poeti , che JBorea amafie 
Oritia j figliuola di Eritteo Re di Atene ; 
che q^uefta tófife da lui rapita, e poi trasfór-, 
mata in un vento . I Geografi chiamano.Eo- 
reo, e ancora Aquilone quel vento, che lof- 
fia da quella parte del mondo , chq. fi nomi- 
na l'etrentrionale , e col nome di quefto ven- 
to medefimo accennano il Settentrione , fic- 
comeco i nomi di altri tre venti, detti Gar- 
dioali , notano aricora il mezzo giorno , . P 
‘ Oriente , e l’Occidente . Qjuindi boreali^ , e 
'znco boreus. fettentrionale , ■ 

(d) Come ^«o fignifica moto a luogo, co- 
sì qua fignifica moto j»er luogo; ma prendefi 
alle volte, per lo fiato in luogo , e fignifica 
ove s* in qual parte , e così, qui ufurpafi da^ 

Poeta, come pure Heroi/i. Epifl.z.V- iQi- qUa 
■patet umbrufum Rbodope glacialis ad Affmum . 

. (e) Di quefio mare fi è detto al Difiicft 28.. 

1 deila quarta Elegia- di quc'fto Libro ;. frigi- 
da me cohibsm Euxìnt littora Ponti , dièius 
if b annqws Axenus Uh fu/'t . 

(f) Per intendere , quai pàefi fieno a de<* 1 

lira, quali a finiftra , l'a d’uopo guardare le 
Carte Geografiche, emetterfi in faccia la par- zi 

te. Sett.ntrionale.j o fia it Polo Artico. ^ ch-V 
è. quello, che a noi è vifibile, perchè u'amó. 1 

di qua. dall’' Equatore verCo- lo ftefib Polo , .f 

che perù è.-fopra il noftro Orizonte, e.fiendo- ' i 
di (otto dc.iio fi^flCo i’ altro Polo , che.chia'*. f 

I H d mail ^ 
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Jnafi 'Antartico , Bifogna però fapcre , che 
non tutti allo fìelTo modo guardano il Glo- 
bo 3 ma i Geografi fi pongono in faccia il 
oettentnone , gli’ Aftronomi il mezzo gior- 
no 3 1 Sacerdoti 1’ Oriente , i Poeti I’ Occi- 
dente , fecondo quelli due verfi . Bore^m 
Terree , fed Coeli me/ifor ad Auflrum ; Braco 
iJot Exqrtttm yidet ■, Occafumque Poeta . 

Zz. fJac rnibì y? (a) Delphis , ( h ) Dodona^ 
qm dtceret ipfa ^ • -. 

deretar, vatju^s uterque locus . 

, Pciphis , Dodona ipfa diceret haec mU 
3 ) Se la SacerdotelTa di Apollo' Delfico , 

Y Oracolo ftelTo- di Dodona mi dicefifero 
predetto /prima che mi ac- 
cadeffero , quelle cofe , ' " 

Lòcus uterque videretut clTe vanus . ) Mi 
P.l*’7^bbe, cioè mi farebbe paruto^ che 1’ uoo. | 
^l^ro luogo forte falfo , e nìenzognero . 

( a ) Uno de’ prit\cip^li luoghi , in cui Apoi- 
JoMendeva i Tuoi Oracoli , era Delfo ; in que-, 
aveva un Tempio di fomma ma- 
gnificenza , ed arricchito di una infinità di 
prelenti , che gli venivano inviati da ogni 
parte. Era in quellóTempio unaSàcerdotef- 
fla che fi chiamava Phasbas , o Pythia ohe 
riceveva P afflato , o ifpirazlone llando à fii- 
dere^fopra un Tavolino da tre piedi., detto 
perciò il Tfepiedè, e detto ancora Cortina, 
perchè era coperto della‘'pglle del Serpente 
Pitone. Così viene rapprefentata la ftoiia di 
quello famofo Serpente, o Dragone . Véden-r 
^*pnone , che* Giove amava ima certa 
Eatonia , morta da gelofi.a le fufcitò contro 
un Serpente, n.oininato Pitone , di fmifuratà 
grandezza , generato da diverfe forti di pu- 
tredine dopo il Diluvio di Deucalione ; e per- 
che la poyera^Tatona non poterte falvarfi dal- 
le fauci di quello, Mollro , la Terra promi- 
Je di non darle altiro ricovero , che la Ifolà 

di 
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di Deio, che allora andava gale^^iasdo qua - 
e là per il mare, ed era quaff' affondata . Ma 
^ Nettuno la follevò un po’ più , e fermoHa , 
perchè ferviflfe di afilo a quella infelice fug'- 
gitiva, vedendola vicina al parto , in cui die-, 
de alla luce fopra una Palma due Gemelli , 

' Apollo , e Diana . Apollo divenuto grandi- 
cello fi ricordò dell’oltraggio, che la ifiadre 
aveva ricevuto dal Serpente Pitone , e lo uc- 
cife a colpi di frezàe , non però fenz’ afpro , 
combattimento.,' in cui fentivanfi -replicare 
quelle parole : la peeon ; che andarono poi in - 
ufo ne’, giuochi pubblici , nelle Vittorie , e 
ne’ Trioniì . Da quello 'tatto la Città di 
Delfo fu denominata Pytho ^ genus . Quindi 
/. 2. E/. “Uj. 27. I^elos ubi nunQ , Pbabe , 
tua ejì? Ubi Delpbica P.ythoi 
(b) Dodona.era una Città deU’ Epiro , co- 
sì detta o- dal nume Dodone , o da una Nin- 
fa del hiare ,.che aveva quefto noipc j o da 
Dodone. figliuola di Giove , e di Europa * 
PrcfTo quella Città era una valla felva, tutr 
ta di querce, in cui trovavafi un tempio di 
Giove . Quelle .querce davano le rifpolle , che 
refero. fA^^^ofo 1’ oracolo-di Giove Dodoneo 
' . ' . . 
23. a ').Nil adeò validum. eJì y- (- b ^ .ada^ 

\ / mas (,c ) licet. alliget- illud , ^ "'1 

\ Ut maneat ( .d ) rapidos firmius ( e ') igne . 
V C’f ) Jovis. 

Nif adeo validum eft , ) Non. v' ha cofa sV . 
viiBrofa, e sì foda . (ìicet adamas alliget il- 
lud, ) benché fia legata, e tenuta ferma > e , 
ftretta d^ una catena di diamante . 

Ut maneat . firmius igne rapido Jovis . } 
Che perfilla , e fi-mantegna più foda e più 
forte del fuoco impctuofo . o de’ fulmini 
/di Giove, cioè che ti opponga , e i-etiàla al- 
lo fdegno di Augnilo . 

■ (a) Nif per fmcope è format^ da ^ 

quq;'.. 
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^u;iflo da nibilum . Nil è nome neutro indj* 
clinabile , come nihil ; ma alle volte fi pren- 
de come avverbio in luogo di non, corno da 
JUticr- /. S. T». 164.. nil upus ejì verbis. 

( b ) Il diamante è tra tutte le gemme la 
più pregevole.. Si crede di una durezza sì 
grande? che non vi fìaforza, chepofTa rom- 
perló ; ma la fperienza ha fatto più volte 
vedere il contrariò . E però, tanto invalgi 
quella opinione, che quando fi. vuole fpiegar 
re nna durezza ini’uperabile , fi prende l’ e- 
fempio del diamante . 1 Greci lo hanno crei- 
duto tale perchè lo hanno così chiamato 
dall’ a privativa ,• e dal verbo ch€ 

lignifica vtncere. 

( c ) Liv^'t è congiunzione , che lignifica 
benché , quantunque . Dicefi.ancora licebìt 
•pre,(ro Orario E/JOty. $. nello ftelTo fenfo . Ma 
quelle , ed .iltre fimili parole , che congiun- 
zioni .li chiamano da’ Gramatici , non altro 
fono che verbi, dopo di cui fi fottinténde la 
particella ut ?■ e però in. verità 7/Ver , e //ce- 
iit fono terze perfone del verbo imperlonale. 
licet ^ liC^bat ^ Ucutt ^ 0 licitum efl . ^ 

( d )• St fa dalla Statica , che qtianto un 
Qorpo e più veloce, tanto è maggiore la fua 
forza; e però efiendo il fulmine velocilTinio , 
è ancora di fomma forza • ^ . 

(e) Parla il Poeta del fulmine, e lo chia- 
^na fuoco , perchè infatti altro non sè Jl ful- 
mine, che fuoco, o una ef dazione di fuoco , 
che Iquarciate le nuvole cade a terra con tal 
impelo, e fracaflfo , che reca terrore , e4Bp- 
, porta gravitimi danni . Con quello nome di 
fuoco li fpiepa lo Ideeno, e qualunque altra 
im -‘taofa pafiìone ; quindi Virgilio vEt?. 2 .. 
“V* 575 ' eitttrJÌYs ìgnes animisi 

(tj Col nome di Giove qui tanto, può in-- 
tendenfi Giove propriamente detto , eh* era. 
quel Dio de’ Gentili, a cui fi attribui vano- i 
'fulmini } perchè fe gli dava il dpminio del. 
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Cielo , in cui fi formano i fulmini; quan-- 
to Augufto , fregiato dal Poeta più. volte 
di quello titolo . 

Z4. Nd ita Sublime ejì S f^pTaque ( a ) peri-, 
cula ( b ) tendit , 

fìt ut inferius , ( c ) fuppojìtumque, • 

— ^ ( d ) Deo . 

Ni! ita fqblime eft , tendit fupra. peri- 
glila , ) Non v’ ha cofa al mondo , che fia 
sì fubhme, si al di fopra de pericoli, e tan- 
to fuori di ogni pericolo , o che tanto fi. 
follevi fopra i pencoli. . " 

Ut non fit inferius, & fuppofitum Deo . ) . 
Che non fia interiore a Dio, e polla fotte ^ 
o^foggetta alla fua potenza. ‘ 

*(a) Periculum lignifica fpsrim.nto , fperien- 
^a dal verbo , con cui gli antichi figni- 
ficavano forzarli , tentare , imparare . Qjaindi 
fi dice elegantemente periculum facere Ma, 
lignifica ancora tuttociò , che mette a ripen- 
taglio' i beni, la lalute , la vita . Qiiì Ovi- 
dio intende le cole , che hanno fpmma fer»- 
mezza , licchè non polTono cadere ,-0 elTere 
fcolTe , o rovefciate a terra , a molTe dal • 
luogo , in cui* fono .ìTrovafi prefib i Poeti. 
periclum in vece di periculum . 

(b) Gli antichi in luogo di tendo diceva- 
no tenna . Qjjefto verbo raddoppia nel prete- 
rito pei tetto la prima lillaba , come molti al- . ^ 
tri , e fa tetsn ii ; il fuo lupino è tenfum , e • 
'tenxum . Significa diltitare , fpiegare , diften- 
,dere . Ma poiché camminando li fiendono i 
piedi, o I pa'lTi , o ’l viaggio, fi uliirpa però, 
ali nìiìcarJ a-j lare , incarnniin^irfi , Cosile ne ^ 
ferve ni più luoghi Virgilio', e fpezi'lmente 
JT'1,1, V- 2,0},. per varios c^fus- , per tot di- 
Scrimina r tendimus in Latium. > 

• ’(c) Siipncntuni Q dal. verbo ,.chev 

fi forma darla piepofizione /«i’ , 0 
*' . ‘ dal, 
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•dal verbo pano ; ficchè fuppofitu'n fignjfìcà 
fottopofto, o pofto fotta, foggetto, edipen- 
dente. E in quello fenfo' fé ne ferve qui Ovi- 
dio . Per altro trovafi ufurpato a lignificare 
una cofa faMa ^ e poHa in- luogo della vera> 
Cosi leggefi ftipponere tefìamenta ■jfuppofita. &c, 

’ (d) Creila nobile, fcntenza di Qvidia, che 
quanto trovali al mondo, è foggeito a Dio^ 
nè v’ha cofa alcuna si potente, e si forte,, 
che’ non fia di lunga mano , e infinitamente 
inferiore alia fua forza, e alla fua potenza^ 
è Vera non falò nel fenfo , o piuttofto erro- 
re, « infenfataggine de’ Gentili, cheli fogna- 
"vano molti Dei , e gli diftingiievano in mag- 
giori, o di prima claflfe , e in minori , o di 
feconda clalTe , ma è vera altresi, e con piit 
di ragione nel fentiraento de’ Griftiani , ca- 
lne non folo in mille luoghi ne fanno fedele 
divine Scritture ,• ma come ancora la ragio- 
ne ad. evidenza dimollA, che cioè qualunque 
■virtù , e perfeziono fi trova nelle cole crea- 
te, in tanto vi fi trova ,, in quanto ve T ha 
pofta , e. ve la conferva il Creatore . * 
feS* ( a ). Nam quamquam ( b. ) vìtio pars 

C c ) contrada malbrum-^ 

. Plus tamari, extsti ( d y Nurftinis ira dedit. 

■ Nam quamquam pars malorum còntracflaeft 
vitio,) Imperciocché quantunque hò contratto 
per mia- colpa una parte de’ mali , crhe foffro. 

Tamen ira Numinis dedlt plus exitii . ) 
Nondimeno lo fdegno”del Nume offefo mi 
ha recato una- rovina più grande . Cioè fo- 
no- io bensì infelice per colpa hiia , ma più 
infelice per lo fdsgno di Augufto..* 

( a*} Rende ragione di'' ciò! ,, che-, aveva 
detto .di [opra , foggiungendo , che lì era 
bensì meritato il gaftigo , ma che Io fdegno 
di Augulk) fcagliatofi contrer di lui aveva: 
pfuto di rovinarlo.., . • - ; • 

- • C l>) 
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b ) Alla parola vhio deve fottintenddrlT 
mèo . li nome vittum è- di fenfo lar^hiffimo, 
e lignifica il difetto, o la corruziorr.* di qua- 
hinque cofa, o ciò. che in- qual fi voglia co- 
fa vi ha di male . Ma come non v’ ha rnale 
peggiore di .quello dell* animo, co.sì il viziò 
per eccellenza dicefi, il- difetto dell’ animo , 
che fi oppone alla virtù , poiché quello vi- 
zio, o mate detto morate è. la funefta cagio- 
ne di tutti i mali. Però quello vizio, o-fia- 
la colpa co’mmeVTa da Ovidio era (lata la ca- 
gione delle fue di (grazie , perchè aveva moflTo- 
a fdegno Auguflo, e lo aveva imlotto i ful- 
minarlo , cacciandolo yi bando. 

(c) Cofitracius , a iim ^ k fupino del ver- 
bo contrubo , eh- è compoftb da cum , e tra~ , 
ho e lignifica propriamente rifinunere , ra- 
dunare ; ma fignifica ancora rice.vere, incor- 
rere , contrarre ; e in quello fenfo , in cui’ 
è prefo qui da Ovidio , tcovali-ancora fpef- 
fo ufurpato da Cicerone . ’ ‘ 

■ (cl) DellS parola nurnsn,, che dì fua natu- 
ra fig n 1 fica ce^/30 , e viene dairantico verbo' 
nuo. coxxxì jl^^nl^n'é•^ fttio ^ fono foliti gli Au- 
tori di fervirfi a lignificare la volontà de’ lo- 
ro Dei ; ma alTai (pefTo ancóra lo pongano' 
per gli fteffiDei, e con quello ligiuficano una 
qualche Deità . I Romani onoravano i loro 
Imperadori chiamandogli Numi o per adula- 
zione , o perchè prelTo di loro lì trovava la. 
fuprema podofta di tutte le cole . ' • 

z6, At vor (a) admonltis noftris quoque (b} 
c a fi bus ejìe f • 

^quantem Superos ( c ) emrruifie vi rum . 

At vos adtnoniti elle cafibus noftris quo-- 
que , ) Ma, voi , Lettori , quanti leggerete 
quelli .miei verfi , fiate ammoniti anco da i 
mici alh'enimenti ., * 

KmcfuilTe virunj aquantem Superos '. ) A 

me- ' 
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meritarvi la p.razia di un uomu , di un per- 
fona'.'eio j che upuap,lia Oe; , a rendervi 
propizio', e favorevole Auuufto , la cui auto- 
rità, c potenza è iU’,ua!e a quella negli Dei. 

(aj vlonchiude il y-'oeta la lua El.pia con 
unlalutevole avvu) a i leggitori, come ap.^ 
punto fece anco Virgilio, quando diiTe : £>/- 
fciie ^ Ó* non temnsre Divos . 

AJm^n.’ius , à' , nm è dal verbo admonso ,• e 
in paflìvo ahnoneor , che lì trova da Virgi- 
lio , e da'Orazio coll’ infinito , come qui 
dal noftro Poeta , e fignifìca avvifato , am- 
momfo , avvqaiito , 

C b ) Cafus è dal verbo cado , ,e fignifìca 
caduta , cafo , accidente , calamità , rovi- 
na", eccidio , avvenimento , e fpszialmente 
fìniftro , e avvciTo , coni’ era il cafo di O- 
vidio . . ^ 

(c) EmsrèOi ed emereor lignificano lo ftef- 
fo , che merco , meritare') quantunque il pri- 
mo lia di voce pafTiva . Q_ue^a elpreflione 
ernerere , o emeren aliquein lignifica meritar- 
li , acquiftarfi , procacci; rii la gi H, 2 Ìa , con* 
ciliari! P aoioio di qualche ‘peri ona . 


Etne della ottava Elegia* 
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I L Poeta in qiiefla Kleeia awifa nn non fa 
■ chi, che non f-t'oa ad otfend;rU> ; etlimi» 
nacc'i di feri vet't'li contro ^ f* non fì-penri-*. 
rà di averlo olrr.'.eniato , e di c^ler.- l'fì moftra- 
to nemico. Gli dice, che Aup,u^o t;li ha 
feiato d" i f to , toltone quello di vivere , 
nella Patria ; e che fpera , che anco quello* 
pii, fan da Im reRitii<to. Per altro lì prete- 
lla di trattai 1 1 dolcemente , perchè lafcia per* 
ora di nominirl>, fperando , che coi penti-* 
tnento li renderà ift^,no di perdono . 

I. Si licet j a ) pateris , nomen facirjuf^ 

que taceho . 
fna ( b } Letbieis aSia daht<ntur aquis i. 


• Si licet , &■ pateris ) S’è lecito , e per-i< 
metti , cioè fe iPtuo contegno tara tale, chef», 
ti renda degno di ciò : ( tacebo nomen , & 
facinus , ) tacerà paiferò lotto Ijlenzio li- 
tuo nome, cM tuo misfatto. 

Et adla tua dabuntur aquis Lethaeis . ) E 
le tue azioni faranno conlègnate alle acque, 
del fiume Lete, faranno immerfe, e feppelii- 
te nelle acque del fiume Lete . , 

Ca) Il verbo pattar lignifica patire , tollerare , 
foftenere ; ma lignifica ancora permettere , e. 
ha Io ftelTo. fignificato QhQ^fino , e permuto,^ 
E però vuol dire il Poeta, che fe quegli, a 
cui fcriveva, lo lafciaffe tacere, tacer eobe. 

(b} Lethe ^ da cui ^ Lerhiens ■, a^ «w , linni-: 
fica, come fingono i Poeti , un fiume dell’ In- 
ferno , figliuoto di Flegetonte , le cui acque 
hanno quella qualit.\, che chi ne beve, li di- 
ipetttica di tutte le cofe palpate. Aquellafa- 
I vola ha dato motivo la voiearc opinionede* 
Gentili , chq. i morti perdelTero la memoriaf 
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di quanto era loro accaduto^ quando vi v.cvano . 
'L.uc.l.g,v. quam jiiXta Lethcs tacitus de~ 
labitur àmnis , occulti s , ut fama tr/thens obli~ 
vice vsnts . Ovidio ancora fa menzione di que* 
fto fiirme in più luoghi : Pe Ponto £/. 4. 
iton epo , fìbiheres f-ecur-c- poetila Leth^ces y excì- 
dere hcec eredam pecìore poffe tuo. El. i.'PriJì.- 
£/. 7. cuntìave Letb\eis merfa feru itur aquis . 

efto fiume feorreva dinanzi a i campi Eli- 
fi , come ofTerva Virgilio JBa. 6 . hetheeumque 
* domos'placidas qui pnenotat y amnsm . 

i Noflraque vince tur C ^ ) lacrymit clemen^ 
ti a feris ,, 

(b) Pac modo te paterat Q:) poenltuilJe tut . 

Et plemcntia noftra vincetur laciymis fe- 
fis , ) E la mia clcouenza, la mia piacevolez- 
za , la mia manfoetudine farà' vinta-, e fupe- ' 
rata d Ile tue tarde lagrime , dal tuo tardo 
pentimento. Di quella frale fi è fervito nel- , 
la Elegi r di fopra al Diftico: 2. dicendo v /- 
pj'aque dclifiis vtfìa efi clementiq nofìris. 

Modo fac pateat te poenirMiffe tui . ) Pro- , 
Cura folò di- pentirti di te flefib ; folamente 
pentiti , e ti nacrefea di ciò-, che hai fatto 
contro' di me. 

(a), Le lagrime fono un fegno eficrner del- 
la- interna afflizione , e dell’ interno cordo- 
glio , e dolore^ Parlando il Poeta di lagri- 
ma, tarde- in-tende un pentimento , che muo- 
yerà , ma tardi, il fuo nemico a lagrimare. 
Lacrymce (cri veli ai- p.r^ , che per i cosi 
pure il verbo lacrymor, 

(. b ) Fac è feconda perfona fingolare del 
•verbo facio e rifolve il verbo , eh’ è dopo 
al Soggiuntivo o\coUe particelle ut , ut ne , 
o «(?>e fenza quelle particelle ; come in que- 
llo luogo , e come ancora in Terenzio Eun* 

2 . 3 . faCy fis y promì fjas appareant . 

( c') Il verbo pccaitet è imperfonale , e fi 
^ftruifge coll’ accufatlvo di ped’oo^ avanti, 

, e col 
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I le col genitivo dopo . Q^ucfto genitivo è cIT 
cofa , ma a'ie volte è di perfona , come per 
efempio: io mi pento di me fteffb , tu ti pen- 
ti di te fteflTo, quegli fi pente di fe ftcflo &c. 

7 m poenitet , te posnitet tui , eum pceirtet 
fui . Ma quefti genitivi fono implicitamente 
genitivi -di cofa, perchè fi riferifcorto a qual- 
che cofa mal fatta ^ di cui abbiamo motiva 
di pentirci 

3. Fac modo (a^^^ Harrmes ^ tupfafqy.e fb") 
evadere vtt/e ' • ' 

'Tempora i fi pojfis , Ttfipbonita tute 4 , 

• > I 

"Modo fac damnes te , ) Condanna- folo te 
'ftefio , ( & cupias cradere tempora Tifipho- 
nxa vita? tuae , fi pofiìs . ) e defidera di can- . 
celiare , ?li levare via , di occultare , ficchè 
gli uomini non ne fappiano nulla , i tem^^i 
•furiofi della tua vita , cioè que* tempi , in 
•cui ti fei infuriato contro, di me , come un! 
altra Tififone . • 

( a ') <2uefio accufativo te ha lo ftefib fi- 
.gnificàto , che il Eenitivo tui nel Diftico di • 
fopra , cioè fignificu ciò , che colui , eh* è 
prefo di mira dal Poeta , aveva f'tto di ma- 
le , e anche qui fi fotti ntenUe la pa' tìc.Ka 
Ht , che regola i due SoEi-iunti vi damnes ^ e 
cupias^ come di fopra, 1’ altro Soggiuntivo 
pateat . " ' ' ' ' • 

( b ) Il verbo evado è compofio dalla pre- 
^pofizrone ejf‘, e rado , e ver.im nte fignifica . 
levare via, radere, tagliare, ma fi trova 
ufurpato ancora in le;ifo di cancellare ,■ coma 
■da Tacito l. 4, c. 42. Merulam Senato- 
rio alio erafit .' ' , 

(c) l'ii fonc è una- d Ile tre Furie, di cui 
•fi c dettonclla fpie' azÌMne ,.el D' dico 35. del- 
la Elegia W .Tifìpbon è parola Greca com- 
-polla ritrti ultiò , e cic'yof c^ i°s perché pi'C- 
fieile al galligo degli ammazzamenti . 

4- CO 
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^ (a) mìn'is , C)" jìii^<ra>ìt C ^ 

pe Sfora nojìro ^ v '- ^ 

Indmt (a) infelìx arma soaSia * 




. Siti miniis j ) Se no , cioè, ma fé, non vuoi 
|)cntirti (1* avermi orTefo . (&peflora tuafla- 
grant odio nofiro , ') e/i tuo cuore accefo j 
e infiammato , .arde di odio contro di*me^ . 

Dolor infelix induet arma coafta. .) 11 mio 
ìnteiice dolore prenderà a mia difefa le armi 
forzate', cioè io che fono un uomo infelice, 
c addolorato , sì per eflfere in efiiio , sì per 
vedermi nelle mie dil'grazie da te infultato , 
« provocato , farò coftretto a di'endermi , 
prenderò in mano le armi contro mia vo- 
glia, di mal animo, mio malgrado. 

( a } La particella Jtn lignifica rfta yè , fi 
Joi ,iC fi unilce con al/ter , an-tem , mjaus » 
er ordinano , corrii'ponde , o li oppone al 
fi precedente nell’altra parte della ora/.ione; 
ma trovali ancora , come qui, lenza che prc- 
.cedaal // . Così viene ufurpato da Cicerone 
(it amie. Quamobrem primMn dancia opera ejì^ 
■72e qua amicorum dijjidia fiant , //V; tale ali- 
,quid evenent ,,Mt ex'tintice potius amicitia , 
^uam oppreffes videantur ■, .^c. 
t C*?) Pdium figni-hea una collera ìnvecchia- 
^ta,; e però tra oaìum ^ q ira paffa^quelìa dif- 
ferenza , che quella è un impeto , un atto , 
,tip furore, che .pafTa , e. però dicefì ; ira fu^ 
,ror brevis ejì j ma quello di lunga durata , fta 
, faLlo , ed è una fpezie di oftinazione , e. di 
. perfecuzione . Si ferve però il Poeta di que- 
,, Pi o' vocabolo a fpiegare la mala difpolizione 
lìciranimo del (ho nemico contro di le . 
f (c) Chiarna il Poeta.jl luo dolore infelice 
per efTere dolore di un uomo infelice, quale 
con verità può dirli un'efule dalla Ina patria, 
e allontanato da. i congiunti , c dagli amici. 
( d ) CoaSius 3 a , um , ò ^dal ?erbo sogo i 

che 
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'"cbc tra gli altri figni-tìcritì vuol dire- forza- 
re , indurre , caftrigncre } provocare ; e iti 
quello fenlb è qui uiurpat-o da Ovidio . ' 

5. Sim licei ( a ) extrenmm , ficut fi<m mif- 

I . fus in orbem , ' . ‘ 

Nojìra funi (b) ijìuc (c) porriget ira manus . 

I- 

Licet tnilTus fìnv in orbem extremum , ) 

Benché io fia mandato , inviato, relegato nel- 
la ultima parte del mondo . ( fìcut mijfus 
fum, ) ficco'‘me di fatto fono relegato. 

Ira noflra porriget manus ftias ifìuc . ) la 
mia collera bercierà ie lue mani coda, fi fa- 
rà fentire in codeftì luoghi , in cui ti tro- 
vi , ciré quantunque io fia molto lontano , 
ti farò nondimeno provare il mio fdegno , il 
mio ntentimento. 

(a) L’alterazione dell’animo si nel -bene , i 

che nel male, la parere le cT^le afiai più gran- i 

di , che di fatto non fono , come c’ infogna la 
fpei ienza di ogni di . Era bensì la Città di 
Tomi, in cui per comando di A ugufto trova- ' 

vafi Ovidio, affai lontana da Roma: innume- • [ 

ri montes inter me , teque , viteque , fiumi na- •' 

q:is r i:)' campi ^ neqtièfreta paucajacenf , aveva 
detto nella Klcgia VII.; ma non era pCrò^sl 
lontana che^ote'^è diifi polla nell’ ultimo • i 

paefe del n\on^, e neppure confiderata quel- , •, 

la cognizi.ine, che a que*' tetmn avevafi del- 
la terra E’ quella una efprgflione iperbolica 
da condonarli ad un Poeta , c ad un PoetgL 
sì affiiito, com’era Ovidio, per, edere a'ilon- ^ 

tanato da Roma , e confinato in un sì bar- i 

baro, e incolto paefe; che però gli pareva di 
efTere dato cacciato in un altro mondo. 

(b) ijìuc-è avverbio , -che lignifica moto 
a luogo; fighfifica ancora moto a luogo d* av- 
verbio bue; ma con .quedo' di vario , che bue 
fi riferifee al luogo di chi parla , c' ijìuc al 
Tuogo della perfona , coiiicui fi. pària; hucAl 
_ ’ luo- 
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luogo , eh’ è prcfTb di- me , .e ifluc al luópo 
eh’ è predo di te . OfTervafi pure quella re- 
gola nelle parole h-ic , Q ijiici ma qualche vol- 
ta non è ofTervata . 

(c) Manum porri gere è Lo {ieffo che apsm 
Serre ; ma qui il Poeta dicendoj, che il fuo 
/degno ftenderà le mani , i^uol dire^ cht^uan- 
•tunqueilfuo nemico fia molto lontano. lapt*à 
■però avvicinarfegli o coHa perfóna , quando 
ne . avrà la perminìone da Celare, o coll’ aju- 
to , e mezzo delle Mule , cioè co’ Tuoi ver- 
.fì , fcritti per vendicarli degli oltraggi rice- 
vuti . Così .pure la frafe manum porrtgere lì 
.adatta a i Giudici , quando pronunziata la 
ientenza contro il colpevole danno mano , 
cioè impiegano la loro autorità, perchè ven- 
.ga efeeuita., leg. a Divo Pio , §. fi emptori 
de re judìc. 

< 6 . Onìnia -, fi nefeis , .Ctcfar mihi C * ) jura \ 
* reli quii 

fr ( b ) fola ejì patria pana càrore mea . ^ 

Si nefeis,,) Se non fai, cioè Tappi, o devi t 
Papere, che ec. ( Caìfar reliquit jura omnia mi-' 
ili,) Gelare mi ha lafciato tutti i mici diritti-' 

Et poena mea fola eft carere patria . ) E 
la mia pena co ififte folo nell’ elTere privo xlel- 
la piitria; nè ho altra pena^he di offe re al- 
lontanato dalla patria. 

( 3') Ne’ due d.ftici 38. e 39; del Lib. 2. 
.aveva delcr così il tenore del fuo bando : 

Adde , quoti ediftum , quamvis' immite , 
minaxque, . 

Attamen in poenae nomine Iene fuit- 
5 . Quippe relegatu.9 , non exul dicor in ilio , 
Parcaqiie foi tunas lunt data verba meae. 
E nel Diftico 24. della Elegia IV. di quello 
, Libro . 

— : prò quo nec lumen ademptum , 

N^c mihi detraélas portìdet alter opes . 
Dice dunque Ovidio, cheCefarc non gli ave- 

_va 
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va levato alcuno di cjue’ diritti , Chspofréde- .. 

[va, ma glieli aveva lafciati tutti. 

I ..(b) Q.ueft^fola^ era la fua pena di dovere 
ftarfene fuori d^Ila patria , e foggiornare nel 
luogo, che gli èra^ nato preferitto . E però 
vuol dire , che a cagione' dell’ efilio' non era 
ridotto a tale ftato, che i fuoi nemici fi do- 
v'efiero prendere la baldanza di oltraggiarlo 
Oj infatti, o in parole impunemente. 

7. lEt pairiam , (a) ntodo y?? (b ) fofpes fpe^ 

xamus ai> ilio'i „ , 

^S(sps Jovìs ( c ) telo ;( d ) quercus adujìa 
vìret^ ’ ■ I ^ • 

Ef i*peranius patHam abili», )'E fpero an- 
cora da lui la patria, fpero , che mi renderà 
ancora la patria , che rivocherà il fuo edit^ 
tp., mi permetterà di ritornare acafa. (mo- 
do fófpes fit , purché fia fano è falvo, pur- 
ché fi confervi , e fi mantenga in buona fa- 
iute. ' • ,y-‘ ' - 

Sa?pe quercus adufta telo Jovis viret . ') Spef- 
fe' volte ri verdeggia', torna a fiorire ,'e ver- , 

deggiare la quercia bruciata da i dardi dì Gio- 1 

ve . SpeiTe volte fi vede ritornare allo fiato ' 

di prima , e rifiorire una quercia , fu Cui è 
caduto qualche fulmine."/ " , - | 

(a) L’ avverbio wo./o, ‘come abbiamo no- ^ 
tato altre volte , lignifica or^ , , pur~' i 

che j c in quello ultimo fenfo è pfefa ih què- 
fio luogo “j libilo- fenfo fe le àggiugne', 
e prepone la particella dum, e fi- forma d»??i~ 
modo . „ f 

(a) Sofpes è Io fiefib che fatv'us , incot'u~ j 

mis ; cosi il verbo fofpìto , di cui fi fervono " 

Eivip, e Plauto, confsrvare /ano , e 

falvo. Vuol dire dunque Ovidió, Che la fua 1 

fpéranzà di ottenere il perdonò' fi fondava fui- ! 

la falvezza.di Cefare , cioè che fpevava, che 
Cefare col tc-mpo fi placherebbe, e'gìi dareb- . r 
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bc il perdono. Dicefi pure fofpfs quegli , che 
conici va , e cosi fojptta quella , che .confer- 
va . Così chiamavafi Juno Sojpita, di cui fa 
menzione Cicerone i. cU Divi». Cv.z. Q^<in 
etiàm memoria nvflra . templum Junonif Sofpi- 
tte (^c. ... . \ 

( c ) Si- rapprefentavano i Gentili il loro^ 
Giove armato di fulmini, che però dal Poe-' 
ta fi chiamano i Tuoi' dardi ; e fi fpiega la 
forza di que^i dardi colla parola adujìa, che 
fignifica bruciata, inai idita a,, feccata , ciò 
eh’ è proprio. del fulmine , quando colpifce 
qualche piànta . Di quelli dardi, che fingono 
i Poeti effere flati fabbricati a G ovc da 
Vulcano, ,■ perchè ;fe, ne fer.vilTè ..nella guerra 
contilo i Giganti, parla così Cicerone Ve ì)/- 
vin..non pMo te effe eum ^ tjuiJóvi^sfulTnen ^a- 
' àrfcatos efje Cyclopas in ^tna putes . 

J-a quercia ,, o fia il rov.cre era ,uha 
piànta conlagrata a Giove ; i.fuoi fulmini 
però non gliela perdonavano , nè gliela per- 
donano al giorno ,d* og^ic, cadendo indifferen- 
temente fu qualunque, albero ,.fuHo cafe , e 
fu i tempj . Nomina qui però Ovidio la quer- 
<iià, perchè come fi .fdegna talvolta con que- 
lla f;ia.dilefta pianta , fulminandola , e poi 
le rende il primiero vigore j così fpera , che 
.il fuoCefare, che lo aveva gafligato, lo. ri- 
metterà una volta nella fua grazia,. Sebbene 
,col nome di quercia' può qui intenderfi qua- 
li^nque pianta, prendendola fpezie , come di»- 
Icono le Scuole, in lAioga dei genere. 

8. JDenìque •vìndìH'.e fi Jìt mihi nulla f acuita: ^ 
Picrides vires ^ 0“ fua tela aabunt . 

• . w . , • . , . . . r- 

"j - , . Denique fi facultas nulla vindifl® fit mihi 
'Finalmente le non avrò alcu.n pol;ere di ven- 
dicaimi fé non potrò in alcun modo venire 
^in i>erfona a. fa,i:e le mie vendette, a farti pa- 
gare il fio delle ingiurie , che ho ricevute da tc. 

■ ■ ■ Piè- 
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Pierides dabutit vires , & tela fua . ) Le 
Mufe abitatnci dol monte Pieno mi 
niftreranno le toize, e rm porranno in mano 
i loro dardi , le loro armi , che fono i verfi , 
con cui faprò vendicarmi benché lontano*. 

‘ ( a ) Anco Virgilio Egl. 8. di alle Mufe 
q^uefto nome: djc/te Pier/Jes i e Ovidio non 
pure lo dà loro^ nel numero plurale, come in 
ciucilo luogo , ma ancora nel fingolarc /. 4. 
ìajì. V. 220. Pieris orfa loqui >* e COSÌ pure 
Orazio /. 4. Od. 3. Hanno le Mufe preflfo i 
Poeti molti altri nomi; e vengono chiamate 
Heheonides , Parnafides, CithaBrides, Thef- 
piades ,'Hippotrenides , Pegafìdes , Caftalides > 
Ao'mdcs, PimplàeaJ, LibethrideS ; e di tutti 
^uefti nomi fi rendono ragioni particolari ; 
come a , quello propdfìto fi chiamano Pieri- 
des o da Pie'ria Paefè della Macedonia , o da 
Pierio monte della TcfFaglia ne’ confini del- 
la Nlacedonia , ove le fingono i Poeti ìleffi 
nate di Giove, e di Mnemofine > 

* ’ t t 

' 9 ‘ C*'^) jC ^ ) Scythìcis babìtem longe fum* 
motus in or/j, 

( c ) Siccaquff Jint oculis proxima ( d ) y?- 
gna mtis ; 

* 

Ut fummotuS longe habileni in oris Sey- 
.Ihicis , ) Benché molto allontanato io fog- 
'giornì ne* paefi della Scizia. 

Et figoa ficca fint proxima oculis rheis ; ") 
E i due Segni del Zodiaco', che mai , non tra- 
montano , fieno vicini a i miei occhi ; cioè 
.benché io mi trovi quali lotto il Polo Ar- 
tico, o Settentrionale . 

. (a) Tra i molti fignificati della particella 
Ut uno è quello di lignificare benché j quan- 
tunque ancorché^ Come altrove fi è notato, e 
. in quello fgnfo appunto qui uf urpafi dal Poeta . 

(b) liioris Se \>thicis . Ora tra le altre cole 
.lignifica^ pàrticolarmente il paefe littoralc, o 

> . “ ' f j la 
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U t,ftremit.V del paefe vicino al marc'. II luo- 
, ov’ era confinato Ovidio, era nella Mc- 
iia , ò nella Scizia falla fpiaggia del Ponto 
Eu4no ; e però dice di efiferc cacciato 'affai ‘ 
lungi dalla patria nelle Ipiagge della Scizia. 

(c) Chiama fecchi i Segni , di cui parla, 
perchè Hanno Tempre fopra 1* Orizzonte, mai 
non tramontano, c per confeguenza non van- 
no mai a tuffaifì nel mare , e non reftano 
mai bagnati da quello , come crede il vol- 
go che accada al Sole a cagion di eTempio , 
e alla Luna , quando vanno Totto il noftro 
Orizzonte , e quando. poi tornano a farfì ve- 
dere .Aveva dato lo HefTo epiteto a quefti 
Ségni di cui qui fa menzione , nel primo 
Difticò della Elegia III. di quello Libro. ’ 
;Ma'gna, minorque fera?, quarum regis af- 
1 ^" tera Grajas. , . 

Altera Sidonias , utraque ficca , rates . 

‘ (d) I due Segni del Zodiaco ^ di cui qui 
parla il Poeta , fono le due Or^e , Maggio- 
re , e Minore , la prima detta Elice , la fe- 
conda Cinofura , quella il carro maggiore , 
quella il minore ; e fi chiamano unitamente 
Septentriones . Ne aljbiamo parlato fui primo 
Diftico citato di fopra della . Elegia III. di 
quello Libro IV. . . 

IO. Nojìra per ììtimenfas ibunt (a) pnecoma 
f , gemes\ , 

Qtiod^hs ^uerat ^ notum ^ qua p a- 

ict or bis, erit . ' ’ 

' ' ' '■ >\ ). 

‘ '' ' , . , 

PraLConia' nofìra ibunt per gentfs immen- 
i'as ; p Le mie voci , le miie grida arriveran- 
no , c rifuoneranno agli orccchj d’ immen- 
,fe penti, di popoli infiniti , _d’ innumerabili 
Nazioni. /.!. 

Et quod querar , notum crir guà'.patet or- 
bis. ) E tutto ciò, di che mi lamenterò , fa- 
noto , quanto lungo , e largo è ir mon- 
* • do • 
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,do ; i miei lamenti faranno noti dapertuttp,; 
'tutti fapranno'le mie doglianze : , ' * 

(a) Pneco/iium propriamente . figpij^caj I.i 
voce , o r u'ffizio del trombetta ,. p banditore , 
che da’ Latini ft chiama Prtvco \ Ma poiché 

,dal trombetta fogliono pronunziarli anco’ i 
fatti , però quello vocabolo lì prende alle vol- 
. te in lignificato di lode, di fama e di glo- 
ria, quando li loda una perfóna per la ’ftirpe , 
per la virtù , o per gli altri beni del corpo , 

della fortuna. Qjiì però non li ferve^ if Poe- 
ta di quella paróla nel fecondo fenfb , nati nel 
primo, anzi non in fenfo di lode, ma di bi’a- 
'• limo ,/ minacciando al fuo nemico di fare co* 
fuoi verli, che le ingiurie_da Ini ricevute ite- 
no conte, c palelì a tutto iTMondo/; ^ 

(b) Il verbo , qusjìus fum , lamentar- 
li, lagnarfi, querelarli ,, fi ufurpa còU^ abial;i- 
vo di cofa, c colle prcpolizioni de ,.o -fupsr ; 
ma li ufurpa ancora cogli accufativi di cole, 
che li chiamano comuni ;'c tale' è 1’ accufati- 
yo quod , che trovali in quello luogo . 

(c) Dell’ avverbio quaCi è detto iful Dioi- 
co ZI. della Elegia precedente. , . 'v 


II. I!>h «./(a) o£cafum , quid quid dicb'mus , 

, ( b ) or tu , . r < ' ^ 

(c) Telìis Ó* (d). Hefpsrìa uocis (e) Ea«J 
erit .^ ' ' \ ' ' 


Qpidquid dicemus , ) Qjianto dirò C 
ab ortu ad occafum, ) andrà dall’ Oriente fi- 
no all’ Occidente, farà udito dal luogo ,, ove ' 
nafee il Sole, a quello, ove tramonta,. . 

Et Eo'js crit teflis voci.s Hefpcr'iaE . .) É i 
. popoli Orientali faranno teflimonj delle pa- 
role dette da me ne’|.pàefi Occidentali , 

( a ) Occaftis è dal verbo ocj^ido , che ’ fi- 
gnifìca cadere.^ un dare di fotta , tramonti a^re y 
come fa il Sole , quando ci fparifeo diagli 
. occhi , e va a nifconderfi fotto 1’ Ói•i9^^òn- 

' ■ I 3 ■ ’ *te,' 
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te , e pare' che cada dal, cielo nel maVe ; e 
così , ‘ ' 

(^hy^Orrus è dal verbo. oV/ar , che, fignifica 
nafeci e ^ furiere ^ far/ì vedere^.) comparire fu II*' 
Orizzonte E’ dunque da notàrfi , che l’ Oriz-^ 
zonte è uno de* Circoli Màgpioi i , che tagfia 
la s'era, in ‘due parti ukuali, una di fopia, c 
una drfotto ; quella chiamali 1’ Emisfero fu- 
periore ,, quefta l’ Emisfero interiore . ^uan.- 
do il Sole i^a fotto quello Circolo , fa notte 
,c quàndq ritorna ài difopra , fa giorno 
quello' ciò-, che dicefi Orto , ed Occafo . 
r ‘Così quei paefi , che fono' verfo il luogo , 
ove. il Sole tr.amonta. , fi chiamano Occiden-? 
tal.,' e quegli altri, che fono verfo il luogo, 
ove; iJl Sole rifoige , fi nominano Orientali . 

,C S ) li nome t<f/ìis.., che fìgnifica teflimo- 
nìò^i fi'coftruifce o coll* ablativo , e colla 
prepovfizlòn« de, o .afTolutamentc . Due forti 
principalmente R danno di teftimonj ; l’uno 
c teft.imonio di’ villa, e chiamali ocy.latus, l'- 
altro è teflimonio di udito , e dicefi ^rarV- 
tus . E’celebre full* autorità , c forza di que- 
lli teftimonj la' fentenza di Plauto Trucul. 
a» 5. 8. plus valet oculatus tejìis unus j,quam. 
jiuYiti decer» . 

.C d y He f peri a fi chiama la Spagna , o da 
Efpcro Re fratello di Atlante , o da Efpe-. 
ro ftella di Venere . Efpero Re ebbe tre fi- 
eli uole, Egle, Aretufa, Efpertufa, dette le 
Efperidi . Si diceva , che quelle poffedevàno 
, alcuni ameniflìmi giardini nell’ Affrica , ov* 

' era dh bofeo con pomi, d’ oro ,.ch* erano guar-- 
dati da un Dragone. Ercole vi penetrò, per 
comando di Eurifteo, c “uccife il Dragóne, e 
portò al Re i pomi d’oro. Quanto aìla.ftel- 
. la Efpero, ^uefta è lo fteffo Pianeta, di Vene- 
‘re ,' che chiamali Lucifero , quando precede 
' il Sole , ed Efpero , quando lo fegue . Infi- 
ma ejì quinque errantium ' , ternequt proxima 
Veneris , qX(v })oV(p3fJi Cr/ece , Ratine- 

Luci'* 
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Luclfer dicìtur, curri antegred^tur^olemv cum 
fubfeqdhur autem j Hefpsnts , diM’Oceroiw 
i. 2. de nat.'Deor, cap. 20; Q.aindi< Virgilio Egi, 
•7. ite dorUum fatarle ^ *venit Hefperus ite CA- 
pelliC q^iefta ÌìelÌ3.' Hefperus fi cniama 

Vefper'. 'E tatti i pakifi', s popoli , che tlono 
■alla pjfi'té Occidentale, così ancora il marei, 
^^vengòno lotto il nome di-Efperia. * = 


(e ) Eous , a 


um 


è dalinome foftantivo 


eos , voce Greca, che lignifica Aurora t.^erò 
ro«rfignifica Orientale ; così dicefi EousOcea- 
nùs quella parte dell^ Oceano , che bagna >l 
Afia ' dalla parte Orientale verfo la Lhina , 
il Giappone, e le Ifolo Filippine ■. Chiamali 
purc fowj^ uno 'dé* quattro cavalli dui Sole. 


12. (a) Trans ego (b) tetlurèm , trans altas 

audiar undas, '' • ' ' “ ' 

E/' ( c ) gemkus t/ox eft magna futura * mei . 

• _ . , . 1 ') ' < • t 1 , I fi’ » . 

Ego audiar trans tellurem, trans undas al- 
ias, ) Io farò- udito', cioè i miei Écrjttii, 1 
'itìiei-verfi, con cui mi dorrò di te, e mi la- 
menterò de’ torti ricevuti da te J" faranno let- 
ti di là dalla terrai di là da'Ue onde profon- ^ 
de del mare ; non vi- farà luogo nè in terra , 
'nè in mare, ove io non mi^taccia fentire. 

'• Et vox gemitus mei futura eli magna . ) 
Ed è per effe re grande, ’fonora, e ftrepitofa 
la voce del mio dolore ; sfogerò il mio cor- 
doglio con alte llrida , e gridando sì forte , 

‘ che mi udrà tutto il mondo-.^ 

(a) Trans, e cis fono due prepofizioni op- 
polle ; quella fignifica di qua ', e quella 
runa , e l’altra regge l’ Accufativo . Alle 
;■ volte fi unifcono alle parole, e dividano una 
' cofa in due parti come *per efempio Gallia 
'cifaipina , e Gallia tranfalpina ; cosl< ancora 
• 'tranfpadana , e cifpadana regio 1 ^ 

( b ) Tellus prefib • gli antichi era la Dea 
della Terra . A quella Dea fabbricavano , e 
. . I 4 . ‘ con- 
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confacravano de’ «Temp) , e in Roma ve n* 
era uno, di cui fa menzione Cicerone ad Q. 
Trai. l. 3. in qua de (t de 'Tellurif de pot~ 
tìcuCatuli me ad mone s . SpeflTa.peròj eoo quc« 
Ao nome fi fignifica^U terra fleffa, come col 
nome di Cerere le biade , col nome di Vul- 
cano il fuoco ; nè folo prelTo i Poèti , ma 
vprefTo 'ancora gli Autori . R>’ qjul.da ofTevar- 
iì , che quello corpo , in cui noi . fiamo , fi 
-chiama Globo Teia-acqueo perchè .è compofta 
di terra , ’e di acqua, quella-chiamafi Conti- 
nente , quella Mare; dicendo dunque> il pqe- 
ta , che farà udito di là da quella. parte , e. 
di là da.' quella, , v.uol dire; , che i, fuoi verlì» 
faranno letti , ovunque fi troveranno uomi- 
• ni , ma però. Alila terra , ave tiitti Ipggior- 
nano , e non già nell’ aria,, o neLcielo . 

(c). Gemùus è. qiìcji fuono ,.ch’ efee per la 
bocca dal petto per la forza ^ e veemenza 
delia interna grave . afflizione',- e dice 'fof- 
piro è però leggefi preflO f Virgilio 2. 

ducere gemnus imo de ,pet\ore dilUnto dal 
Pianto; e cosi Cicerone; /?ro Rofe. j^aer^cap.. 
. 6 , jftt fletus , gemitufqu 9 tota, urie . Cosi pure- 
prefla Plauto Ampb.,$.\ i. 47. fi legge «jro- 
rem tuam ncque gementem- , ncque ^orantem 
nojìrum quifqitam audivimus i poiché come^ 
jìetus è dal verbo ft^.o ì qo^\ gemi tus dal ver- 
bo gemo ^ . .-t . 4 < 


23 . 'Nec tua te-. ( a ) fontem, tan.tit,mmo 4 o ( b ). 
f<eiula ( c ) norint ; 

(d) Perpetute crimen pofieritatis erit . 

Nec fascula tua tantummodo norint te fon- 
tem ;0‘ Nò farai conofeiuto folaniente nel 
tempo, in cui vivi per reo , malvagio, col- 
pevole ; non ti conofeeranno per tale que’ fo- 
li uomini , che vivono in quello fecol.0 , in 
cui pure tu vivi. . , -1 - 

Crimen erit pofteritatis perpetua? . ) Il tuo. 
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delitto far<\.a notizia di , 'tutta la pofteritÀ , 
farà noto a tutti ì Poderi j c^^iantr verraTino 
• dopo di noi ,.fapranno il tu'adelitto, efpref- 
fo ne’ miei verfi , che’fi conferverano per tut- 
ti i l'ecoli a venire . ' ' ' ^ 

(a) Sontsm é dal nominativo forir , che*^ fi- 
gnifica un uomo convinto, di qualche delit- 
to . lAIcuni Dei degli’ antichi fi 'chiamavano 
fontC'S pe,rchè facevano, ,det_,niale agli Xiomi- 
. , ni ; di quelli Dei fa menzione Stazio nel lib. 
5,. V. óiO^ della Tebaidè Morbiis Jmtìcus è 
lo flelTo che morbus, facer , e comitialis y o 
morb^us major; epilcpfia, mal caduco . Qjiin- 
1 di fontica. caufa è la caufa del mal caduco , 
.che, ne’ giudizi fi giudica una fcUfa giuda , 
legittima , e vera di non comparire , di no» 
fare le proprie incombenze . Di queda fa men- 
zione Tibullo lip. !.. el. 8. non illi fontic* 
caufa ejl f 

. . (b) Sicculum , 'che trovafi ancora Yenza diN 

tongo , e per fincopc fceculum , figniifica uno 
fpazio di anni, che non, fu ferapre computato 
.lo lledb , ma da alcuni fu crcdirto di’ mille 
anni, da altri di cento c venti , e fioalnien» 

• te dalla maggior parte degli Scrittori fi prcn- 
f de per lo fpazio di cent’ anni -per edere que- 
fio ordinariamente lo fpazio pii'i lungo della 
, i..,vita,derr uomo. Quindi Ovidio iz. Mèum. 
parlando di Nedore ,, eh’ era vifTuto dugent* 
anni, e andav.a tuttavia vivendo dic^': an- 
nos 'uìxit Jfis centUm.y..nunc tenia volvitur <etas . 
E però Ludi f^culares p'rclTo i Romani fi d V 
, cevanovjq^’ giuochi ,^che fi • celebravano ogni 
cent’ anni per la fallite del Popolo Romano 
e per la falvezza , e profperitV tutto I 
Imperio; benché poi' , come o’ffftv'aSvetonio 
i,n.Qlaud. c;. zi. dall’ ambizione de* Principi 
furono ridotti ad uno fpazio più breve . 

, (c) Norint per fincope in luogo di mvì^rint 

dai verbo nofeo , che lignifica conofeere ; co- 
.^1 ascora diceff noffe in vece di novifft i così. 

/ 1 S Rft- 
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./leggefi in. phorm, i.' i. unum • eo* 

> gn6rìs\ om>;e^\noris . ' ' •' 

, (d^ Birpetuus , <? , «w fignifìca ciò , che 

'* non è interrotto ma è coftante ,* e còntU 
r, nuato , iignifica ancora ciò eh’ è .univerfale, 

" e sì generale, che Tempre ha luogo., Diftine 
gueTi. j perché queftò dicefi ciò , 

f che non ha mai fine , que|lo jh chiama ciò , 
che. non ha interrómpìmento , rtà'ifpefTe vol- 
te fi. prende in luogo' di .eterno ; cioè di ciò , 
che mai non perifee . GiCerone’ l.i. tem- 
pus efl nos de 'Hi a perpetua jani , non de hac 
exigua vita cogitare. Vuol^diré dunque il 
" ' poèta , la' rnémòria de’ poderi , cioè che farà 
^ sì co’ Tuoi ^v’érfi non mai ne fvanifea , o Ce - 
nè perda (a rimembranza . 

*' i^.'jam feror in pugnas ^ C ^ X nondum , 

< . l( b 7 fumpjtt ì 

' Nec i^aìbi fumendi caufa fii ulla^ (c) velim * I 

Ja^ (eror in pugnas'. pià mi muovo alla. 

' zuffa , mi accingo àlia ’ battaglia , mi Tento 
moffo al combattimento . ■ ' 

“ ' ( Et nondiiin ’Turopfit còmua ) e nòn ho. 

':'preTo;ancora' le corna,, 'cioè' gì.T'còmlncio a, 

combatter: , q pure nbrt h‘<l'preTó per anche 
. ' le arqu ih. mano/per d’fenfdermi dal'nemfco, 
e^'p.er offenderlo, e'atterrarló ’ 

■l^ec.l,vclirn ì. cauTa ulU^ijiimendi lit mihi.. ) 
Nè vorrei avere alcun mio tiyo di prendere le 
corna.) di pigliare le armi. ' 

■ .:(a) Nondum è àvvèjòio compofto da »o«, 
e aa dum : ed è lo fteffo ct^^ non ,.;dhuc , 

. needum , nequeditm , X’.tiam^ nunc non , ,e fi- 
gnifica non , ancora , “nón per anche , 'cosi 
pure dicefi nihttdiim, e vtjol dire nulla , o , 
niente’ ancorai nihil adhuc." 

(b) Il nome dì co:^no è q'il preTo dàOvi- 
. ,^dio a" figniiìc.are fortezza , forza , potenza , 
wme^pur^' fe n’ è lèrvito Orario Mjfok.'ó. v. 

- “ lu in 

• ■ * 
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in mulos' afperrimus p arnia tolto cornua . 
'' Fcenum tri ‘corna, gerers è proverbio , che fi 
'dice di un' uomo mordace, e inclinato alla 
' vendetta , e feroce , prefa la limili tudine da 
' '“i- buoi, o fori, che fono di lorOi natura por- 
tati' a ferire colle corna, che portano in fron- 

• te i'*a- cui i villani follevano attaccare il 
fieno, avvtfando le perfone,'che incontrava- 

■ no, che li guardalTero . Qjiindi Orazio /. r. 

4. fcenum habet in cornu;^ longe,fu^ 

ge . Un noftro Poeta Italiano così minaccia 
• con quefto'proverbio i. fuoi emoli,: ho qorno> 

• in fronte , ed ho fui corno il fieno ► ► 

“ '(’c ) Velìm è potenziale dall’ anomalo x»o- 

’ lo, che li' coftruifee coll’infinito^ e col fog- 
'' ' giunti vo^. e colla partrcella- , o fenza, co- 

• ‘me pure nolo , precor., ed altri verbi , ma 

quella particella’ vi fi fottintende , e però la 
coftruzLone in' quella verfo è tale : nec ve-- 
' lim , ut caufa ulla ftimendi -arma fit mihi - 

-n. ■ { j ,r; j - 

l'S". C ® } Circus adhuc ceffat , fpargit tamem 
’ ‘ acer (b) arenarne , / r 

i ^'Faurus, Ò* infejìo j am pecU pulfap humum- 


' Adhuc Circus ceflTat .) .Ancora il Circo è 
qhetov'non è ancora in moto , non fi è da- 
'^‘^'tò'per anche- principio. agli fpettacoli ^ ( ta- 
men taurus'jancjrffpargit arenam , ) e- pure it 
toro feroce ,. e generofo fparge qua e là la 
vt labbia C Etijam pulfat .humum ->pede infe- 
flo . ) e già'.batte l^ terra col piede infello,, 
e inferocito *- ' 


( a ) Il Circo era un luogO' circondato di 
•■^'^■nmra ; così detto j,'ì perchè. era di figura ro- 
Mj'jjiondìi maopiù Lungo però ,, che largo , cioè^ 
“'^ ‘ di fi|>lfrà glittica i i.i t:ui' fi rapprelentavano 
n( pubblici,’' gli.rpettacoli , i combat- 

timenti di uomini, in- varie maniere'!; e di be- 
^ fiercyfe tTa gli altri, di- buoi, c. a que- 

'• fti( allude qui Ovidio., avendone, fatta .1 j| de- 

• . ..«-a (X! li r* <]Li é. , 


i 

I 


1 


Digilized by L»oogIc 


2®4 T R I S T. t L B. I y. 

fcrizionè nel JLibro 12. delle Metamorfosi v. 
102. Hfiud J'etus ex arfit quamQirco taurus aper- 
to , cum fua terribili petit irfjtamina corni* , 
Pbenicens vofìras , elufaque. vulnera Jentit N.p 
fanno menzione Marzitàe, de SpeB. Fpigr, 19. 
Sen. -//e ira Uh. 3. c. 30. ^Plutarco , ed altri. 
Molte in Roma fi. vedevano di quelle magnL^ 
fiche fabbriche, e P. Vitt. negli ultimi tem- 
pi ne conta nove, (piando però fi l.ggeCir-, 
co afTolutamente , s’intende il Circo., che'di- 
cevafi Maflimo , e. Apollinare., perchè., era* 
fempre affai frequentato dal popolo^, ancora 
fuori de’ tempi degli Spettacoli concorren-r 
'dovi i buffoni , gl* indovini , affrologi . 
Quindi Orazio /. fat, ò» v. 11^. faUacem 
Cjrcum f vej'pertinumque per erro fxpc forum 
(b) 11 luogo , in cui fi davano gli fpetta- 
’coli, diceva» arena , è .fe ne fpargeya, è co- 
priva il Aiolo di aréna, ò fabbia , si perchè- 
gli uomini, e le fiere poteflero pii'i facilmen- 
te reggere' in^piedi , nè Tdrucciolaflfero , sV per- 
chè non fi vedeffe , nè fcorreffe il fangue ^ 
che' ufciva, dalle ferite de’ combattenti, la cui 
viffa in luogo di piacere , e diletto , farebbe, 
fiata nel popolò , che 'flava at «^deris.qije* bar-' 
ri combattimenti t cagione di otr9i*e. . /Qpin-!.. 
di Orazio /./i. OMe i, funi ^ quos£(*rricMÌ^pul'^, 
verem Ol^mpiciumcoflegèjfrjitvae. : 

16. Hoc quoque , quam volui , pittf efi a.' (a}") 
■cane, Mw//», (b) receffust,.^ 

Cc) Dum licei buie nemen dijjimulare fuumt ^ 

■ t 

Hoc quoque plus'eftr, quam volui ..) .Qjae-, 
fio ancora è' pili , che noniivolli . ho>i .detto., 
anco pili , che io non volli . • (« Mufa , cane 
receffus , ) fuona , a Mufa., la ritirata, .poo 
fine alle tue parole taci * o ,jn. 

Dumi licet huic ‘dtffìtnulaix; nome» fuum . ) 
Finché coftui può di.flìmulare., cpprirc, teiie< 
occulto, nafcòflo il fuo nome. 

(a) 
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1 ( ) Q^ucfta' efpi-effione allegòrica è prefa 

I dalla milizia j in cui dopor un fatto d’ ar- 
I me, dopò unabattagha col fuonodellc trom- 
be s’ intima a i foldati la raccolta . Livio 
//é>. 1. Be/. Pun. fi ferve di quefVa formola 
ma col. dativo : Fiaccus rfceptui . 

( b ) A,ltri leggono, reoeptus ; ma quella 
parola , che fignifica raccolta viene a ligni- 
ficare lo ftelTo . Ciueftai maniera di dire cor- 
rifponde al 'volgare proverbio 'd^’ npftri Ita- 
liani: porre la piva, in Tacco. 

, .( c ) L’ avverbio dum tra le altre cofe y 
come abbiamo notato, altrove. , fignifica-^»- 
cbè f fino a tanto che ; e q^ì daf Poeta u- 
Turpafi in quefto Teofo come anco da Tc- 
.renzio,, nell’ Eunuco, t cxpe^aho , 

9/at . . 
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I N quella decima, e ultima Elegìa dì quefts 
^ibrp Quarto fpiéga Ovi’ciìo diflintamen- 
te a’. Tuoi Leggitori,, quale fia la fua patria. 
, qu^li fieno aati i Cònfoli , fotto cui nacque; 
dà contezza , della fua farnìglia» e , brevemen- 
te dcfcrive tutta la fua vita . ^Finalmente fa 
menzione déVmali , che prova nell' efilio , e 
• dice ,tche benché fieno e molti, e gravi , nor 
' però lo.diftolgonó .dallc Mufe , anzi col mez 
20 di quelle fi confola i fi ricrea, é difacèrbi 
l’amarezza del, fuq infelice (lato prefente . 

'1. llle ego , qui fueram tenerorum- C ^ ) Ijtfpt 

Quem legis, ut mris, acoipe, pojierttas. 

Ego iHe/«w , ) Quegli fóno* io . ( 

»am lulbr amorum tenerorum , ) che una vol- 
ta fui fcrittore , e maeftro" de’ teneri ainori^ 
Pofteritas, accipe> ut noris , quem legis . ^ 
O pofterità, intendi, efappi, qual io mi fia , 
per conofcere quello , che leggi , per aver< 
cognizione della^peirfona^d^llV^utore, di cui 
leggi 1 Libri .. 

(a) Allude Ovidio a que’’ Libri' , che ave- 
va ferirti de^li amori , intitolati, de Arts 
Qmandi . Lufor è dal verbo ludo ,- e da quelle 
ii forma ludus, che fpefife volte fignifica fcuo 
la, o luogo, ove fi fa efercizio^, e profcflfloj 
ne delle arti liberali, e particolarmente dell 
Arte Oratoria , e della Poefia-. Però /«/or li 
gn, fica macflro, ma di cofe gioconde, e pia 
cevoli, come certamente erano- fiate quelle 
di cui il Poeta in que' libri degli amori, eh 
qui accenna, aveva trattato-. Quelle lafciv 
Elegie erano fiate da lui inviate a Giulia fi 
gliuola di Augufio, fotto il nome di Coru' 
H^a, co;n’ e^U fteflb dice, qui fotto ; movm 
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f tota\ cantata per urbem nomine r.urri 

> vero ciocia Corinna miht \ e n’ ebbe, in ricom- 
• pcnfa 1^ efilio. . . 1. o 

, 2. ( a ) Salmo mihi patria ejì'^ geltdis . ujber» - 
'timus undis ^ ■ 

(b) Minia qui novies dijhat ab {or arie decem . 


Sulcno, eft patria 'mihi; La mia patria è 
r* Sulmona. ( uberrimus undis gelidis, ) città- 
abbondantiflfima di frefche acque. ■ ‘ ’ ' 

‘ . Qjii dtftat millia decem novies ab urbe . ), 

Ch’ è dittante 'nonanta miglia da Roma. 

(a) Sulmona ,‘ o Sqlmona , picciola città de* ‘ 
Peligni nell’ Abruzzo preffb il fiume Saro tra 
Aquila, eVenafro, è ttata fabbricata , e no- 
minata da Solimo~di Frigia , ‘come attetta lo . 
.ttettb Ovidio ne’ Fatti lib. 4. v. 79. Ne fa ^ 
< menzi'oné ancorar nel lié^ 4 . de .P.onto Ppifi- 
i4..‘seA's' mea Peligni Tegione, domejlica Salmo . 
i • (b^ Air accufativo m/////? fi<ottintende/>^/- 
1 fuum ; nove volte dicci è novanta ; e però . 
' no ve volte dicci migliai fononovantaimiglia) . 

I ■ Afico Sulmbna era Città; ma per an- .. 

> tonbmafiatiì attnbuifce dal.Poeta a Roma il 
t itolo di Città’, perchò dupeiàva -tutte* le al- 
' tre in potenza ,i:in giandezzà ,:in'magnificenza o 


(. A')' ’Editus bic egó Jum <;' nsc n<^n , ut 
tempora noris ^ " ‘ ^ 

‘ Cum (b) cecidit /tfto ( ci). Confiti uterque pari , 


Ego Edifus fum Hic ; ) Qiil fono .lo fiato . 
poftp alla luce' ; qui venni al móndo , cioè nella 
Città di Sulmona ! ( nec'non ; ut nòris tem- 
pòra’ j' ) e paritrentio- affinchè tu conpfca i . 
tempi, 'cioè li tempo precifo, in cui nacqui . 

Cum Coniul uterque cecidit fato pam 
Appunto ‘quando mo ;ì .con iigualè iatalità l* 
uno e l’altro (ionfóloj quando cederò mor-^^ 
ti ConfoAi lotto, io*. fteffa-deiBno , ^ 

C a ) . 
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“( a ) Editus , a , um , è lupino dcl'vetbc 
rèdo, che (ignifica mandare fuori , dare alla ìu 
ce, produrre, generare. Cosi leggiiimo pref 
io Livio /. ó. editus in vulgus ; e prclTo Ci- 
‘ ‘ cerone z. Tufc. editus in lucem . > 

- ( b ) Il wQxho cado is , cecidi , cafum li- 
gnifica cadere, accadere, incoirrcre, celTare . 
venire a propofito , ed altro fecondo i no- 
mi , egli avverbi , che fe gli'aggiungono : 
.1 jfigpifica ancora morire ; e in qoefto fenici fe 
ne fono ferviti Cornelio Nipote , Curzio . 
Virgilio, cd Qvidio non foio in’ quello, luo 
go-, ma ancora ne’ Falli 4. v.. és^. 'hit 
geminas Rex Numa ma 6 iat oves ; prima ca- 
dit Fauno, lèni caditi altera. "'fornno .'.t 
• (c) Confai è detto dal verbo confalo o per- 

chè provvedevano i Confoli altaÀepubblica , 
' 1 o perchè confultavatìo il Senato. Quello Ma- 
gillrato , ch’era il piir nobile ,. e ’l più auto- 
. reyole. , che folTe in Romà , tài iftituito. de 
- ■ Giunio Bruto ,r dopo cacciati i Re. Lf impe 
< ro Confolare era di un'anno j. dal magift-rato ì 
. e dai nome de’ Confòli notavafi il numero de' 
f -gli anni ; e- però- ponevafi ancora il Confol> 
in vece dell’ anno , ficchè i Giureconfulti i 
-ir lèrvivano.di quella formola i/irV , fineCor.- 
: fule . Volendo dunque Ovidioi accennare Fan- 
no , in cui era nato , nomina i due Confoli 
.1 ilU queltV anno ,, eh* erano flati Ircio-, e Pan- 
ia , ambedue uccifi , e levati dal mondo per 
.'..Urto^ftelTó- deftmó neli’>alIedio« di Modena. 

,.4c.. Si j ufaue a C a ').proav/s vt^ 

‘ tùs ( b y ordinis ( c ') h<eres\ , 

' , , _ modo ìnunerefaSìuf (^c'),eifues 

t f .Si id eli aliqiiid ..) Se ciò è qualche cofa 
iufe nalccnet doli’ ordine cqueftre è qualche co- 
fa di rmi’arco , è cola , che apporti qualche 
‘ pregio, e dignitil . (-haeres vetus ordinis uf; 
que a proavis , ) io fono erede antico dell 

• • t^rdin«i equcftrei fino da ù bifavoli.% .. 

'. * / Nop 
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Non md^o fa£lus eq.ues munere fòrtunie . ) 
Noi» fatto di frefco cavaliere per dono della 
Fortuna. . , ' 

( a -) Proavus è il bi favo lo , cioè il padre 
dèìr avo^ paterno. , o materno . Cominciart- 
elo però dal bifavalo la nobiltà cavallerefca 
nella fajniplia di Ovidio, era egli il quarte* , 
che la poflTedeva , ricevutala come in eredi- 
tà da i Maggiori ma parlando in numera 
plurale, pare , che non cretermini il tempo , 
in cui cominciò nella fua cala quella digni- 
tà, ma folo che l’ aveva ricevuta da'fuoibi- 
. fa voli, cioè da’Tuoi antenati, e <;h’ era gran 
I tempo „ che là 'Tua. famiglia n’. era fregiata'. 
Dice però modeftamente', li quid id eli , 'isi 
per non eflferc tacciato di vanagloria, sì per- 
chè aveva imprellb nell’animo', che nobilitai 
fola ejì ' , atque- unica virtus. . É in fatti non 
fen?a cagione notò Giuyenalc Sat. 8. Stem^ 
mata quid faci unt ? Quid pfòdefì , Ponticc y 
Ungo fanguine ‘cenfen> 

(b^ PrenTo i Romani erano tre gti' Ordini 
de’ Cittadini il primo dicevalì OrdoScnato- 
jius , l’Ordine Senatorio ,. o de’ Senatori ,‘ a 
del Senato; il fecondò Ordo Eqiicfter', l’Or- 
dine Equeftre , o Cavallerefco , ò de’ Cavalie- 
ri ; il terzo Ordo Plebeius, l’Ordine Plebeo,, 
'o della. Plebe. ; il primo . era il pili nobile di 
tutti.., il fecondo men nobile del primo ,'il 
terzo era IMnfimo . Leggali Sigonio de an- 
C/v. Rohi. L. 1 , cap. !.. 

(c) Qiiefto vocabolo o li vuole ,' che ven- 
ga dal verbo bareo , che lignifica ftare at- 
taccato , e deve fcriverli. col dittongo , Are- 
r,es o fi prende dal noms beyus ,'che ligni- 
fica lìgnore, padrone. , e deve fcriverfi , fen- 
. dittongo, beres^. L'ufo però, coniunemen- 
^te è di fcriverlo col dittongo , febbene Nfo- 
nuzio foftienc il contrario . Comunque fià , 
erede- è quegli , che fuccede in tutto il/gius; 
del defoniio. . 

Cd), ' 
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( d ) La Fortuna era tenutà' dagli antichi 
,j>cr una Deaj e in Roma F or s Fortuna ^ cioè 
’ii fucceOTo della buona fortuna aveVà iin Tem- 
,pio di là dal Teverje . Pur troppo è vero quel 
'.detto ^el Poeta : nos te ^-nosfacràius^f fortuna ^ 
Ueam i cceh^ue . RapprórentaVafi Cie* 

Ca, nè fenza ragione . Non enini Joium ìpfa 
\Fortuna C/cca efì y come oTérvò Cicerone de 
,Ay»ic. e. i%.fel eot ètìam plerunìqué efficit 
t<ecos y quos complexa ejì . Nega dunque Ovi- 
[dio di eiTere afcefo all’ orcfine eqiS-*ftré per 
dono della fortuna ì cfoè; per mezzo cjiéllerip- 
. chezze, ^poiché la fortuna^ non di rado fi pren- 
de per l^, ricchezze y che però fi dicono beni 
-di fortuna. Imperciocché .chi poffèdéva qUàt- 
_.trocento fefterzj cioè dieci mila coronàri y 
..veniva fregiato di quella dignità. E’da'no- 
tarfi ciò i che dice Ovidio medefimo Aniòr^ 

. /• ,}. Eleg'. ult. Si quid id eJl , ufque a proa~ 
•vis vetus ordinishtere-Sy non' maio miriti te tur- 
* òi ne fàéìus^ eques ,* ove di paffitggio tàccia 
; il Juo , ri vale ,, di cui aveva parlato nella 
[^Fleg. 7. Ecce x^cens ‘dives ^ parto per^ ^vulnera 
,, eenfu , pnefertur nohis fanguine paflus eques ; 
_!cioè , 0 fanciulla , anteponi a me nato dell* 
.ordine equeftrè , un uomo fatto pòco, fa ca- 
valiere per mezzo milizia ' 

( e' ) I Cavalieri Rópiani , ch*^ erano dell* 
T. ordine di, mezzo tra il Plebeo , e 'il Senato- 
rio, eraim così detti , perché veni va 'loro af- 
fegnato un cavallo pubblico pei* ni ili tare , ,ed 
.era loro Inabilito lo ftipendio si per compe- 
rarlo , che per, a,limentar!ro .'Le loro' in fe- 
gne , o divife erano qu,efto cavallo pubbli- 
co , equus publicus , che gli diftingueva da- 
gli altri foldati a cavallo ,, che. milits.'*‘itio 
.con un cavallo privato , anulus aureus , l* 
/anello d* oro , per cui 'fi di (lingue vano dal- 
la Plebe , e ciò, ebe dicevafi aufeiu y aùgu- 
^ ftus ciavus ,‘e confifteva in alcune particelle 
o ritagli ordinariamente eli porpora che por- 
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tavano dal petto in eiù nelle loro tona» 
ch*e , per cui. erario diftinti da i Senatori 
Iblo nella piceiolez^à di quelle particelle , 
d.i que’ ritagli 

5j. I)Jec ( a ) flirps prima fui ^ genito fum^ 
fratre ( b ) creatits , 

' tri bus ante qua ter menfthus ortus> erat .. 

Noe fui fìirp.s prima, ) Nè fui il primoge- 
nito, creatus ìum fratfre penito , ) fono (ta- 
to me^o alla luce, fono flato partor 4 to, ef- 
fendo (lato pcnerato il fratello-.: 

Qui ortus erat ante menfibus tribus qua- ( 
ter . ) Ch’era nato dodici mefì prima, cioè ‘ 
era (lato pencrato un anno avanti di me-. * 

1 C s ) Stirps è. un nome, che quando fi di- 
ce della radice-, e del tronco dell’ albero, -'(i 
ufurpa sì in genere mafcolino , che ih gene- 
re feminjno ; ma quando fi dice degli uonii- 

■ ni , per, lo pvù’. fi prende in genere feminino 
ConfiderartdO' dunque il padre come là radi- 

• ce , o ’i tronco e la figliolanza* come i‘ ger- 

• mogli , i rami , o i frutti-, che n’efcono, e 

■ prendendo il nome di ftirpe per la (lefiTa fi- 

• gliuolanza ^ .dice il Poeta , eh’ ei non fu il' 
prinw a nafeefe., non- fu generato ci primo., 
dal 'padre > ■' 

C b ) Creatus è dal verbo creo , che in uni; 
fenfo rigorofo lignifica predo i Filofofi fare , 
o produrre dal nulla in quefto fenfo il- 
mondo fi dice creato da Dio , cioè tratto 
dal nulla; ma in un fenfo meno flretto ligni- 
fica fare in qualunque maniera, produrrò, 
generare , quantunque nelte.produzioni , o ge- 
'• nerazioni non producafi altro di nuovo, che 
ciò, che chiamafi forma , 'e/Tendo la materia, 

■ quella (lefTa , che fu creata nelcominciamen- 

■ to del mondo;. Di queflo verbo in fenfo df' 
generarp npn folo fi fervono i Poeti come; 
qu| Ovidio Orazio /, 4, 0*^.4. v. ìp. /or-*. 
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tes creantUT jortibns ; nia gli Storici ancora, 
come Livio /. i* c» 3. 1$. j^neanf Siìvium 
ercat ■ , >; ■ x. . < ■ • 

6 , (.1) Luctfemmèorum natalìbus adfuit idem ^ 
Una celebrata ejì per duo ( b ) liba dies . 

, > Lucifer idem adfuit natalibus amborum ; ) 
La ftcffa ftella Venere, che annunzia il nuovo 
giorno , precedendo il Sole , fu prefenre a i 
natali , al nafcimento di ambedue noi ,, cioè 
del fratello, e di me; lo ftenfo, giorno , però 
un anno dopo, ci diede ambedue alla luce.. 

Dies una celebrata eft per liba duo.) Un gior- 
no folo fi celebrò, fi fefteggiò , fi onorò con 
due folenni, e facre oblazioni fecondo l’ufo. 

a ) Come ogni giorno nafee il Sole, co- 
sì è preceduto da un Pianeta , che da* Lati- 
ni fi chiama Ludfer, da’ Greci , Lii- 

-cifero, ftella di Venere . Peraltro tutto ciò, 
che porta , o reca la luce , fi nomina Luci- 
fer ., C/V. l. %. de nat. Deor, itaque ut apui 
Gr<ecos Dianam , eamque Luclferam , flc apuà 
mjìros junonem Lucinam in parienJo invocant . 
Dice il Poeta , che lo ftefib Lucifero fu pre- 
' fente , sì quando egli nacque , che quando 
,era nato il fratello ,, perchè quella flclla fi- 
nifee il fuo corfo , come il Sole , nello fpa- 
' zio di un anno . ; ' ' , 

()i)lJbum è dedotto dal verbo che li- 
gnifica facrifioare . Liba però fi dicevano cer- 
te focaccie compofle di farro , di caccio, di 
rnellcj e di olio, che fi, od'erivàho dagli an- 
tichi a i loro Dei nc’fagrifizf: una di quelle 
focaccie fi otFeriva , quando nafeeva un figliuo- 
lo , laonde efiendo l’ublio Ovidio nato in q'id 
giorno ftelTo , in cui l’ anno avanti era fia- 
to partorito il fratello, ungiamo loia fi fo- 
lennizzò con due oblaziom . Di quello collu- 
me folito ofT.rvarfi n-e’ giorni natalizi fa men- 
zione lo flenfo Ovidio di lopra nsl lib. 3. E- 
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leg. ij. Lihaque dem prò me geniale notantìa , 
ternpKs : ne parla ancora Amor. l. i. Eh .S 
V. 94. de Art. l. 1. 2;. 429. Cosi pure Tibul. 
lo /. I. Eleg. 8. dice ; tibi dem thuris bona- 
res , liba & Mopfopio didcia melle feram \ 
ne' parla anco nel lib. %. Eleg. 2. v. 8. 


7^ ( a ) Heec ejì b ) armìferre ( c )‘fejìis 
de quinque C d ) Miaerv.e , 

Olite fieri ( e ) pugna prima cruenta folet . 


H a»c eli '( dies ) de feflis guinque Miner- 
vas armiferas . ) Quello giorno, cioè quello,* 
in cui nacqui , è uno de i cinque giorni fe- 
lli vi di Minerva T armata . 

-Qua? prima folet fieri cruenta pugna . ) Il 
qual giorno è il primo , che fuole farli fan- 
guino a cagione del combattimento de’ Gla- 
diatori, il primo giorno , in cui luole Ipaf- 
gerli il fangue de’ Gladiatori . 

( a ) Nota qui Ovidio il giorno , in cui 
nacque , c dice , eh’ era il primo giorno , 
-in cui fpargevafi il fangue da’ Gladiatori nel- 
le felle , che fi celebravano in onore di Mi- 
nerva , il qual giorno era il fecondo delle 
iTiedefime Fede . Era quell > il gioì no 20. Mar- 
zo, XIII. Kal. Aprii. Si celebravano quelle 
Felle in memoria del giorno natalizio di Mi- 
nerva . Nacque dunque il nollro Poeta nel 
fecondo giorno , in cui cominciavano que* 
barbari fanguinofi Ipettacoli collo fpargimen- 
to del fangue umano . Su quello giorno na- 
talizio di Ovidio fcriffe una quanto* lunga- , 
^altrettanto elegante F.lcria il chiarilTimo Da- 
niele Einfio, che comincia. 

Anteduos, fulvi veélorem velleris , ortus 
Sol adiit, medio -nata Minerva fuit . 

*A Itera lux ori tur fellis de quinque Minerva?, 
'Et Di vre aufpicium 'bella colentis'habet. 
'■ Quae licet uberius Pelignis favit aquofis, 

- Rotnanos tamen eli inter habenda dieS . 
lila dies terris Na-fouem cor.tulit, illa * 

. Sy- 
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SytUis inocciduum,pL'rpetuumqiie dedit &C. 
.'(b) Minerva di cefi armii^era. Cioè arma ge- 
rsns ^ che porta aim.', o armata, perchè ta- 
le rappr«.icntafi , e fingevafi nata dal cerveT» 
lo di Giove armata tutta da capo a’ piedi Col- 
ia lancia, in matio , e ballando la Pirnchia , 
ch’era una forta di ballo , o danza, propria 
delle Genti di guerra, ritrovata da Pirro fi- 
gliuolo di Achille, e che andava fecondo le 
cadenze di un canto , che nominavano Ipor- 
chematico.; e 4>erò era tenuta per la Dea del- 
la guerra , c de’combattimenti . Quindi Cor- 
nificio cercando la etimologia di Minerva , 
la vuole così chiamata dal verbo rnìvox , o 
perchè fi finge ^ e dipignefi rpmaccio- 
fa , o in atto di minacciare colle arme . 

.(c) Qjiefte cinque t'efte, o. quelli cique. gior- 
ni felli VI fi chiamavano Qinvquatrpts , uum , 
« Quinqi'.utria , orum y o yuinaquatria , uum. 
Cominciavano il dì ip. di Marzo , giorno 
natalizio di Minerva -, e avevano il loro fi- 
ne , c; compimento il dì 23. o come fi nota 
nel Calendario Romano , avevano il loro 
principio HW . Kal. Aprii. ^ e il fine X. Kal. 
Aprii. primo giorno fi fjicevapo i fagri- 
fizj in onore di ideila Deità» ne’ quattro fuf- 
feguenti giorni i Gladiatori combattevano nel 
teatro; ficchè il primo giorno di quelli com- 
battimenti era il fecondo defle Felle, e que- 
llo appunto fu il giorno natalizio di Ovi- 
dio , che nel libro 3. de’ F^lli /a Mh.a efacta 
deferizione di quelli Quinquatri . 

C d ) La Dea Minerva chi^.tpavafi ancora 
Paliade , e non folo prefiedeya.alla guerra, 
ma ancora alla pace ,. poiché fé le attribui- 
va la invenzione di varie Arti , e Scienze, 

, che fono gli ornamenti .della pace , e ^con 
.qucfto titolo gli Ateniefi le rendevano un 
culto particolare avendo, in fuo onore illi- 
tuite alcune famofifilme felle , che fi cele- 
bravano ^,cpn molti fpettacolii». 

(e) Q.ue- 
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(e) (Xucfto ablativo aHoliito Pugna ha ia 
fìeffa forza che per pugnar»^ cioè per mezzo 
<iel combattimento , e quefto combattimento 
era quello dt’ Gladiatori , il cui prim.o gior- 
no era il fecondo di quelle Feftc. ‘ 

8. ^ H'^^Protìnus excotìmur. C b ) tenari , c«- 

■ raque ( c ) parenti s 

Inius ad inftgms urbis ab (c) arte viros, , 

Protinus teneri excolimur. ) Subito fiamo 
coltivati., medi in educazione , applicati allo 
Àudio effendo ancora teneri , in età tenera. 

^ Et cura parentis ) e per 1’ attenzione , e 
follecitudine.de! padre , così procurando , e 
comandando H padre . 

Imus àd viros urb'is infignes ab arte .) An- 
diamo 5 ci portiamo , il f^ratello , ed' io al- 
la fcuola di que’ maeflri , che nella città c- 
rano infigni , fi diftmguevano , fi fegnalava- 

nelle arti liberali . 

ì;^a) L’avverbio protinus, cfie fignificafu- 
bito , fenza dilazione , è compofto da prò , e 
tehus , e però è lo fìefTo che qnah- 

tunque alcuni vogliano , che quando fi fcri- 
ve 'per e 'fignifichi luogo, e quando per i , fi- 
gnifichi terrpo , ma quefta diftinzione non 
Tempre fi ofTerva ne’ codici antichi, e di ot- 
tima fede . Vuol dire dunque il Poeta , che . 
'il padre non trafcurò di attendere alla edu- 
’ cazi.one de’ due fuoi figlinoli , ma quanto pri- 
ma gli mife rótto la direzione de’ più bravi 
maeflri della città. ‘ ’ ' 

(b) 'La età tenera, di Cui parla Ovidio, 'è 
‘quella età in cui i fanciulli cominciano ad 

effere capaci di attendere allo fludio , e alla 
coltura delle arti liberali , e fpezialmente del- 
l’Arte Oratoria, e della Poefia . 

(c) Il vocabolo parens dicéfi sì del padre , 
'’che (iella madre , e nel' nùmeVo plurale gli fi- 
'gnifica tutti e 'due ,' mV no'n folo-quefli, an- 

gli avoli àncora, e 'bifavóli, e per fino fi - 

‘ elica- 
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eftend;; a tutti congiunti , cl e volgjirmente 
fi chiamano parenti . E’ formato q^uefto no- 
me dal verbo p.irio^ qui, però lignifica il pa- 
tire , a cui principalmente , jJwM- efferi» flato 
il capo della famiglia , appartiene la buona 
educazione de’ figliuoli. 

( d ) in queflo luogo il nome -di Città ''fi- 
gnifica Sulmona , in cui Ovidio era nato , 
€ in cui Cominciò i fuoi ftudj . 

.(c) Non intbnde qui Oyidio di parlare di 
un’arte fola, cioè di qualche arte, o fcienza 
particolare, ma in generale delle arti , che fi 
chiamano Liberali , e fono la Grammatica ,, 
la Rettori.ca , la Dialettica i la Geometria , ed' 
altre di tal Torta , che fi dicono Liberali , 
perchè fono degne di uomini liberi , o per- 
chè convengono 1'pez‘clmente all’ domo libe- 
ro . Si nominano ancora Liberales iioBrinoe , 
J^iberalis eruditlo Liberali a (ìndia. , Jagennis 
artes , Ch’ ei non parlafTe di un* arte 

fola , fi v'edrà di Cotto , ove dica , che il 
fratello era naturalmente portato ad' un* ar- 
te , c ioè alla Oratoria , ed egU ad un’ al- 
tra , cioè alla Poefia . : 

■p. Fraier ad Tl') eloqui um vìridi tende bat 
ab ( b ) levo , .. r 

Fonia verbo fi naius ad c ') arma fori ^ 

Frater tendebat ad eloquiui^Vab aevo viri- 
di, ) Il fratello fino dalla liia^verde età, fino 
•da’ primi anni era inclinato alla eloquenza. 

Natus'ad arma foitia fori verbofi . ) Na- 
to , fatto, e dilpofto dalla natura ai maneg- 
gio delle armi , forti, e vigoiofc del foro gar- 
^rulo , e ciarliere , cioè inclinato alle difpii- 
te , a i contraili , a i litigj forenfi i e però 
attendeva all’ arte Oratoria,. 

, . (a) Eloquium fignifica facondia , eloquen- 
za, o fia facoltà di pai lai e copiofam.cnte , a 
.propofito , e ornatamente in qualunque ma- 
teria , che venga propofta , È’ detlotta dal 
. ■ ' ‘ver-- il 
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Verbo èloqttor, di* cui' Cicerone /.' i. //e Or/jf. 
cap. II. Òratoris nibil vis effe ^ nifi compofite, 

' ornate, copiofe eloqui. Qjjin^i' Giovenale Set, 

IO. V. ii^. eloquium% ac famam De mofibenis ^ 
a'ut Ciceronis', &c. 

'(b) iEviittì pfeiTo i /Filofofi fignifica uft 
tempo lutighiffimo , là durazionc del mondo • 
e' lo. diftinguono dalla eternità , perchè ha il 
fbo principio , laddove la eternità è fenza prin- 
cipio. Ma lanciati da parte i Filofofi, asvum 
-dicefi qualunque tempo , o età, o fpazio del- 
la vita deir uomo . E però dice Orazio 2. 
Serm. Sat. 6 . v'. 75». vìve memor , quam fis avi 
trévi s i e Uh. 2. ep. ult. forte meum fi quitte 
percontdbituY avum , 'cioè gli anni della mia 
età .‘Con quello nome lì accennano ancora i 
gradi della età' dell*^ uòmo ; e così ÌVadolefccn-^ 
za chiamafì primum avùm . ‘ 

',(c ) 'Le armi del foto fono le dispute , che 
It fanno tra i CaUfìdici dinanzi al Giudice > 
in cui fi contraila,, e fi combatte sì fieramen- ' 
te , che vi'fi fc'Orge urta certa immagine di 
battaglia, e di rwffa. Tre fori giudiziari , o 
tre Palazzi pubblici , in cui fi efercitava la 
giulUzi^^ a.lr decidevano le con tele , e i li- 
tigi , .erano anticamente in Roma ; il primo 
dicevano Foruni ’Làtinum , il fecondo Foturn^ 
C<èfaris , DiBatpris , il terzo Forum Augufti , 

IO. At mìhi fsmiìpuero (a) caeleflìa f aera pia* 
eebant-, 

yinque fuum'furtim ( b) Mufa trabebat opus , 

At facra ca^lcllia; placebant mihi jam pue- - 
ro . ) Ma a'me àheora fanciullo , fino, dalla» 
fhnriiillezzà piacevano le facre , è ceteìli • 
cupazioni' poètiehe , a me , quando ancora era 
fanciullo, piaceva la poefia . , ‘ 

‘ £t ‘Malfa furtim trahebat in opus l^uuro . ) 

E la Mufa furtivamente, di nafeofto , di fop- 
pia'tto, occultamente mi tirava, ini traeva 
nel fuo lavorò', 'nella fuà opera , 'ne’ 'fuoi* 

. 'Tomo IV. K im- 
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iiTipicghi , he* fuoi ftudj , e nelle Tue occupa- 
zioni . ^ ^ i , 

‘ (a) Chiama Ovidio la Poefia una cofa ce- 
Jefte, facVa, e può ancora dirfi divina , per- 
chè ha un non fo che di fovrumano';' e i Poe- 
ti fi credono avere una cdefte., e divina ifpi- 
razione ; e però dice Ovidio a^nome di tut- 
ti; ejl Deus in noéiis j agitante f^lefcimus ilio. 
Per altro è qui fpftantivò, ed è nomi- 
nativo piatale dal Ìo^2ittùvo facrum y che fi- 
gnifica una cofa facra , e tutto ciò, che ap-^ 
partiene alla religione , tutto" ciò, che fi ha' 
a nome degli Dei . Qiiafi fempre trovali ufur- 
pato nel numero plurale ; e così dicefi facra 
violare , facrif imtiare , &c.^ Spefife volte fi 
prende quello vocabolo in lignificato di fagri- 
fizio ; così Virgilio facra. Dionea in a-‘ . 

tri, Divifqut ferebam . 

,(b) Mufa fra (io gli antiphì fignificava una' 
Dea ,• che prcfiedeva all’ arte Poetica, èd al- 
la Mùfica. Ma di quello vocabolo , come pu- 
re delle nove Mute, fi è detto altrove . 

li. Sape pater dixìt : ftudxum quid (a) intf 
ti le tentasi " i < . f .'i 

( b ) Maoni ies nullas . ipfe reliqAÌP »pes>. ' * 

Pater feepe dixit :0 SpeflTe volte il padfè mi' 
diflfe. ( quid tentas 'ftlidium , inutile' ) A che 
perchè, con qual fine ti accingi , ti applic-hi 
ad uno lludio mutile i e infruituofo? 

MjEonides ipfe reliquit opes nullas, non re- 
Ijquit opes uilas . ) Qrhero -dléflTo oon lafciò 
alcuna ricchezza , morì povero .. - . » 

*'(a) Voleva il' Padrt; dillòrre II ^figliuolo, 
dalla Poefia, confiderandodà, un’arte inu<^ilè^ 
perchè Omero ftelTo non era'div;e,n;u^iÒ^,i lccò 
hè fi era punto vantaggiato coi fuoi'sì' |amo- 
. fi poetici componimenti. . I buòni ’ genitori 
nella fcelta délle arti a riguardo d.e’ loro figli uò-' 
li hanno quelle tagoìQ x dat CaieniiS , 9 pes f dat 
JuJìinianus honores ; njfì .utile , qupd facir^ 

- ’ ■ .Vi ‘ 
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tnus , ftulta ejì gloria : povera , e nuda Vai , 
Filofofia; benché qucfìo im detto aél|a tur-' 
ba al vii guadagno intefa. ' 

(b) Omero fi chiama Mebnide.o dal padre 
t^eon'c , come bfferva Martiale /. S- fi», io. o 
dalla Meonia, detta ancori Lidia, in cui nac* 
que . Fu quefti un eccellenti (lìmo Poèta Greco ^ 
chedefci'iflre laGuètra Trojana , e gii errori de ‘ 
Ulilfe ih due famofiflimi Poemi , intitolando i! 

- primo Iliade', il fecondo OdiflTeav Varj popoli 
della Grecia dicevano , eh’ èra ftato loro concit- 
tadino-; e per'fìnó alcuni gii dedicarbrto im téntr 
pio . Dicono alcuni , chi- èra cieco ; maVelIejo 
/. l.'r. ^. afferma, eh’ è privodi tutti ifen- 
fi , chiunque Còsi crede ^ VilTe a’tempi di Licur- 
go prima diEfiodo, e prima dei fette Sapien- 
ti ,' i<^.«àhni ih circa dopo la giiei rà di Trpja , 
c quafi altrettanti avanti la fondazióne di Ro- ^ 
ma . Fu poverrflfìmo, e andò errando, e que- 
ftuando perle Città ; anzi fi vuole , che morirti; ' 
di -fame* Veramente dopò la morte gli furotio ' 
fatti onori , e ottenne ferftpre , e ottiene al pre- ‘ 
fente, e otterrà in avvenire il primo^pre'gio di’ 
dottrina, odi erudizione; ma forfè i vantaggi 
o glorie, che folo vengono dopo la' morte t 
non movevano il padre di Ovidio a lafciailo 
attendere alla Poerta , fecondo quel’ detto; fi 
pojì fata venit gloria non prop'tro ' 

12 . Mot US erarh'^MiHis 't iofoàue (i') 'Hsìiconf 
reliBo, ' ' ' . 

Seri bere conaìar verba J'oluta (b) rrìodis . 

Motus eram diftis ] ) Io era commoiTb 
convinto, e perfuafo dalle parole del padre'. 

( & Helicone loto reliRo , ) e abbandonato 
tutto il monte Elicóna porta def^ tutto iri 
vjbbandono la Poefia j dato 1* ultimo’ .iddio al- 
le Mufe. 

Conabar fcribere verba foluta mòdis . ) Mi ‘ 
forzava i m* ingegnava di fcrivere in profa , 

K z di 
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(li f^cnvcre parole fciolte dal metro , è fenjza 
cijelle mìfurc'^ qiie’. numeri, o piedi, chefoir-- 
mVno i‘ verfi . , ' , . 

,(^n')HeUcon >jO Helycon , Elicona , *e un 
monte nella Beozia vicino al monte Parnafo,< 
con'fagrato' alle Mufe , che però fi chiamano 
ancora Heliconides . Ilafciare dunque da par- 
te il monte Elicona è lo lle0b, cheabbando- 
nare la Poefia • 

(b')‘ Modus fignifìca modo, mifura; c bene 
Ipèflo fi ufurpa a figni ficare quelle regole, di 
cui i Poeti fi fervono a verfeggiare , eiMu- 
lici a cantare. Però delle due forti di difeor^ 
fq o .in voce , o in iferitto , con cui gli uo- 
mini fono foliti di efprimere iloro.fentimen- 
ti,‘ una ,fi chiama c//v//'(j numeris fui ut. a ^ eque- 
diò è„’l difcprfo proprio degli Oratori, e de- 
rU Storici , e l’ altra fi dice oratio punie.ris 
Itgata , é .quello è ’l difeorfo de’ Pqe,ti ^ Quo,- 
tu^renim' quifque ejì , dicé Cicerone /. .3. de 
0[v;/. qui 4ènéat (irtem ntsmtrQrum , ac modo- 
rum), 

I ... < 

J ( a ) Stponte fua ' ( b ) • Carmen ( c ) niimeros 
«. fvenièbat- ad * aptó's ^ ' 

.Er quod tentabam fcribere^ (d) verfus erat , 

Carmen yeniebat ad numeros aptos fponte. 
fua, ) Da le ftelTe fpontanearoenle le parole 
fi univano, concorrevano a formare i nume- 
ri, accohej , e adattati alla .poefia. 

Et quod tentabam fcribcre , verfus erat,. ) 
E tutto.ciò , che io procurava di fcriveve., 
quanto io prendeva a Icriverc, era verfo . 

CaÌ) Sffonte è nome anomalo. di cafqablati- 
vh , che folo’è in ufo daliiome inufitato . 

JT\zci^ fua fpcn^te,, e fuapie fponte ,_cb'<£ ligni- 
fica |p lle'lfo ;'e fi adatta non folo alle cofe 
animate rrià ancora 'alle inanimate . 

( b) Carmen lignifica un difeorfo legato con 
certi numeri, ò piedi , dall’ antico cafmen , 
eh' ,è da cafnoy cano Si., prende fpefife volte 
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quèfto’ vocabolo a fignificare un poèma p 
una ferie, e cohtinuazione di 'molti verfi . . 

(c) Quelle fiilabe delle parole , che conf- 
j pongono i v.eri^, fi chiamano piedi , e num^- 
' ri, e'però fòrmapo per efempio una .Elegia^, 
eh’ è tutta cornpOfla di due forti di verfi , 
primo de* quali dicefì Efametro , O;,yerfo.,di 
Tei piedi, e *1 fecondo Pentametro o verfp 
‘di cinque piedi ; e quella era la rhaniera,^ 
verfesgiaie , a cui Ovidio era per' tal modo 
'portato dalla natura, che quanto pojiévafi a 
fcrivcre, da per feformavafi in verfo, oe'fj;- 
njetro cioè, o pentametro. t ; 

'(d) Il nome verfus di fua natura non hìì^- 
no, conviene alla profa , che a’ poetici coro- 
ponimenti. Ma però con quello vocabolo par- 
ticolarmente fogliono accennarli i verfi , 9 
carmini de’ Poeti; quindi fi dicecomunemepv- 
te verfus fache ^ dicere verfus, &c. , 

24. Interea ( a ) tacite paffu labentibus annii\ 
f. Li beri yr fr atri sumpta, mibiqueQf) toga ejì's 

Interea annis labentibus pafTu tacito', ) 
frattanto fcorrcndo gli anni , e pafTando ai 
nettamente , e qon tale taciturnità , che gli 
uomini flefTì, a cui vanno paflfando", e man- 
cando , non fe avveggono , a ,g’iiói di-vua 
uomo , che cammina in modo , che non è 
udito . . - . " 

Toga liberior fumpta eli fratri , 5c mihi .' ) Si 
prefe dal fratello, e da me la toga più liberai 

(a) A quella efpreflìone , con cui Ovidió 
accenna lo feorrere del tempo, è limile qu^ll* 
altra lib. 6 . Fall, tacitifque fenefeimus anais-i 
e quella pure di Stazio i. .Vul. 2. timide pri~ 
mum vejìigia fungi t acce [fu taciti. 

(b) La toga era la velie edema comunq 
in tutti i Romani sì nobili, che ignobili, ,sì 
ricchi , che poveri. E* prefa quella parola dal 
'verho tega , perchè quella forta di vellimcnto 
ricopriva tutto il corpo, e perchè ancora po- 

Yi I , ne- 
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nevafi fopra tutte le altre vedi di fotto,. -Del- 
la forma di (quella toga, molti hanno fcritto. 
sì tra gli antichi, che tra’ moderni ,'é fpezial- 
jnente il Ferrari de re vejìiur, lib. i, cap. io. 
filanto alla diverfa materia , di qui fi face- 
"vano (e toghe, era queftadi più forti, e però 
dava alle toghe fìefire vaij nomi, coslcheai- 
'tre fiqhiamàyano pexce ^ altre , altre r<*/- 
ite altre denJiC , &c. La toga palla era in 
Tifo nel lutto privato; vi era ancora toga pai-., 
•mata ì ' toga piSla y 8i.c. In, oltre fidiftingueva- 
Tio le toghe , fecondo le varie età di chi le 
portava; eravi però toga prtotexta } toga pu- 
yhq diceyafi ancora toga virìlis *, perchè 
fignificayajl principio della virilità ; e.dice- 
vafi pa^rimenti lìbera y cd è quella fteffa, 
che da, Ovidio è qui detta liberior , perchè 
era un certo cominciamento di h’beftà ; cd.- 
ire‘il‘'|jocta ftefTo attefia nel Libro 3. de’ Fa- 
iìi . Poiché dunque Ovidio , e molto più il, 
fratello , più. vècchio, di un anno , erano or- 
mai arrivati alla età' virile , prefero però la 
toga, che a^ quella età, c.onvepi.va . . 

35. Induìturque buvneris (a) cum lato purpu-, 
ra clavOy 

Ft (h')Jiudiutn nobis , quod fuìt ante , manet . 

Et purpurà induitur huroeris cum latocla- 
"vo, } R ci veftiamo ambedue della tonaca fo- 
gnata, e diftinta dalle particelle di porpora , 
maggiori delle cavallerefche , dette però lati- 
clavi ; e quella tonaca cosi fegnata^ dinanzi^ 
ci pendeva dagli omeri . 

VÈt ftudium, quod fluitante, manet nobis. ) 
ÌÉ refta in noi la inclinazione di prima. 

(a) Ofiervano gli Eruditi , che non fo- 
lo i Cavalieri illufiri , ma ancora i loro fi- 
gliuoli avevano il gius di portare il latocla- 
vo , in luogo deir anguftoclavo , benché quel- 
lo foflfe propria dell Ordine Senatorio , e que- 
fto deir Ordine Eqiieftre'. Sulla tonaca. dun- 
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quc al d’ innanzi dal petto in giù fi vedeva- 
no pendenti alcuni pezzetti , o rrtagli ordi- 
nariamente di porpora ; quelli ne’ Senatori era- 
no grandi , e larghi , e però fi chianiavan') 
laticlavi , e ne* Cavalieri erano piccioli , e 
-flretti , e fi nominavano anguflicluvi , contie 
'fi è ofiervato di fopra nella dota e del Difti- 
<o 4 della prefente Elegia . Ora atteftando 
Ovidio , eh’ egli , e M. fratello avevano prefo 
la divifa, e infegna Senatoria , dì a divede- 
re eh’ 'era la fua famiglia freg.iata di una no* 
biltà diftinta, eome ha pure affermato nel ei- 
tato Di dico 4. nell’ Ordine Equedre . Noa 
deve però negarli, che quando i figliuoli de* 
Cavalieri non volevano , o non potevano 
afeendere all* Ordine Senatorio j' déponevano 
-la divifa di quell’ Ordine che prima aveva- 
no prefa , e ripigliavano quella dell’ Ordine 
Equeftre . 

(b) Studìuryi, come definifee Cicerone /. i, 
de Inv. c. iS- ejl animi ajjìdua , & vehemeni 
ftd iiliquam rem applicata magna cùm volun- 
tate occapatio . Spelfe volte flgniftca un fem- 
plice eferci^io j fignifica ancora volontà , C 
ardenza dell’ animo , come pure dèfiderio , brà-i 
ma , atfetto, genio, inclinazio'ne . Ha in ol- 
tre un fignificato particolare , e prenJeii per 
lo ftudio delle fqienze . E però dite Q^ainti- 
Irano nel poemio del libro primo, fladia ali^ 
bu'fus ab infamia, formare i e Orazio*/. 2. ep\ 
a. annos dare fludiis . In quedo luogo figni-' 
fica quella 'inclinazione che naturalmente 
avevano jOvidio alla Poefia , e *l fra'^ello ali* 
Arte Oratoria-; e può àncora ’fpiegarfi della 
Poefia deda , e della delTa Arte’ Oratoria , 
cioè che amendue feguirano ad -àttendére. al- 
lo ftudio di prima'; ma a cagióne del vèrbo 
manst^ che fignifica una còfa p'é'rmanenténel 
loro animo ,*è più naturale là’ 'prima fple'ga- 
xione . ! i - t. . r. "f ’ ' 
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16. Jamque. (^a^ decem ’uìta -frater geminave*- 
rat ^anqs j 

, \Cum perii >, CÌ)* ( h'^ctepi parte carere Cc) mei . 

V ,,Et jam, frater geminaverat annos dscenvvi- 
t*, ) E! già il fratello aveva raddoppiato i 
diteci anni della vita, era arrivato a vcnt* an- 
ni della iua età, av.eva copapiuto vent’ anni. 

Cum perìt, ) Quand’ ^cco- tìnifce di vive- 
re , ipuore..( coe.pi carere, parte mei ed 
io' incominciai ad elTere fenia una parte di 
me. fteftb, perdendoil fratello, che io amava, 
come la metà di -me fteflTo , tanto T amore fra- 
terno ci aveva llrettamenté congiunti , 

(^ki) Jarrt è avverbio che Jì . riferifce ad 
ogni tempo,, e fi unifcp. elegantemente a mol- 
ti altri avverbi., e accrefce la loro forza ; 
così trovali prepofto agli avverbjanterf , atvr 
te , dudum , diu , inde , nunc, olim , pri- 
dem, ufque, tum, vero., &c. < >, ' 

(b) Qcepì.h un verbo 'difettivo , dall’ 'antì^r 
co cépi in vece d’-v«<;/p/o . Si ufurpa folo 
ne’ pretenti, perfetti , e più che perfetti , ne 
i futuri del congiuntivo , e dell’ infinito >,• e 
ne’ participi in, r«J ) e;in, ?;<j- , roa.però in lì- 
j«nificato ancora di tempo prefente , e d’ im- 
perfetto. Una volta ufiirpavafi in tutti i tem> 
pi , come fanno fede- molti luoghi di . Pìau-^ 
-to , e di, Terenzio ► Diftinguefi per,i\da del 
dittongò da cepi del verbo capto i . -, 
(c.)'M^/ non, qui -genitivo di m'eur , a), 
ttm ^ ma .bensì del; prono mO;/;?®.!, iTcui datit 
vo hmibi , eanfiòra prelìb -Ljucrezio', ■'Vir- 
gilio , ed- altri, /ve i’ accufativo , e T ablativo 
we . Ha -efprelTo il-iPoeta.alTai più vivanfien- 
te r aip.ore, che palTav.a tra lui, ej-l fratello . 
dicendo, coepjjcqt^rs parte, mei, che le avertè 
'detto, c^rei^rf pa^te mea^, in quella 

feconda maniera avrebbe lignificato bensì ima 
cofa fua, ma non però la fua ftelTa perfona ^ 
.vAv\ ^l X. * J 7 - (a) . 
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17. C‘^) Cepimus. & tenffra prìmos .iPatls (b) 
homres , ' > 

Deque (s^ntrìs quondam pars trlbus una fui k 

Et cepimus honores primos frtatis tenera» , ) 
E ricevei i primi onori della età giovanile, 
i primi Magiftrati , che fofevano conferirli 
a 1 giovani . , ' ^ 

Et quondam fui pars una de viristribus. ) 
E fui una volta Triuiftviro, uno de’ Trium- 
viri , fui aggregato al Triumvirato.. 

' ( a y Cepimur fenza dittongo è dal verbo ca~ 
pio, che lignifica capire, coatenere , prende- 
re, ricevere. Dal verbo capio , is, cepì , ca^ 
ptupi fi formano molti altri verbi , mutan- 
do l’ a in / , per mezzo di varie prepofizio- 
ni , comeaccipio, incipio, decipio, fufeipio, 
fixeipio, rccipio, percipio, concipio, &c. che 
dalla varietà delle ftelTe prepofizioni ricevo- 
no vai j fignificati .. ' 

(b) I primi onori, di cui parla qui Ovi- 
I dio , erano i primi Magiftrati , o le prime 
I cariche de*^ Cittadini, eh’ erano di più forti,, 

I varie fecondo 1’ età. Si leggano Manuzio de 
I Legnib. Rom_. 'B^oCino Antiq. Rom. l. 7. Sigo- 
. nio , ed altri , che di quefla materia hanno: 
j fcritto copiofamente . Poiché dunque il Ma- 
, gift’rato folleva la perfona , a cui viene con- 
ferito, ad un grado diftinto , e la porta al' 
di fopra di coloro, fu cui il Magiftrato ftef- 
, fo- piir , o meno fi eftende ; però con tutta 
ragione fi accenna bene fpelTo il Magiftrato 
col nome di onore: e così leggefi prelToSve- 
tonioj, Cornelio Nipote , Cicerone, ed altri, 

I bonores petere y ad bonores afeendere , honores abi- 
^ re , Sic. chiedere i Magiftrati , afeendere a ì* 
j Magiftrati , rinunziare , o deporre il Magi- 
I ftrato , &c. Quindi honorarii ludi fi chiama- 
j vano q^uelli fpettacoli , che venivano rappre- 
fentati al popolo da i -Magiftrati . o da co- 
' loro , a cui erano- flati conferiti i Magiftra— ' 
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ti 5 appunto per efTere ftatifcelti, e innalza- 
ti a quel pofto , a quell’ uffizio , ‘a quella ca- 
rica. (Quindi ancora bonorarium jus 11 diceva 
quel gius, che i Confoli , quando erano ob- 
bligati a portarfi.alU, guerra , lafciavano al 
Pretore nella Città; e. tal^ dicevàfi , perchè 
venivagli' conferito da coloro , eh’ erano nell* 
■onore, cioè nel Magfftrato . Nello fteflfo fen- 
V fa dicevanfi bonorarìa aB/o , bonorari^t obliga- 
tiones , bonorarìa fucc 9 fJiofies\ bonorarìa arbi~ 
tria , &c.' Però Ovidio chiama, onorato’ il 
Pretore fteflTo i. Fajì, v. 52. verbaqae bo~ ^ 
noratus liberà Pr^vtor habet . 

(c ) Dice il Poeta di eflfere ftato, Trium- . 
Tiro, cioè uno del .Triumvirato , ma nonif- 
^ega di' qual. Triumvirato ; imperciocché i 
Triumviri erano in Roma di molte forti 
cioè molti erano i Magiftrati , che fi eferci- 
tavano da tre Colleghi'; erkna rrìamvìrì Epu~ 
hries ^'Triumviri capitatesi Triumviri menfa- 
rii, 'feti monetales , Triumviri nociurni , Trium- 
viri agrarii Triumviri Coloniarum’. Ma non 
in tutti quefii Magiftrati erano'fempre tre fo-’ 
li coloro, che gli am'miniftravano , come* tre 
("foli, furono i Triumviri Reipublicie conflitundee , 
C. Ottavio, M. Antonio, e'M, Lepido, che 
fi prefero quello titolo ; ma erano o menp di trp , 
c fi dicevano o quattro, e fi chia- 

mavano Qj.*atuorvi'ri\o cinque , e fi nominavano , 
Ou inqueviri , o fette, e fi appellavano 
viri\ o dieci , e venivano chiamati Decemviri , 
oventiV èd erano detti . Leggali tra 
gli altri Sigonio lib. i. de ant. jur. hai. c. 2,0^ 
Ubi 2. c. 2. e c. 4. 

18.. (a) Curia rejìabat ; (b) davi menfura 
(c) coaSa efìi 

Majus^ erat nojìris ( d ) viribus iHud onus . 

Curia reftabat ; ) Mi rodava la Curia , 
non altro mi rimaneva, che di elTere aferit- 

/ 
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ta tra* Senatori , ( meofura davi coafta, e t ^ 
fi riftrinfe da me la’miiura di que’ pjzzetciv 
a ritagli di porpora , che ifi-lafciavano » fcert* 
dere dal petto nelle tòghe^:, e li chiamavan'ò 
c/rfv/j .cioè, de pollo il lanciavo pròprio dell* 
Ordine Senatorio , ripigliai i’ angaritela vip' 
proprio dell’ Ordine Èqueftre‘'.r^ ;; >• ’it: 
Onus illud erat .majus viribus; noftrig’ . i) 
Opel pelo era maggiorei delle mie forzo^^, fuu 
perava le mie forze., v ^ jD ' 

..ò't)'La curia era il luogo y la fede , e:4 
tempio del copfiglio pubblico , il Senato f.,- è 
jlicevalì Curia 5 perchè ogni Senatore.yt con* 
correva. èOilla fua* cur'a , attenzione-, .prèmua 
ra a., vantaggio della Repubblica^ Di ital'.forx 
ta 'fu la Curia Oftilia j fabbricata xlai Tallo 
.Oftiiio Re de’ Romani . Di quella còsi O vi- 
dio 3 . Amor. <Ehg;\ 8 . v. SS- ^Cuna- pau^ 
pertbtts claufa ejì i dat cenfus honores» : Quan» 
do, dunque i figliuoli <i(e.’ Cavalieri eraaa.ar* 
rivati, alla età Senatòria^,; fé, noa. volevano ij 
ò non potevanp elTerG ’arrorlati in qàeli^ .Or# 
4 i.ne nobilifijuìo., rianumevano„r.‘auguiit>cid». 
yo , e rimanevano nel loro Ordme Equellrci^, 
come notano Ferrar, 'de re vejìtarra. Uh. 3 » cap* 
12. e 14. e Cafaubi. nelle olfervazioni fóprjt, 
Svetonio nella.,vita di Augullo-^cap, 
cendo, dunque il Poeta , che gli reltava la. 
Caria, vuol dire il: Senato cióè.l’.onorcdelP 
prdinc, e grado Senatorio.. Il nome.di Seda>« 
to , e di Senatori è detto dal vocabolo La- 
tino Jenex ; ficchè Seniores alle volte fi chia- 
znavano i Senatori k L/v. U\i^.<c.,6o.^PnhUr. 
ce a i Seniores ( Ua, Senatum. vocabant ) man-^ 
data babai [fe^ Quindi prefTo Cicerone de Se-^ 
ne6i. c. 6. lì legf^.c confìtium , & ratio , &■ 
fententta nìji ejfet .in jCenibus. , non fum.mumt 
C.onjilium-.mafores' nojìri Senaturn, appeU:ajfent:\ 
(b) Di ciò , che pre (To i Romani diftin»*. 
gueva nelle, vedi i due Ordini , Senatorio -y 
ed Equcili-e , e dic€valì"?e// 7 v«i. , nell’ Orditie, 
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Senatoria laticlacus ,‘e.ncir Equefìre 
'ciavus y e qonfifi>eva ia certe : particeHe di 
^ porpora,' attaccate' aile tonache dal petto in 

,, j che pei*;ò Stazio lìi. $. Sylv. v,iq. no- 

; inìhaTyr/of TwwJ'i alitiamo detto di fopra , é 

fui Diftico. 4. e iS-’;'Barla qui Ovidio della 
j mifura di quefte particelle, pei-ch è quella di* 

i ftingueva i' due Ordini , 'eifendo' maggiori 

nei Senatorio, e minore' nell Equeftrei *' 
(c) CoaHus , a, um , è fu pino del verbo 
togOf eh’ è compoilp3 da con\^ e e fìgni- 
fqa i-ftccorre , jriftringete ) sforzare, ridurre 
I Qui lignifica rifirignere rjcndere' piò/ftreN 

to-v'fttre.piiipiociolo , ed è lo llefFó che coari 
ftare.uJPerò lignifica da ftelTa cofa ch^ . 

caàrEiatà:.. ‘ ‘ 

(■d) Eifogna, che Ovidio avefiTe-diranima- 
! to. ,• e. ponderato ben' bene la propria .capaci- 

^ .fecondo quella regola di prudenza j^chè 
iafegaa a vedere , 'prima d’ intraprendere qual-’ 
phe-cofa^d? impegno., <jUid ferve fecuj'ent , qut'é 
'vàìeqht hifmeri i poiché dice 3 che il pefo 
. 'ché'féco poi^tava'il'-grado 'la' dignità di’ 

.^«latore,, eroi inàggio re dèlie' fue forze ,‘cibè 
chc' non era capace ‘di-' foftenefld . Cosi gli 
fembravo , perché dalla natura -era portato, 
achaltrp cheXlle politiche , ’e ''divìli' i'ncpm- 
■hèruej; e;pói ne’ due Diftici che feguono , 
jtuiirendejeglif ftefiTo la ragióne prendendola 
dal' ipo! temperamento , 0 dalla Aja naturale 
1 ìnclinazidDe.'/ ‘ 

: , I * . .1 . / 

' 19. Nec- C a ') -patìens corpus y'nec mens ftth 

y\aptà (b) lahcrt t ‘ ^ 

• 'Xc.)SùllicitaqitefugaxQà').jimhìtioms€rffm, 

t • ' 1 •• ’ ■ 

• N ^.'Nec corpus fuit patiens lahris-, ) Né il , 
■' mio corpo fu paziente, é tollerante della fa- ( 

tica; il mio corpo non era róbuftcr, e vigorofo 
, per reggere alle fatiche, (nec mens fuit apta ; 

iaboii ^ ) nè la- njia mente" fu «bile , e attjt . 
i . s; . - , alia, 
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alfa fatica . Io non. era capace eli foftcncib- 
gr'impieghi laboriofi', e gravi’ nè quanto al 
corpo, nè qiianto all’animo.' ' ‘ 

'Et etam tugax ambitionis follicìt» , ) ed 
io fteflfo era alieno dall-’ ambiaionc molefta 
b chc’appòrta agitazione , e inquietudine; a 
quefla io era^ contrario , lar.fuggiva , l’ ab-A 
borriva j io non era ambiziofo ; non> ambiva j 
onori, polli ,' dignità . . 

' . (a) P/»//V»vr è «participio del verbo patior , 
che lignifica patire, foftèrjrc, foftenere, toU. 
lèrare , e vuol» dòpo -di le il cafa accufati-, 
voj’ma'll fuo participio cangia P acculati vo . 
nel genitivo; e cosV a cagione di efempiodi- x 
celi., fugio laborem , ma nel-participio fi di-, 
ce* fugiens labori^; cosi Terenzio, in Phormi 
,4. fc. 18- li ferve dèi participio del verbo fu- 
giì> berus méus. Hheralh ejì^, fugitans li- 
tium . E- però ;lìi legge ancora in Virgilio z, 
Greorg'. tellus patiens vomeris . 

. b ) Parla Ovidio de’ Magiftrati •,* che li 
conferivano a’ Senatori > elv’ erano bensì dì, 
onore, ma quanto più erano onorévoli-, tan- 
to erano piùdaticofi , c richiedevano, una buo- " 
na compieflìooe , corpo robullo, e animo vi- 
gorofo- , non ‘Telo in tempo di guerra , ma 
i« tempo ancora di- pace , Però col nome di. 
fatica s’ intende qui l’-elercizio , o ammini- 
firazioné de’ Magilfrati . ' 

• (c) SoUicitus , a, «»?►,' che feri veli ancora 
con una femplice / , folicitus ha ordinaria-.' 
mente un fenlb palfivo e- lignifica la per fo- 
na, che ha la follecitudine , e fi coftruifee o 
aflolutamente , ò coll’ ablativo alToluto , 
collo ftelTo cafo, e colle prepofizioni ex j 
in , prò . Ma prendefi alte volte , come in., 
quello luogo dal Poeta , e come anco quan» 
dò dilTe , res ejì follioiti' piena timoris. amor , 
infepfo attivo per ciò) che reca fòllecitudi-«. 
né, e ci rende, inquieti,' ci agita, ci frallor-s. 
na , In queil© fenfa. fè ne ferve ancora 
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gilio Epl. IO. SoUicitoy Galli dicamui amo-, 
r^s i e Oraz. Uz. fer. fat.6. nam fi quii lau~ 
dat Agelli follicitasi ignarus opes ^ Trovafi pu- 
re quefto vocabolo ufurpa,tQ nel comparati vo 
foJlicUior i e nel fuperlativo , 
Cd) fignifìca qulnon altro , che quel 

deììderio, quella cupidigia , o premura,, con 
cui fi cercano, gli onori, e le dignità' ed è io 
ftelTo che ciò , che da’ Romani chiamavafi am- 
hitus . Tutte c' due quelle parole vengono dal 
verbo amkioy eh’ è compofto da am , ed eà^ 
frappo Ila vi la confonante b , e fign.iffca cin- 
eere da ogni parte , circuire , conchiuderc;. 
Ma perchè i Romani quando chiedevano i 
Magiftrati , folevano girare qua e la prende^ 
re per mano, e pregare colora, da icui voti 
dipendeva la elezione de’ concorrenti ; così, 
ambio, ambitus, ambitio fi prendono in que< 
l(Io fenfo\ E’ ben vero però-, che i Romani 
vedendo , che non di rado accadeva che chi 
era fcarfo di meliti, afeeadeva a i M^^gilìrati 
per via di regali , e di prt>mefTe , p re fero i’ 
ambito', il broglio per un delitto di onore 
affettato , e proccurato con male. arti', con 
modi, e me;zi turpi, ed illeciti, elo proibi- 
rono con.feveriflìme leggi. Può anco , 
fignificare C onore. fteffo , che molte volte rea-, 
de ambiziofo , gonfio , fuperbo , .orgogliofo , 
e che Io rende ancora inquieto o per la paura 
di perderlo , 0/ per la brama di ottenerne un 
altro maggiore, non effendo foliti gli uomi- 
ni di contentarfi della loro forte prefente. 

j^o. Et ( a ) petere. ( b ) Aonia ( c } fuade- 
, , bant tuta ( d. ) forores 
- C e ) Otia , pidicio femper amata mso .. 

Et forores, Aoni(E fuadebant mihi . ) E le 
AoniiB forelle , le Mufe mi eforta vano , ( pe- 
vere otia tuta ) a cercare , a rintracciare le 
occupazioni dolci, gioconde, dilette vo- 
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Ji , e ficure , cioè libere dalle moleftie, e a-- 
gitazioni de’ Magiftrati . 

‘ Otta femper amata judicio meo . ) Occupa- 
zioni , ed efercizj , che Tempre mi. erano pia- 
ciuti, Tempre mi erano. andati a genio, Tem- 
pre a mio giudizio, per mio Tentimento erano . 
flati degni di effere cercati , e rintracciati ^ 

'( a ) Il verbo /?<?/o,fignifìca chiedere, do- 
mandare, Tcegliere , rammemorare, incammi- - 
narfi , prendere di mira , afTalire , e molte al- 
tre cole, Tecondo il vario lignificato de’ no- 
mi, che gli fi aggiungono; ma fignifica anco- 
ca bramare , defid irare , e però leggefi di quan- . 
do in quando prefib Cicerone peter^ preeturam , 
magìjìratits , honores , Qui prende fi per 
cercare, rintracciare, come pure Tu preTo da. 
Cicerone fteflb nella Orazione prò Arcb.c.%, , 

0 “ (i ex bis Jìtt-iiis (iehtìatio fola peteretur . 

E’ vero però , che chi cerca , e rintraccia, 
una cofa, la. brama, e_defidera. 

(b)‘ Aonia è la parte montuoTa della Beo- 
zia, in cui Tono i monti Aon) così detti da. 
gii antichi, popoli, di quello nóme ; ivi è il • 
fronte Aganippe dedicato alle MuTe, che pe- 
rò ^chiamali Aonio . Quindi le MuTe Tpefiifiì- 
mo da i'Poeti tì , òhi umano Aon i//es . CosìAo- 
nius., a,ei)ny è l’aggettivo , che. trovali preT- 
Tp Virgilio 3. Gfor^. v. ii. Aonio reAiens de» 
ducam vertice Mufas ; e Ovidio dice 3. Met. 

V. ^^9. Aonias urbes ; c qn\ .Aortite forare s . 

*( c) I due vQvhi fuadeOf e perfuadeo ligni- 
ficano ^perTyaderc , ma con quella didèrenza,, 
che fnadeo. fignifica ,eTortare , avviTare, prò-' 
curare di trarre alcuno nella propria opinio- 
ne', ma perfuadeo fignifica vincere colle pa- 
role r animo dell-’ iidLtore , e ottenere ciò , che 
fi cerca . Qjiindi Cicerone z.PhJ. c.ii.An.^ 

C, Tebranio^ perfua/i ? ^cui ne fuaiere quidem 
aufus effe >n i benché però .npn trovali .Tempre . 
olTervata quella dillihzione , vedendoli ulur-, 

paco il verbo perfua.icQ in luogo del Templic*;.. . 

- ' 
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fuadeo .* Per altro quefìo verbo , che fuore 
ufiirparfi coll’ accufativo di cofa , e col da- 
tivo di perfona , trovafì anco. preflTo Curzio 
ufurpato coll’infinito 7. s^ap. uh. fuade~ 
re colpii Arimazo Fetram tradey^ . 

' C il ) Fingono i Poeti, che le nove Muft 
fieno figliuole di Giove, a dì Mnemofina , 0 
fia della Memoria ; e però fi chiamano forel- 
le dagli fteflì Poeti , e nominatamente da Ovi- 
dio in più luoghi, così /. 2. Tj)ìJì. et. j. d-d- 
&:as odiffem jure Sorores , e el. 22- pace 
nevem liceat vejìra dixt(J'e forores . 

(e) Non vuole fignificare il Poeta, che le 
Mule lo efortafifero a (tare in ozio, ma bensì 
ad attendere allaPoefia, di cui tanto fi dilet- 
tava. E quella Poefia è da lui accennata col 
nome di ozio , perchè quq;fto nome fignifica 
alle volte lo ftudio, o l’efercizio fpezialmen- 
te Poetico , per elfere affatto lontano dalie più 
gravi, e ferie occupazioni , quali fono quelle 
de’ Magiftrati . fi fcrive da alcuni colla | 

Cj ma comeofferva tra gli altri Manuzio, fi 
tro.va fcritto collaniegli antichi codici, co- 
me ancora i nomi, che vengoao da quefto. 

Z I . Tempori s illius C ^ }. coM , C h ) fovi^ 
que poetasi ' ’ • 

•Qjpotquot erant ( c ) vates , ( d ) rebar a-* 
de^e ( e ) Deos , 

''' t 

Colui , & fovi poetas temporis illius , Jj • 
Onorai, ed ebbi a cuore, mi tenni cari i poè! 
ti di quel tempo, eh’ erano miei coetanei. 

Qiiotquot vates erant , rebar- adeffe Deos . ) , 
Qjianti facevano verfi , quanti attendevano- 
alle Mufe, quanti avevano l’eftro poetico , 
io credeva, che folfero tanti Dei. 

' (a) Co/o, /j, colui ^ cultum fignifica rifpet» 
tare , amare con onore, venerare, adorare ; e 
quindi viene il nome cultus , con cui efpri- 
^vno perfino \' atto di religione verfo Dio 

Qiil 
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Q_ul fjgnifica il rifpetto > che Ovidio protef- 
ìsù a i poeti de’ fuoi tempi . Per altro fignf* 
fica coltivare, e fi dice de’ campi, e da. c^ue- 
fio verbo è compofto ih nome agri-- 

coltore; e dell’animo, della piatii, degli ftu- 
dj, delle arti , c di qualunque cofa, a cui 
attende , come- fi veàc in- Virgilio in- Ovi- 
dio, in Plauto, in Terenzio, in Cicerone.' 

I (b)' 11/ verbo foi;eo\^es) fì>vi\ foi:<rh k det- 
to focus , focolaio, e-fignifica propriamen- 

te tenere caldo, riscaldare, covare. I Medi- 
ci.fe ne fervono ad crprimere i loro fomenti^ 
che applicano alla parte ofiefa per intiepidir^ 
la, e'iilieggerke- il-dolore . Talvolta fignifica 
jjodrire, ! confermare , alimentare,' e di cefi /c^ 

' vere amorem , vitam, aolorem ■y’bellum ^ arma, 
gaudia i vota . Ma fignifica ancora,' come in 
quefto. luogo. , avere a cuore’, moftrare della, 
premura , accarezzare e ha lo ftefib figni fic- 
cato, che ample6lor Q tueor , 

fignifica profeta j indovino, e per^ 
chè a i -Poeti fi attribuifeé una fpczie d’ i- 
fpir^zione divina ,' perciò fi chiamano anch* 
eglino vates : e così un Poeta prefFo Cicero- 
ne /. ii>de Divin. aveva detto: vtrfu's ^ quoi 
tllim Fauni', vatefque' caneb 'ant i " , 

C d ) Il verbo reor fignificn penfare , c res- 
tie re 'e *1 fuo fupino è-r^r«jr , a , um ,• che 
ha varj eleganti ufi ; e fi dice ratum habere,^ 
approvare. , ratum facete , ratificare : ratunf; 
mihi ejì , approvo , e. confermo ; prò rata 
parte,, a, proporzione j rato tèmpore , a. tem^ 
po determinato. • ' ' . < 

Ce) Non poteva" Ovidio efpriihere più 
v,i va mente la fua ftima , e venerazione ver- 
ib. i Poeti , che chiamandogli Dei . Cicero^ 
ne fregiò Platone , che fu detto il divino 
Fiiofofo di quefto nome Ub, 4 . Attìc\ epìfl. 
15- fed idewt , quod in Politia fua Deut iUk-_ 
^Qjìcr Phtp , , 
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Sape fuas ( a ]) volucres legtt mi hi granX 
dior avo , I 

( b ) Quaque nocet ferpens, qua juvat her\ 

. ( c ) Macer . 

i * , / j 4 

I Saepe Macer Rrandior «vo legit- volucres 
fuas niiKi • ) SpeflTe. volte Macro (-il Poe- 
.ta ) più vecchio.cU me, nato prima di me , 
mi teflfe i fuoi uccelli , cioè i fuoi. poemi 
compofti fopra gli uccelli. , 

Et legit mibi^ qu£B ferpens nocet , qua: hor.. 
Jba juvat .) E mi leflTe gli altri fuoi, poetici 
componimenti, in cui defcrive, qual ferpen- 
te nupca, fia velci>ofo , qual; erba giovi, fia 
falubfe^ e medicinale i . , . > 

‘ ( a ) Volucris è la ftelTa'c'ofa, che. avìs^ e 
.dicefi dal volare ; per^ generalmente fignificà 
'tutto ciò , che vola , come fono le api , le 
vefpe’, &c. Si ufurpa per ordinario in genere 
femminino, ma trovafi ancora ih genere ma- 
fcolino , Il fuo genitivo, plurale è volucrum 
sì, di. quello foftantivo volucrÌT^ che dell’ ag- 
gettivo volucer , volucris , volucre , benché 
polTa dirli ancora volucrium . Ora Macro a- 
veva fcritto degli uccelli in verfi ; e foleva 
leggerli ad Ovidio. 

(b) Serpsnj lignifica fer.peggiànte ,' chs'va 
ferpendo , e fpelTìflìmo fi efprime con quello 
vocabolo qualunque- animale , che cammina 
lenza piedi, e dicefi bifcia, e fi ufurpa sì in 
genere mafeoUno, che in genere femminino; 

. c però Ovidio, che qui fe ne ferve in gènere 
'femminino , nel- libro 9 . delle Metam. fe nc 
ferve in genere mafcolino : longo caput extu- 
Ht antro caruleus ferpens, Ci>'c. Qjielti anima- 
li fono nocivi, e velcnofi , ma non tutti', nè 
ugualmente . Anco in quella- materia aveva 
quel Poeta eferoitato la fua Mufa. 

(c) Emilio Macro Poeta Veronefe , come 
attella full’ Egl. 5 . di Virgilio , fui lib. 

. ; dell’ 
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dell* ^tieid^, fcrilTe degli, uccelli» dei Ter peli- 
ti , e delle- virtù dell’ erbe folto Augufto » 
oltre un poema filila guerra di Troja . Di 
quello poeta fa menzione^Ovidio non folo in 
, quello luogo, ma anctwa Amor.l. i,Ele^. ij. 
de Ponto- I.z. cp. io. e quefta lettera è fcrit- 
ta allo ftelTo Poeta , e nel lib. 4. Fa^. Al- 
cuni però, vogliono che quello Macro lìa fla- 
to Promano . i fuoi verfi non arrivarono fi- 
no a noi ; e quelle opere , che fi fpacciano, 
(otto il fuo nome , fono df un altro Auto- 
re , che vilTc molto dopo.., 

23. Steps fuo folitus recitare ( a ) PropertiuSy 
" ( b ) ìgnes , ^ , 

Jure ( c ^ fodalitii qui mHiì junBus erat . 

Sspe Propertius folitus fuit recitare ignes 
fuos, mihi ) ) SpefiTe volte Properzio fu- (oli- 
to di recitarmi i fuoi amori, le fue amorofe 
poefie , i fuol verfi , in cui trattava di amori. 

Qui ;|unftus eratntihi. jure fodalitii ,) Il qua- 
le Properzio mi era unito col titolo^di com- 
pagnia, di famigliarità, di converfazionè. 

(a) Sello Properzio Poeta Scrittore di Ele- 
gie, che a giudizio degli. Eruditi fono com»* 
polle con (ingoiare nitidezzia f eleganza , cd 
erudizione, nacque nell’Umbria in un callel- 
1 .P detto Xfpello, Scrivono alcuni, che il fuo 
padre era dell! Ordine Equcllre , c fregiato, 
.della podellà del Triumvirato ; ma avendo, 
feguito il partito di L. Antonio , fu uccifo. 
per comando- di Ottavio.Cefare . Si fa di cer- 
to , che quello. Poeta , perduti quali tutti i 
fuoi beni , fi ricoverò, in Roma encndp rima- 
ilo orfano di padre, mentr’ era fanciullo , co-?, 
jrn’egli (IplTo ci attefla con quelli verfi : afpi-, 
ce me , cui parva domus , fortuna re UH a ejì • 
PfuHus Cb* antiquo m^rte triui^pbus avi. 

' 0 ^ b ) L’ Elegie di Properzio trattano di 
amòri, da Ovidio chiamati ignes ; in quello 
ignfo li ferve Virgilio di quello vocabolo ; 

' • - O' ge- 
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ti)' genus te-quoreìim , pecu’des- , pi^te’qutf^ voliti 
cres in furias , ignemque-ruttnt , amor omni- 
bus idem . E.'aItrove : x>utnUs aiit hjènis ^ 
cteeo carpitur igni . Finalmente Virgilio mé- 
defimo accenna colto fteffb nome la perfona'i 
.amata ; at mihi nMnc fefe uhro ojfert .meUt, 
ignix Amyntas ' ' 

( C ) Sodalitium è da fodaiis fedàìis 

dal verbo fedeo ; perchè i compagni ' fono fi- 
liti di federe ialjcnie , di convivere , e con- 
verfare in compagnia . Però dice’ Ovidio , 
che Properzio era dato fuo amico , ed era 
vifìfuto famigliarmente con lui ; e q^uefla fa- 
migliarità è da lui notata col gius , .o gito- 
lo di fodalizio-, cioè di compagnia .''Accen- 
na Ovidio còn'qucfto nome un altro fuo di- 
ilinto amico nella Elegia V. di quello 'Li- 
bro , che comincia ; O mihi dile^los inter Jorx 
•prima fodalex.. , \ " 

• ^ * • . 

94. C a ) Pemicux ( b ) Heroo , C c ) 

' quoque clarux Cd) lambo ■ ' 

Dulcia(ie') convihiux Qt y membra fuere mei» 

. r Ponticus ctarus tarmine Heroo , ) Pontì- 
-!co rinominato a c-agione de’ verlf .Eroici . 
BaflTus quoque clarus lambo ) e BalTo anco- 
ra celebre, e chiaro ne* vei fi Giambici. 

Fnere membra dulcia conviftus mei . ) Fu- 
rono- membra dolci e grate' del mio convit- 
to, furono miei cari convittori. 

( a ) Di quello Pontico , amico di Ovi- 
dio, che fcriflfe in verfi Eroici la Guerra di 
Tebe , defcritta poi ancora da Stazio , fa men- 
zione Properzio tib^ i. Eleg. 7. Dum tibi 
Cadmce dicumur , Pomice , Èbeb<e , armaque 
fraterne trijìia • militie . 

(b) A i verfi Eroici , con coi fi defcflvo- 
no le guerre i le imprefe llrepitofe, e le glo- 
fiofe gella degli Eroi, cioè degli Uomini in- 
iligni , pr^fiede Qalliope , una? delle nove Mu- 
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fe. Aufonio Idyll. 20. defcrivendó ,gli Uffizi^ 
particolari di' tutte le Mufc ^ parla così di 
q^uefta carmina Calliope^ fcrìpiisHeroica nian^ 
iat . Ora Herous , a , um , è lo lìefTo che 
Heroicus , come i piedi Eroi , di cui ci fer- 
viamo nel verfo Eroi . Di quello vocabolo^ 
fervefi ancora Cicerone Jié>. de Orai. Qua- 
re-primum ad Herourn nos daflyh\ & ànapte- 
& \fpfindei ped^ invitai . Q_uindi Ovi- ' 
dio Amor. lib. 2. ^lep. 17. junpiiur herouf^ 
cum breviore moio ; e Proper/io L/i 5 . 3. 'Eleg, 

2. quis^te carmini s bt^oi tatfgere jujjit opus? 

.( c ) Quefio BalTo non è, come alcuni af-' 
fatto irragionevolmente li fono dati a cre- 
dere , quel Baflb , fciocco , ed- inetto Poe- 
ta , da cui ebbe la fua origine quel vi2(io ‘ 
grammaticale , che chiamali Battologia » 
Tantologia, con cui cioè li ripete fenza rt)o-^' 
tiyo da H,e(Ta parola , o la Ile Afa fentenza 
poiché certamente Ovidio non lo avrebbe 
lodato,, nò annoverato tra i fuoì cari, e di- ‘ 
letti convittori . ‘ 

(d) Il Giambo è un piede di verfo , com- 
pofto di due lillabe , -la cui 'prima è breve , 
la feconda. lunga come mei , ch’ è 1’ ultima ; 
parola di quello Dittico . .Quello piede è dé- " 
fcritto da Orazio de Art. Posi, v* zSi- 'fyh 
laha Imga brevi fu bjaB a vocatur lambux.- 
( e ^ ConviBus^è dal verbo bonvèvo ^ ch^è.‘ 
compofto.^la con , e ivivo , e lignifica vivere' 
infieme . Soleva dunque Ovidio avere alla 
fua cony,erfazione , e alla fua tavola quelli ! 
due Poeti Pontico, e Batto. ^ 

(f) Membrum è ciafeheduna parte del cor- ’ 
po ; nxa con quello nome fi lignifica ‘ancora 
qualunque parte ..Qul Ovidio con quettoH»^-^ 
caboto, dichiara , che* que’ due amici* crtìho 

flati a parte della fùa!.converfazit>ne .'* * . 

...» 


i- 
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SS- ( a ) ’Et 'ttnuh mjìw nu'ménfuj.(b) Ho- 
y/itrus aures , ' ' 

fent (c) Ah foni a cammina culta Xh) 

Et Horatius humerofus 'tcnuit aures tiò* 
itras 5 ) t Urazro armoniofo tenne occupa* 
te, e attento le mie orecchie ; Orazio diftiii- 
tq,.e infigne per la copia e varietà del me* 
^ro fu udito da me> 

Dum ferit carmina culta 1 /ra Aufonia. Men* 
ye batte, e fcnve j canta, fa rifuonare ifuoi 
colti PO iti yerfi . lirici falla cetra Latina, 
C à J Altri leggono; Detinuit noftras &c. 
l_rattenne con dilettole. Può tenerfi i’ u- 
na , e 1 altra lezione, 

OrazioiPoeta Vtmufino, chiari ffimò 
Scrittore di verfi Linci , e di Satire , fcrif. 
le ancora con Angolare gravità dell’ Arte 
Pietica . Dedicò i luoi verfi a G. Plinior Me- 
cenate Cavaliere T. ofeano, uomo autorevo- 
Iiilimo preffb Augtifto , e fautor^e liberaiilH- 
mo degli uomini adotti , e , fpeziaimente do’ 
Poeti. Morì l’anno 33. ^ell’ Impero di Au- 
della Àia età« . Lafeiò erede lo 

Som Seppellito con fomma 

pompft iiell Efquilie prelTo Mecenate-. • .. 

. V c.>: Compolè Orazio i fuoi verfi. Lirici 
JLatina ; e però Ovidio chiama la 
iUA cetra Aujbnia , cioè Latina , o Roma- 
j /perciocché tutta la Italia fino ali* Ap- 
R®”.”*”Py^”*icamente chiamavafi Aufonia . 
vpindi Lucano L g. 'vi'gggk accenna -i Ro- 
*^ome di Aufonidi .> 

infegna di que' 
iVs Scrivono Odi y e poemetti di tal 

l 9 .rta-.,Prrma ^icevafi chelys , che vuol dire 
oi’ ^ Latini fu tietta citbera^ e da- 

* ®^cono i che Mercurio in- 

ricnm.itr*’*?’, ? Apolline in 

^penfa de buoi , che gi^aveva rubati * 

Q,uia- 
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Qiiiridi Orazio parlando a Mercurio //>. r, < 
Larm. Od.io^te catiam magni Jwis ^ & De'd“ 
rum nuntium , curv^eque lyra furcntem . • A- 
polline donò ad Orfeo la lira ricevuìa^a Mer- 
curio , e Orfeo col fuono di quella piegò Plu- 
tone , eflfcndolì portato all’ Inferno , e ricu- 
però la moglie. Un giorno le Baccanti Sacer- 
dote/Te di Bacco nella Tracia fi avventarono - 
contro Orfeo, mentre fuonava., e lo iiccife- 
ro, e lo fecero in pezzi Apolline confer^vò ' 
la fua lira. , e trasftrilla in cielo ,' ed è quel 
regno celefte , che chiamafi Lyra ^ comporto 
di nove , e fecondo alcuni , di. dieci ftelle t. - 
Ma ritornando, a i Poeti Lirici , poiché lo'A 
ftrumcnto , con cui fi- batte la cetra , chia- • 
mafi pletro, con quello, nome da’ Poeti ftelH' 
più volte fi accenna la cetra rterta. Cosi Ti-- 
bullo /. 3. e/,4 .- modulatus eburno\ e O^- 
razio lib.z-od-ii. ^ te fonantem plenius'au»' 
reo , Alcae, plearo . E però Aufonio nell’ I- 
dill* 20. parlando -della Mufa , che prefiede 
a quefta maniera ,di verfeggiare e chiamafi 
J&rato, la deferì ve così: pìeBra gerens Lrato 
J'aliat pede i Carmine , vultu 

2.6» f( ^ ) yirgifium .vidi tantum- ^ n9C avarie 
( b } Tibullo . . . . - 1 ù ,. • [ 

,Tempus amie iti le faSa dedere mea, - ^ 

* t 

J ** , * • ^ * *. 

' Virgilium vidi tantum , 3 Virgilio fu da me 
folamente veduto; loiconobbi folo di virta ; 
non ebbi .con lui amicizia., liè familiarità - 
,Nec fata, avara dedere tempus amicirias 
rnesB Tibullo ) Nè gli avari bellini lafcia- 
rpno lungamente la mia amicizia- a Tibul-^ 
lo ; .non permife il Cielo , che in. ciò' mi fu‘ 
avaro, cioè non mi favorì , non mi concef- 
ic qùefta grazia^ che io averti lungo tempo 
1 ’ amicizia di Tibullo , perchè la morte io 
,tolfè in età à/Tai frefea. 

Noa fanoo/dsfiiure gli*£ruditi , fe la 

I .: • ■' pj’i- 
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^riraa .lìllata del nome- di quedo' famòfiflRm'j 
Poeta debba fcriverfi colla /, o colla e\ Pri- 
fciano la vuole colla i , Poliziano colla e \ 
ma non è quefta. nna quiftione si grave' da 
fermarvifi fopra E’fuori di -quiftione , che 
come Omero tra’Pocti Greci, così Virgilio' 
tenga il primo pofto tra i Latini . Scrifte od* 
tee alcune Tragedie , fe fi dà fede a certi 
Commentar), che fi attribuifeono a Servio , 
tre^iprti di Poemi', uno intitolato Bucolica, 
l’altro Georgica , e*l terzo Eneide . Quelli 
tre Poemi fono così accennati in quelli ver- 
H., in cui fi fa parlare lo fteftb Virgilio : pa~ 
fiori aratoti eques pavi , colui , fuperavi Ca~ 

. ^as i rus -iìboftes fronde , tigone , manu . Fu 
Mantovano ; vide in Roma al tempo di Au- 
guftoj, e di Mecenate , -a cui dedicò la fua 
Georgica ; della fua patria , e del luogo del 
fuo fepolcro j.ch’ è Napoli , fanno fede que- 
lli altri due verfi^ Mantua me genuit i Cala* 
tri rapuere , itenet nunc Parthenope . Cecini pa- 
fciut-i tura , duces . ' 

o(b) Albio Tibulo nacque in Roma fotto 
il Confolato di C. VibioPanfa, e di A. If- 
zio , 1 ’ anno dalla fondazione di Roma 710. 
quell-anno fteflTo ì, che diede alla duce H ve- 
ltro Ovidio. Fu anch’egli ddl’-Ordine Eque- 
llre . Per effere affai caTtéfe'ì* 
bell’ afpetto , fi cattivò l’animo de* piii nobili 
Cittadini, e tra quelli , 'di Melfàla^Gorvino , 
con cui andando nella Fcacia , morì in età 
giovanile , avendo compofto quattro libri di 
Elegie, o fia di Amori , a cui* fu egli ftelTo 
un. po’ troppo inclinato ." Qpntilianó f. io. 
c.'if lo chiama elegante , e terfo ; e Ovidio 
/.^ i. de Art. am. ’u. 774.. lo chiama- colto . 


J27. Succeffqr fuit bìc tibi , ( à .) Calle ^ Pro* 
pertiur illi i ' '' ' ' , - 

'*^b') Quartus ab' bis ferie temporis ipfe fui • 

Mie fuccenfotfuit tibi., Galle ;) Quefti^ Aic- 
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cc(Te a , o Gallo ^ q-ucfti , cioè Tibiillo , 
viflTe ^ e fiori dopo Gallo . ( Propertius fuit 
fifcceffor illi ; Properzio ‘fuccefTe' a -quéllo ,*■ 
cioè a Tibullo . - ; > ■ 

Ipfe fuit quartus ab bis ferie temporis . ) Io' 
fui il quarto dopo di loro , dopo quei tre 
per ordine di tempo: 

(a) Cornelio Gallo fu Poeta eccellentif- 
fimo , come può ancora fcorgerfi da'alcun% 
frammenti j che al prcfente fi*confervano , pPe- 
ziofi rimafugli de’ fuoi poetaci componi men- 
tì' . Viflc anch’egli a’ tempi di Augufto , di 
cui godè tutta la piò intrinfeca famigliarità; 
fu- il primo Prefetto dell’ Egitto ; ma caduto 
iti fofpetto di tradimento , per comando di 
Augufto medefìmo fu uccifo. ' 

<b) L’ordine de’ tempi , in cui fiorirono 
quelli quattro Poeti, Gallo , Tibullo, Pro- 
i perzioj, e Ovidio , è quello . Gallo fiori il 
’ primo, Tibullo il fecondo, Properzio il ter- 
' zo, Ovidio il quarto. 

z^.Utquecgo(jC) majores, JtC.m'e coluete mìnores;^ 
Netaque non ( b ) tardi faSia ( c )' Thalia 
me a ejì, ,• , 

E t ‘"ut ego Gioliti majores , ) E -ficcomc io 
coltivai , rilpetti , ebbi ^in iftima , c venera- 
zione i maggiori , i piò vecchj , cioè' quc* 
Poeti, che vifTero- e fiorirono prima di me .. 

C Sic minores cotuere me ; 0 cosit i minort 
i più giovani , ‘quei che vennero dopo ili me, 
rifp^ettarono me fteffo ' 

Et Thalia mea fafla eli nota non tarde.) 
Nò tardA-La miaTalia a farli nota; e i miei 
verli non tardi , cioè preflo , i» breve tempo 
divennero noti , e conofciuti , vennero alia / 
pubblica notizia» ’ ‘ , ^ 

I C ^'J.Con quefto nome >a'ccenna 

per ordinario gli -avoli-, o bisàvoli, cc. come 
, con queft’altro mi-mres i nipoti, pronipóti , 
ec. Ma ft dicono. ancora. rtéaioresiindifte-ren'- 
i . Tomo IV. L te- 
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temente tutti coloro , 


L I B. IV. 

che furono, prima di 


noi, e mimres i pofteri , cioè quanti>venne- 
r.o dopo . Così dicelì natu major ^ -chi nacque 
•prima, e natu minor , chi nacque ,tlo pò , e an- 
cora aiTolutamerrte major in ;luogo àii fenior ^ 
tlm'trior in vece di junior . E’ parimenti da 
notarfi., che rnàjor non folo fignifica chi na- 
cque prima ,.ma ancora chi morì prima . E 
però Ovidio chiama fuoi maggiori quanti 
furono i Poeti j-c*bei vi fTero , e'fihirono di vi-; 
vere prima di lui e lo fleffo a proporzióne 
è da dirfi del vocabolo -minor ma qui Ovi- 
^ - dio con quello nome - accenna folo i piir gio- 
"vanj, perciocché egli ancora viveva, quan- 
do fcriveva .quella Elegia, c fopravvilTe an- 
cora molti ahni.. 

< (b) Spiega mel Dillico , che.fegue, quanto 
prefto furono conofeiute , . lette ., e diciamo 
ancora lodate , c applaudite perula Citt^ .di 
Roma le tliie poefìe -. . ■ * • 

( c ) Quello'' nome Tbalia lignifica tre cofe, 
digniiica .una delle nuove Mufe ; fignifica una 
dcire :tre Grazie ; e lignifica ancora una cer- 
ta Ninfa nella Sicilia preiTo il "fiume Simeto, 

, di cui fa menzione ‘Virgilio vi'». ^ .‘Ma prin- 
olpalmente , e per ordinario prendefi nel pri- 
mo fignificato. Ora di quella Mufa ;Così par- 
la Aulonio, noli’ Idill. lafcivio gau- 

4j£t \ftrfnone Tbalia ./Qui dunque Ovidio_no- 
mina quella, Mufa, perchè, prefiedeva a quel- 
U forfa di W'.tIì ,a cui eglifaveVa fino da i 
primi anni comirfeiato ad attendere . Così 
ancora Virgilio quando fcriveva le fue Eglo- 
ghe, dilTc .nell’ 6. ticjira nec f}'l~ 

vsj babitare Tbalia * > a " >j 

ap. ( * ) X^armtna aum prihtu.m 'populo ( ,h 0 
juvenilia Jegi , i * > ^ - 

( c ) Barba reJ^Wa .rfrihi btfvs fitit . 

Cum primnm Imì carmina .jovenilia popu- 
Iq } ) Quando la prima- vòlta ai po^poloj 
' ' . . ; f ;i oùei 


m 
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ì miei verfi £ 5 Ìovaniii ; quando feci vedere 
per la prima volta pubblica-mentede mie poe- 
tiche giovanili compofizioni ' 

■ . Barba refe a fuit miiiiveibis, velfemel*) 
Mi era ftata , o una ^ e due volte tagliata 
la barba . . 

. (a) Spelte volte la paróla carme» fi prea- 
de per un intero poema * o fia pec ùna cora- 
poiìziolie di molti verfi ^ come di fattó- era- 
no qpé’ carmi, «he qui accenna il Poetai 
(b) Le cofe giovanili non fi tengono in con- 
to di cofe ferie j' e gravi, ma bensì di bagat- 
telle , è di fcherzi ^ Ora i_prirai verfi che 
Ovidio fparfe in pubblico, futonó verfi ama- ’ 
tori , cioè che trattavano di cofe amorofe y 
e, però que’ verfi a ragione, da lui fi dicono 
’gioranili . ' 

C c ) Ss quando Ovidió cominciò a ’fàrfi . 
Conofeere per Poeta > gli, era fiata rccifa una' 
fola volta > o. al più due la barba , icK’èlquèl 
pelo , che aflTai par tempo fi fa vedarc fui 
mento a i gio vinetti -, c che non indugianou 
punto a farfelo recidere > era per certo afiai 
giovane» 

Jo. Mover at. (a) ingénìum totam (b) 
ta per urbem 

Nomine non vero diSa (c) Corinna mihì\ 

Corinna diÀa mihi nomine fion vero ) Co, 
rinna cosi detta da me con un nome non ve-' 
ro, ma fuppofto . {cantata per UVbem totam} 
decantata j e celebrata ^per tutta la Città di 
Ronba . ( moverat ingenium ) aveva mofib, 
fvegliato, ed eccitato il mio ingegno a fcri- 
vcre de* verfi , che trattavanò di amóri . 

C a tnpenium fignifica la natutalezza , o 
proprietà naturale di ciarchedurta cofa , dal- 
la prepofizioni in , e dall’antico verhor gen9 
in ìuogO'di pigna ;'€ ’w quefió fenfo fi adat-s 
ta anco alle cofe inanimate ; e così dicefi a 
Ba||ÌOft« di cfeaipio ingenium' foii ; ma adar- 

- L 2 taa- 

.r . 
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tandofi a^li uomini, fic^lifica la loro indole, 
o. inclinazione ; e così diedi ad ingeaium re- 
dire ^ chi avendo per qualche tempo diflìmu- 
l'ato i fuoi’''yizj , finalmente, ritorna alla lua 
malvagità, e fi ferve de’ fuoi primi coftumi . 
Specialmente però , e fpeftìflìmo prendefì per 
^ingegno ^ o mente , o forza , e vigore del- 
la mente ftefla , e così Jcggefi negli ottimi 
Scrittori ingeni urn acre , tardtan , 'acutum , 
ferox-f dururtì ec. In quello ultimo -fenib lo 
ufurpa qui Ovidio , quando dice che il fuo 
ingegno. era flato smolfo .alla .poefia. j'^.a face 
-verfi ■ .. 

(b) II verbo canto ^ da cui è cantat^s , 
etm fignifica alle volte celebrare , commenda- 
re., lud are Cosà lo prende. anche Ovidio 
Od. 22. dum meam canto Lalagen . * 

. 1 (c). Corinna. fu il nome^di tre.donne che 
fi fegnalarono nell’ Arte Poetica - La prima 
fo.Tebana, o Tanagrea , -figliuola di Alche- 
lodoro., e di.Porrezia,,di.fcepola di.Martide, 
^che^ , ^ome fi racconta , 'vinfe cinque volte 
Pirxdaw .prijicipie„de’ Lirici ,..e compofe cin- 
que libri di Epigrammi ; la feconda fu Tef- 
bla, aflài celebre prefTo gli antichi; la terza 
Ih quella j che fiori at tempo di* Ovidio , e 
fu a.Tui.carifiTima ..Ma quella Corinna non 
ebbe quello.nomò che^ fu dall Poeta finto, c 
luppollo ; il .f^uo,. vero nome fu Giulia 
.•gliupla'' di Auguftp , aj,jcui Ovidio fprilTe.i 
luci libri degli Anipfi,. . . . . . ^ : . 

31. Multa quidem fcripjl , {ed a ) jvitio- 
putavì , j ' . 

Qh') Emendatùxis JgiiiJ^s ìpfe dedi. 


‘ Scripfi quidem multa ) ScrilTi per v.ei-ita 
^'óite cofp fed q’ùac putavi vitiofa , usa 
quelle; cole., che credei 'dilettpfe .,( ipfe c?edi 
r^t’ignibus emendaturis . ) *ip, flelTb, le».4ìea 
fiamirè , le .giuai nel, fugeo^, perché h 
^ ‘ ‘ ■ ì' .A ' • ' * piiV- ' 
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pùrgaflTey e correggeflTe, bruciandole, e ridu- 
cendole in cenere . . i 

( a ) Non dichiara , quali fieno ftati i di- i 

P fetti , che allora trovò ne’ Tuoi verfi ; 'forfè ] 

. non erano tali , ma tali gli fembravano ; o ' j 
. vogliamo dire , che faranno fiate parole , e' 
efpreflfìoni contrarie alle regole della oncftà , 
e della prudenza . ' 

( b ) Dice , che il fuoco era per purgare 
que*^ difetti perchè bruciando i verfi medefi- 
mi , ficckè- più non fulfiftefiTero , levava , è 
cancellava , e annullava ogni loro difetto..’ ' 

quoque ^ cum fùger^m\ qùltdam (a) 
pJacituYa cremavi q ' 

, C ) Itatus fìudio y carmini bli'fqus r)nfiìs^, ’ ' 

"Tum quoque, cum fùgcrem , ) Anco allo- 
ra quando io fuggiva , cioè in qtiel tempo an- 
cora, in cui mi pofi in viaggio verfo il luo- 
go del-mid efilio » ( cremavi quéedam placi«- 
*tura,) bruciai alcune cofe eh’ erano per pia- 
cere, per incontrare il pubblico gradimento. 

'Ii‘itu.5 ftudio, & carminibus meis Adi- 
rato col mi© ftudio-, e coi miei poetici com- 
^pommenti^ . .. 

(a) Paria q.ul di alcune compofiztonr, che 
non aveva ancora mandate alla luce , é eh’ 
egli però le giudicava tali , che , fe fofifera 
ulcite in. pubolico , farebbero fiate approvii- 
te e anche quefle furono». da: lui bruciate 
nell atto di partirli di RomA in forza del 
comando di Augnilo. 

, ^ y a y um , è dal verbo irafeof 

che ugnifica adirarli , corrucciarfi , e fi uni- 
fee, come trafeor , al dativo , e coll’ablati- 
vo, e colla prepofizione , e ancora col- 
la prepolizione . Dice, eh’ era fdegnato col 
luo fludio ^ c co’ Tuoi verfi , perchè erano fta- 
la cagione delle Tue difgrazie , Già lo ave** - 
va confelTato nella Elegia i.di quello Libro , 
j Quando cosa parlò della Mufa i fcilicet ho^ 

' , •■ ■ ■ I ' l- J ifft 



Digi!i. : L, Google 


24^ TR I S t. L I B." IV. 

i^fe nunc aqua , quod obfuit ante'-, cum mé^ 

' cum jun^i criminis atìa rea efì . Noa equidem 
vellem , quoniam nofitur^ fuerunt Pieridum^ 

. facrrs impofuijfe manum . 

33. Molle j ( a ) Qupidinets nec imfpugnahile. 
telUs ^ 

( b ) Cor mìhi , quodque levls.caufa move- 
ret, erat ^ 

» a ^ f -, 

• Cor mol’e , nec inexpugnabile telis. Cupl- 
ìdinei') , quod caufa levis moverct , erat mi- 
hi . ) lo aveva un cuore tenero , nè tale 
che noiv potefle effere efpup,nato da i dardi 
di Cupido ^ ma tale , che una lep.giera ca- 
gione crai, capace di moverlo , che (i.rentiva 
commoiTo da qualunque motivo , per quanto.. 
folTe' lepgiero , ’ ' v 

(a) Qiipiiineus .y a y um lignifica ciò , che 
appartiene aCupidinc, o Cupido, Dio degli 
amori, come fognarono i Gentili . Altri vol^ 
•lero ^ cht^ quelito Dio foTe nato dal caos , c 
. del la^ terra come Efiodo ', altri ionie Simo- 
■nide, da Marte , c da Venere , altri , come^ 
Aceliiao, dalla notte, e dall* etere,, altri , co- 
me Alceo, dalla lite, e da Zefiro , altri co-» 
'me Saffo, da Venere, e dal Ciclo altri co-, 
me Seneca, vda /Venere, e da Vulcano, alcu- 
ni dalla fola Venere. Ma Cicerone nel Libro, 
j.della natura degli Dei numera treCupidi- 
xii . I Platònici ne fingono due , uno celefte , 
cd uno. volgare , perchè tanti fono iCupidi- 
ni, quante; le Veneri, e quelle fono due, una 
celefte , eh’ è nata del Cielo fsnza madre , e 
.l’altra volgare, cK’è.ftata generata da G4o- 
ve , e Dione • Altiq dividono quello nume 
in onefto , e difonefto\, e dicono i che il Cu- 
pidine ònefto nacque dr Venere, e'Gio ve, e ’l 
difonefto è figliuolo dell’Èrebo,- e della Not- 
te. E’ così nominato dal'verbo cupio ^ che fi- 
gniiica defiderare , bramare . Lo fìngono i 
Poeti armato di^ftamme, e‘di dardi, e pari\ 
-•f, , men- 
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menti cieco , ignudo , alato > coll* arco in 
mano , &c. Leggali tra gli altri il Boccacio 
,L 2* 3. 9i Gen^ ' 

(b) Si dice, dve il cuore è la fede di quèl- 
.la paflSone,. che chiamali amore, che il cuo- 
re è feràto , piagato , trafitto, da* dardi di 

-amore, oc- Il fatto è, che il cuore. tiene il 
primo luogo tra le vifccre, eh* è la fede del- 
la vita, eh’ è il principio delle vene , e del- 
le arterie, e peri a cagione della legge, che 
l’Autore della natura ha flabilita tra l’ ani- 
mo, e’I corpo: avviene che i peolieri dell* ani- 
mo cagionino alcuni movimenti nel corpo , 
e i movimenti dei corpo fieno occafione di 
‘ certi pealieri nell’ animo , e quindi nafeono 
le paflloni di amore , di odio « di^ deliderio , 
di avverlione 

(a) Cum tamen (b) hoc tffeni , mìnimo-^ 
que arceadcrer ( c ) igne , ^ . 

‘ Nomine fàh noftro ( d) fabula nulla fuìt 

• Tamen currrelfem hoc . ) quan-, 
tupque io folTi tale, foUì di fitfatto tempera- 
mento. ( Et cum accendèrer igne minimo, ) 

’e avvegnaché, il menomo fuoco , la menoma 
cagione amorofa avelTe forza di accendermi^ 

C infiammarmi- il cuore.. 

Fabula nulla fuit fub nomine noftro.) Non 
corfe alcuna favola fiotto il mio. nome , non 
fi fip^irfie alcuna diceria, che denigralTe il mi» 
nome, che mi folTe d infamia .. 

( a ) In quefta luogo il cum ha forza di 
quamvis^ ed è lo fteflTo, che fé Ovidio avef- 
fc detto , quamvis hoc elfem ejufmodi e(^ 
fe/n , &c. tamen fabaia nulla &c. - ' 

( b ) Quello nominativo, neutro hoc è co- 
me appunto quello : trifie lupus flabulis ^ e,fie 
ne trovano molti altri efempj . ' / ' 

(c) Si ferve il Poeta del noni» di fuoco , 
igns ; come fe ne fervi Virgilio Aìn, 2. v. 573* 
fxar/ere ignes animis , perciocché certe paf* 

/ L 4 fio^ 
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.lionij e fpezialmente l’amore, fono si impe- 
.tuofe, e si ai denti, che non v’ha cofa che le 
fpiej'hi più al vi vo,e più le ralTomi^li del fuoc». 
- ( d ). Ni? fabula fiam t diflfcOrazio 1. i. 
,ep. v.p. ;7t>j fabulce fumas,' Terenzio Hec . 
4- 3- coerja ejus fecretior fuìt iti fabulìs ^ Suet.' 

r. 70. ficchè la favola è una cofa fpar- 
fa nel volgo,’ per cui la perfona, di cui fi è 
fparfa , diviene ridicola , è moftrata a dito, 
è foggetta ad infamia. É però dicendo Ovi- 
dio, che non fi fparfe alcuna favola folto il 
Tuo nome 5 vuole lignificare , che non era fla- 
to deiifo , non fi era fparlato di lui , il fuo 
•nome non era divenuto ridicolo .- Per al‘tro 
,il nome dii favola lignifica • fpezialmente un 
racconto di cofe finte inventato per recare 
diletto inlicme , ed utilità , come fono le 
Tragedie, e le Commedie. > , 

35 * Pene mìhì (a) puero me dign(i ^ me utflis 
' u'xor , 

. "Efi data , ^«4? ( b ) tempus^ ( c ) 'per breve 
napta fui't . ^ 

• • ( T 

. Uxor nec digna , nec utilis data efl mihi 
j?sne puero . Fu. data a me, mentr’ era quali 
lanciullo, una moglie nè degna, nè utile. 

Qjue nupta hiit per ten>pus breve . ) Che 
fu maritata meco per breve tempo , che fu 
mia moglie poco tempo . 

(a) Dice il Poeta , che fu marito , quan- 
do era. ancora quali fanciullo , cioè eh’ era 
poco tempo , eh’ era ufeito dalla fanciullez- 
.aa . Qjiefta età arrivava fecondo, alcuni fino 
. all’anno decimo fettirao, e fecondo altri, fo- 
iamente fino all’anno decimo quinto , e poi 
•cominciava 1 ’ adolefcenza . Comunque fia , 
quell’avverbio lignifica, che Ovidio non 
era più fanciullo , ma eh’ era entrato nell’ ado- 
lefcenza , benché lìcrò-fi trovalTè ne’ primi 
anni di quella età quando >gli fu data mogli-e, , 
. . = ed è 3 
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ed è da notarfì , ' dice , che gli fa data , e ' i 
nan che fé la fcelfe . ' , . » 

(b) Non dice, chela prima moglie non fa v , 

maritata con lui lur^o tempo, perchè morif- , 

fe, ma perchè ripudiolla, Scendo il divorzio . 

(c) . Alcuni unifcono la preposizione 7»i?r al i 

nome òrsve , e formano psrbreve ^ e dicono^ 

che ({vìi.tempus perbrcve è un accufativo , | 

che Significa continuazione di tempo . .*» 

3<5. Il li fuccejfit ^uamvis' fine tri min; 'conjux , * 

Non tamen in nojhro (jC) firma futura ( B ) toro . 

Conjaix quamvis fine crimine , tamen non 
futura firma in toro noSlro fucceSTit illi ► ) ' | 

A quella, ch’era fiata da me ripudiata, fuc- ’l 

ceSfe un’ altra moglie. , Che quantunque non 1 

aveffe alcuna colpa , alcun demerito , non 
era per durare lungo. terripO' nd mio matri- 
n^onio . Alla prima moglie fucceffe la fecon- j 

da , buona si , ma però non/di lunga dufit'ta » I 

Quella feconda moglie non fu daOvi- > 

dio ripudiata, perchè non rve aveva motivo^, 
ma non durò molto, perchè la morte, pretto 
gliela tolfe. . , ' ^ . 

(b) Della parola /or^j- abbiamo detto- in al- 
tro luogo in quefto Libro aH’Él.S* dift. 14.^ j 

37. Ultima , qua ( a ) mecum ( b ) feros pex-^ | 

manftt in annos , • * • 

' Sujìinuit conjux exulh effe viri . 

Ult ima , qu 32 permanSit mecum in^annos- fe- 
ros.) La ultima, cioè la terza, che rettAme-!^ 
co , fi confervò fino agli ultimi anni dopo la ^ 
ripudia della prima , e la morte della feconda . j 

( Suftinuit eSTc conjux viri exulis . ) Softenr 1 

nc, non ebbe a male,.c fi contentò di eSTere 
moglie di un bandito-, .di-un marito esiliato 
si lungi dalla patria... ' -v., . 1 

' (a) Aveva avuto tre mogli , la rcrza re- I 

fiò con lui fino aU’cfilio e poi benché non j 

Coffe con. lui nella Scizia , era però fua mo- ! 

; *• ’ ^ • L" s ■' ; ■' Elie, 
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glie , fe gli conferva va fedele , ed è quella", 
di cui , e a cui , parla a lungo nella Elegia 
lIU. di quello Libro , lodandola, incoraggin- 
•doia a tollerare di buon grado quella fpezie 
di/ vedovanza , e proponendole molti efenopj, 
perchè non li vcrgognalTe di clTere moglie di 
-u/D infelice. • r . 

(b) Chiama anni tardi quegli anni, in cui 
allora lì trovava i eh* er,a«o tali sì per effe- 
re gli anni della ultima età della fua .vita , 
sì confrontandogli ' cogli altri anni in cui 
erano con lui vivute le altre due mogli , c 
anco pèr quello capo quella terza moglie era 
degna di lode . . ‘ 

38. Filia me mea bis prima faecunda (a )./"«- 
venta , 

Sei non eX'nno ( b) tonjuge jecit ( c) avum . 

Filià mea bis foecunda ju venta prima) La 
mia figliuola effendo Aata feconda ,due. vol- 
te , avendo avuto due parti nella fua prima 
giovinezza. - * 

^ Fecit me avum) Mi fece avolo %'dandomi 
due nipoti inique’ due fuoi' parti ( fed non ex 
' conjuge uno^- ) ma' non di un, fola marito . 
(a) Della terza moglie aveva una figliuo- 
la ', ch’era già' maritata \ ed effendo rimalìa 
vedova, era paffata alle feconde nozze, ave- 
va partorito, due, figliuoli., uno col primo', 
l’altro col fecondo marito, e tutti è" due gli 
‘aveva dati alla luce effendo ancora nel'fuo 
primo fiore di età, cioè nella prima'^giovanez- 
- za . Molti fono i gradi della età dtlT iiorno, 
•e ogni grado fi divide i tre parti , ficchè la 
prima-parte è la verde, la feconda Tadulta, 
la terza la cadente'. Era dunque, la figliuola 
di Ovidio,, quando fi sgravò di que’due fi- 
gliuoli , uno dopo r altro , 'uno del primo 
maritaggio , e l’altro del fecondo ,’^era , di- 
co, nella prima gio vanezza Val a ‘dire nel-i 
' ' la 
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la prima parte , o fia. nel pfimo grado della, 
giovanezza •. > 

(b) Il nome conlux tanto lignifica la mo- 
glie , quanto il marito ,-o prendafi il nome' 
-Itcfro da con e jttgum , o da co» e fungo » Pri- 
^ . fciano. vuole cKe lcrÌYafi«‘o»y«»x colla n avan^ 
ti la X, pretendendo , che fìa dal verbo con^ 
fungo ; Manuzio però adduce molti pafti in cui 
trovali c“o;a//<x , conjunx., cojux ma il primo 
piiV probabile .. Comunque fìat , conjuges fo-^ 
ao due perfone, mafchio , e femmina, unite 
tra loro col. vincolo , e fotto il. giogo ma- ^ 
.Uimoniale^..^ • • 

I ( c ) Di "quelli vocaboli avus , proavus , 
abavu^ , atavus, tritavus,. come pure di que- 
lli altri ne/fox , pronepos , &c. di cui i primi 
/fignificano i gradi fuperiori di confanguinità , 

^je i fecondi gl’interiori , fi: è detto full’ulti- 
Diftico. dell’ Elegia Xf. di quello Libro ^ 

w * ' '? ■; c , \ ' 

. ao. Et iam fa) compleratì geni tot, fu4 ( b ) /<?- 
^ novemqUf . . , 'r / 

Addiderat (c) iujìris altera lujìra novem . 

, Et jam ,gciìitor ,coaiplerat fata, fua . ) E ’i • 
-mio genitore ave.va ormai compiuto il. corfo 
<iel Tuo vivere y de.lUnajtogli dal. cielo : era: 
già il, padre ^arrivato al fine della fua vità. 

.Et .raddiderat luftra altera novem lufìrts, 
flOvem- . ) E ave^va aggiunto a nove lu Uri 
altri nove lujftri , era nonagenario , cioò itt 
iqtà'di novant’ anni . . y ^ • 

(a) Compierai è. dal' verbo, per fin-- 
,C.ope in . vece- dX'^compleverat . uomo ha, 
compito li fuoi dcllini , cioè quanto il eie- , 
ha ftabilito. foprà: di. lui quaggiù falla, tet»- 
'r.aj ouando finifee di vivere. 

f b ) Di. quella, paròla abbiamo det- 
.to di fopra., e fpezialmenfe fui Diftico lò.. 

^ della Elegia, VlJIk Q_ul lignifica il corfo del- 
I lg.yita 7 .ch^ aoa è,.ùi tutti lo ftefifo » ma hu ' 
■ U tf. , , *1: 
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'altri più lunga,, in altri pk'i corta' ; e perù 
Maggiamente dice il Poeta 7 /«^ , cioè quel 
-corfo, ch’era ftat(J-a lui' prefilTb . 

’ ( c ^ Gon'-queftafcirconlòcuzione di nove 

■ lùftri aggiunti ad-'attri nove fpiega egregia- 
•mente Ovidio la precifa età del padre, quan- 
do morì; poiché , come" abbiamo notato fui 

- Diftico 17. delia Elegia Vili. lujìrum~ figni- 
'^ca lo fpazio di cinque anni : e però- nove 

volte, edv altrettante cinque volte fanno ap- 
'punto novanta. ' ^ • » . 1. . 

-'li";- li t' ' j - 

40. Non aliter fleyi , quam me’ fi^urùs (;t^^ 

'■ adempturff'^ * " ‘ , *' 

■ lllè fui p i mafrì proxima (b ) bufta tuli , 

li,' . ^ • , ,■ •• 

f • Pievi non aliter ■; quam-ille fletuftrs fuit 

• me ademptum ; )^?ianfì non altrimenti , eh’ egli 
•ib-iper compiagiìerè me toltogli' dalla morte; 

o flevi eitm &p. io ne compianù la morto, e ^ 
•ia perdita'- àppuhìó cotrP egfii- avrebbe^ coni- 
pianto la mia , fe foffi inorto ptimia diUui . 

• -Tuli bufta proxima - raatri ■’./) Poco -dopo 
diedi fepòitura^, feci com’ era mio dovere, 1’ 
'éré^quie ,' il funerale alla» madre' ^ mori àrich’ j 
‘eflà poco dopo . f f r' , •' | 

- . (a) Adentètui^^'a ^ piiò-qui^^avere dac 

• fenft ,'pbòdtr pri'nio luogo ', ’é^ciò'è q>lù ov- 
vio , -e fiàtùrSle', fignifteare' la- morte di Ovi- 
idio , Che'’ fddb i accadtìta prima, di 'quella 
jdcl padre farebbe 'ftatà a quello cagione di 
pianto ; e 'può in fecondo luogó riferirli' all’ 

’'^edlio'del medefimo Ovidio , che fe folTe av- 
i^venuto prima che moriflTero i* faci genitori, 
-farebbe firato 'loro di fofnhio tordoglfo 
''ae^npiùs-k dal Verbo àdfmo cotripofto ótL 'a'd', 
ed ewo, che figrtifìca 'togliere , 'levare via?" 

• - •( b yÈuJìum lignifica Sepolcro dal verbo-uro , 
■o dall’ aatico , abbruciar& , perchè gli 
-antichi' brucia vano'‘i icorpi'de’loro morti-, e 
■^tlrdittariu mente EU-feppeliivano in- quel; tuoi- 




I 
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I *go fte{fo , -ÌH cui gli abbruciavano Che fc 
1 -avveniva 5 che- in un luogo gli daiTero alle 
-fiamme, e in un altro ne iionefTero il fepol- 
-cro chiamavafi bujìum inane ^ ed era lo fteflfo 

- che cenotaphium ^ o turtmlus honorarius Uè- 
~ polito . In quefti ÌDepoliti fi facevano delle 

fabbriche fotterranee , in cui fi fcernleva per 
• via di alcuni gradini , e in quelle fi ricovrò, 
-la plebe Romana nel tempo dell* incendio di 
-Roma eccitato da Nerone, ein'que’bufti pu- 
-re , a fepolcri , o catacombe fi lai va vano i 

- Chriftiani ne- tempi delie perfccuziotii . Ne’ bu- 
lli/ ancor-a fi celavatK). le- meretrici , come fi 


' ricava da 'Marziale /, i. epigr, abf^ondunt 

• fpurcai' monumenta lupas .. Dal nome bu» 
jìum fi formano gli aggettivi bujìalis , e bu~. 

-fiuariusj buflu-ali^isfa’vUlis diflTe Sidonio ; an-^ 
-f^O'biiflaali Prudenzio; bujìuarii gladiatorès 
-Cicerone; e Marziale bufìimria-^ mxcha . Dal 
nome-ftelio fi è formato il* foftanti ro bujiuiS- 
rius t che è lo ftefib che libitinarius , che ha 
la cura de’ funerali , e brucia i cadaveri.*’ 

Ma altri in luogo di b^ifla leggono ; 
«,<Jiv fatto quello* nome neutro plurale ò lo ' 
ftelFo che funus ■, exeq»i<e ^ parentalia ^ funera-. 
.le',ièftqtiie'', pompe funebri'. Qiwndi Vaie». 
•F'tac. lib* 5 v v5. ti*m ~corniùupJ'a jt4fla''ttJ^it:\ 
(jcosì pure legggefi in. Cicerone! in 'pili 'luoghi 

• sh Affo lut amente i ai', che ^/ujìa funerum- 

•Jufia exequiarum « ' \ ~ i ' » 


I. X 


C n )- Feh'ces ambo i tempefìiveque ’fe pulii , 
- Ante diem poenat quod i^cyperiers'mete-, 

r ' : . ■ . ' : • ' ' . 5 « 


'Ambo felieesy & Icpulti tempefti ve,.:) Peli- ^ 
ci ambedue e fepolti a tempoi, -opportunn- .| 
wente'i > ■' ‘ t - •. . '.1 


i^'Quod peri ere antc^diom poenae me»i-) ■ Per»., 
chè mrirono avanti ir giorno del mio galli- 
^o, morirono prima- che io folfi: mandato in, 
■bando ì . . 


'j 


Ca>, 


'^1 
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(a) ^ucfti nominativi e fepulti fot- 
tio retti , e foftenuti o dalla Interjezione « 
che fi congiugne coll’ accufativo , col vocati- 

. vo » c ancora coi nominativo, e ferve ad ef.; 
primere varj affetti, di allegrezza, di ammi- 
razione, di dolore , di fdcgno ; alle vnlte fi 

• lafcia fuori per efprimere il fentimento più 
..vivamente, e vi fi fottintende ; o fono retti 
. dal vetbo foitantivo fuerunf , che vi è impli- 
cito, ebenefpeffo fi ommette. elegantemente .. 

(b) Chiama felici , o fortunati i fuoi ge- 
'* nitori, e dice, che morirono a tempo , per- 
chè non videro la fua difgrazia ; e- quindi fi^ 

.vede , che non è cofii aliena dalla mente del 
Poeta , che -queir ademptum.. di fopra fi rife.-^ 
tifea alla fua difgrazia. 

y ( c ). Pffr/>r(? è terza perfona plurale dei pre- 
terito perfetto dell’ indicativo. />ffreo,ycompo- 
► fto da peti e dal verbo eoi perìverunt, « pe^ 
.fivere , e per fine, perierunt , e periere • • 

4zr ( a ) Me quoque felicem , ^od non viven-. 
iibus illii 

( b ) Sum mifer ; Ò* de me qUod doluere nibil-, 

.# Me quoque l'cUcem me. pure- felice .. 

( quod non; Cuna mifer illis viventibùs .ov- 
vero quod fum mifer ilHs, non. viventibus ; 
tiperchè non fono infe.ilce, effendo in vita an- 
cora i miei genitori; o, perchè fono, infelice,^ 
mentre i miei gejiitori più non. vivono. 

Et quod.doluere nihil de me. ), E perchè 
non ebbero alcun dolore ,* non provarono al- 
cuna afflizione per znia cagione ; cioè effen- 

• do roorti prima, idei mio efilio, non furoaò a, 

parte de’miei mali!.. ; ^ 

( a ) Anco in quello luogo è ommeffa la 
interjiezione' 0 , che. vi fi. fottintende ; eicosl 
la efpreffione, è. più. enfatica^ , come, quella di 
Cicerone contro Fifone miferum. me , cutn- 
kd({ me j^ejìe , atque labe conferò j e quell’ al-. 

tra^ 
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tra A'tf. l. IO. me cacum , qtti hàc~ ante non- 
•uidertm . 

Ca) ¥eVix , e.mifer fono due contrappofti, 
che però fi poffono in quafche. modo accop- 
- piare in una fteffa perfona per diverfi rifpet- 
ti ; cosi Ovidio era infelice a riguardo del 
fuoefilioj ma fi chianpava felice , perchè non .. 
vedeva per fuo motivo '^flitti i fnoi ' genitori . 

4.3. Si tamen extìnBis ali qui d ^ (a) nifi nomi- . 
na rejìant , • . ’ ‘ 

Et gracilis [iruEios ejfugit ( b ) umbra (c) . 

TOgOS . • 

Si tamen aliquid , nifi nomina reftant ex- . 
tinftis , ) Se però refta ne* morti qualche, co- 
fa oltre i nomi . 

Et umbra gracilis efFugit rogos ftruftos ; ) 

E la fottile , e tenue ombra , T anima fchi- 
va i roghi apparecchiati. , e? podi ir» ordine ; 
l’anima non refta brucciata ne* roghi, che fi 
compungono , e. fi accendono per iìlcenerirè , 
•i' cadaveri i ' 

"(a) IV/7? è compofto„ da ne c fi , e fignifi- . 
cà fi* non ;'e fi ufurpa’' ancora alle volte in 
luogo di prceter , o di praeterquam . Qui fi- 
gnifica pr/ettr, e prefto Cicerone Tufo, r: H- 
gnificA praterquamquid tum agirhus ^ nifi ani- . 
inum ad fé' ipfum revocamusì ■ 

(b) La pAToÌA umbra che fignifica varie . 
cofV, in quefto luogo fi prende- per le anime 
de’ morti , che' fi chiamano ombre , perchè fi , 
crede, che , quando, ci comparifeono nel bu- ,* 
jo della notte , prendano un cm- po’ aereo 
lottile e. fniunto.y c di colore nero ,: qual è 
'l’ ombra, che in Un momento fvanifee . Vir- 
gi!lip jEn. d. parlando del luogo delle anime 
de’ morti , cosi dice : urnbrarum bic'locus eji 3. 
foranti notifque fupore ^c.- 
' (c) Rogus è- una carafta, una mafia di le-... 
gna , che fi accendono per hruifiàre i cada,veSiv. 
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^ri , come fi ulaV-a dagli antichi Gentilr . Vo- 
gliono alcuni, che rogKs, e pyra non fia m\a 
cola raedelima, e che pyra figniltchi le legna 
'unite inflecoe , c. rogu^ le legna medeiime , 
quando fi. accendono . Ma ciò non fempre fi 
oiferva, come fi vede in Ovidio in Ihim. v. 
, 3Ò. que vttU 4 accenj'a, feparat ira. pyrxt 

'44... Fama (a) parentales. fi vos mea contigit j 
umbra , v ‘ 

" Ft funt in ( b) crimina nojìra (’c )> 

^ ; fpro .1 ^ ^ . 

Si fama mea contigit vos , umbrae parenta- 
les, ),.Se arrivò a v^oi, o ombre de’ miei de- 
.fonti genitori , o anime di mio padre , e di 
niia madre, la. nuova di me , e del mio fla- 
to, prefe^te^.^ . . ,2, 

. fEt criniina noflra funt in foro- Sty^io ) E i 
miei delitti^fi trovano nel fóro di Stige , io 
fono aepufato dinanzi aGiudici dell’ Inferno. 
~,^^y.jP,arMtalis lignifica ciò , che appartie- 
ne a i genitori defonti, come in quello luo- 
.go,; ma fi trasferifee a i morti io genere .. So- 
hjvano.i Gentili, portare in certi giorni a i 
leppleri de’ loro morti alcune folcnni vivan- 
de e. que’ giorni fi dicevano, diffs^parentales ; 
e le .vivande, msckjjfime i e le,. Oii-azioni fuae- 
bri , i'facrifiaj , .et, qualunque altra^ cofa.face- 
Vafi, ogmanoorin, rnemoria de' dpfonji, chia- 
mavano,' ,I , .‘,r 

. Cb)DiStige, fiume dein inferno, cheprenf 
defi ancora per 1- Inferno fteffo, abbiamo par- 
lato, iul .Diftico II. della EÌeg.. V.. di- qpefto 
ì-ibro . Coinè Stige^ prende.fi per .1’ Inferno,', 
.cosi Stygius ,. a , um,, quìiifignifica Infer.- 
iva le^. * ■ '" I ‘ ' . , 

^ (c) Le Anime pafifate all’ Inferno, fecoii,- 
do le favole de’ Poeti ,. vanno a .rendere con- 
to della loro, vita dinanzi -a Minoe , Ra- 
damante, ed; cil’ crauo i Giudici , efie 

I : ' ‘ ave-'' 



V 
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avevano in mano 1 * Urnafatale, in cili fi rin- 
chiudevano ì nomi di còlói'o , che Vivevano 
•fopra la terra, e fi' cavavano a forte permet- 
'tere fine a’ loro giorni .'Gli Dei cortimettè- 
vano loro quefta. carica , perchè- Viv^endo effi 
I Giudici erano ft'a'ti di' fomma 'equità ne*^ loro 
giudizi . Subitò' chè i Giudici -avevano pro- 
nunziato la fenténkà ' contro le anime colpe- 
voli , e ree , erano dall’ Eumcnidi precipita- ^ 

te nel fondo det Tartaro ', ‘^luogo deftinato 
a* fuppliz} . Di Minoe parla cosi’ Virgilio 
^n. 6. 'li. 452. Quafttor Mino^ urnam niovet i: 
e di Radamanto ^ Gnoftus h(cc Rhadam^anthas 
bdbet dut'fjjima regna,. ' ‘ ‘ ‘ * ’i 

, 45. Sette ^ precor , caUfam ^ nec w.s mihi falfé^ • 

‘re ( a ) fas eft ') - > " ■ . - • 

' (b) Errorem nojìra , non feetus efje fugte . 

Scile, precor, ) Sappiate ,, ve ne' priego 
I ('nec fas eft mihi faìiere vos )• ( nè già' ipi 
è 'lecito d’ ingannarvi )• ' , ~ 

' Errorem , ‘ non fqelus effe caiìfam fuga: no- • 

firsc . ) che la cagione del mio e<ìlio non è ! 

qualche fcelleraggine , ma-un -fempltce errore . 

(a) Fas è nome indeclinabile , c figcifica : 

ciò eh* è giiifto, lecito, cdonefto. Traqiie- ' 

fti due nomi' però /rfj-, c /«j paiTa* quefta dif- 
ferenza , che fas fi riferifee agli Dei , e 1 

agli uomini Qj-lindi Virgilio i. Georg, fas' , | 

^■jnT'a finunt . Cicerone de -Arufp'. refp, 
cap. 16. diftingue anch’ egli quelli due voca- 
boli , dicendo cantra jus , fafque.- 
( b) Adduce il Poeta iii' mille luoghi qu«- ' ’ ' I 

fta feufa . 

, 4 ^' (a) Manìbus hoc fatìs ejl j ad vos /ìndio- 
fa revertor / - 

-, - Pe6ÌQra~, qu.v vit.'f qnisritis (b) affa mete t 

' M Hoc fa'ti» eft Manibus ; )' Alle anime de* 

I morti' ciò balla j/) revertor .ad- vos , peftor\ 

' . ftil,- 
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fiudiòfa ) ritoraoj mi rivolgo a voi , o attì 
-j»i curiofì , o ‘Lettori defideroft di fapere. 

Qji* qtiaeritis a,^ìa vitas tnea; . ) Che riceM 
.cate gli atti , gli avvenimenti, le azioni dj 
da mia vita., •. 

( a, ) Il nome Mansr , ium , è detto dall* 
antico manus , che fignifica buono . Mann. 
.dunque lignificano le anime de’ morti . Apik 
lejo nel fuo Libra fui Dia di Socrate fcri- 
, ve , che q^ucfli erano, una fpezie di h* 

^mur/ , che l’ animo umano fpngUato del eoe* 
po vecchio predo i Latini ebiamavafì Lemu-^ 

' rei tra i Lemuri , quegli , a cui era toccaw 
in forte la cura de’ fuoi pofterj, , e però pU* 
cido c cheto, foegiornava nelle cafe , fi nomi» 
nava Lare famigliare, o Dio.domeftico ; que- 
gli poi, che à cagione dei demeriti della vi- 
ta, non aveva alcqna buona abitazione , ma 
aveva la pena di andare qua e là vagando 
fuUa terra , e trova vali come in una fpezie 
di efìlio , recanxlo vani timori agli uomini 
dabbene, e apportando de i danni a i malva- 
gj , dlcc,vafi Larva ; quaosdo.non, fi fapeva di 
certo , qual forte gii fo/Tc toccata , fe fo/Te, 
Lare , o Larva , chiamavafi Dio Mane , ag- 
giugncnd-'igli pei: onore il titolo di Dio . Al- 
tri' dicono , che Manes fono le anime de’ 
morti non ancora pafTate in altri corpi fe- 
condo la favola di Pittagora . Penfaiio al- 
tri , che Manes altro non fieno che i Genj , 
e che quando uno nafee , gliene fieno afte- 
guati due , che non abbandonano neppure i 
corpi morti , c per fino ridotti in cenere i 
cadaveri , foggiornano ne* fepolcri . E però 
i Gentili , quando fi diftruggeva uiv fepol- 
cro , credevano , che fi vioìafTero gli Dei 
Mani, Moltifiìmi hanno fcritto, che gli Dei 
celefti erario Dei de’ vivi , i Mani Dei de’ 
Morti ; febbene altri vogliono , che gli Dei 
Mani , e gli Dei Infernali non fieno un? 
• Ilefra cofa , Pe.t altro il vocabolo Marie s ( 

-prqi\- 
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prende ancora pir l’ Inferno cioè per quét 
luogo, incui fi trovano le anime .. Gpsìprcn-. 
defi; da Virgilio Geor^. i. M^nefque profi*ri~ 
di ; e Io ftefifa. ; htec Manps veici'àt mihi fama 
Jub imos . Si prende Angora per le pene, fupi» 

• plizj ; e furie Virg. 6. v. quif^. 

que fuos- pafitur Mftaes • ' '> 

nome aùìa , orum fignifica azioni 
fatti , cofe operate , dal verbo . Speflìilì- 
mo fi^'^rend-* per le cofe fatte pubblicamente ; 
dal Senato, da i Magiftrati , dael’ Imperado- 
ri , e fignifica le loro jeggi , decreti , corti - 
tuzioni , A^a publica txz.x\ci i còmmentary , 
in cui fi deferivano le azioni del popolo','^dei. 
Senato , &c. atti pubblici . Sono querti di- 
'ilinri dagli Annali, e da i Farti : negli A‘n- 
nali fi riferivano folamente le cofe di forrt- 
mo rimarco, edJnfigni , e neeli atti le cofe 
I di minor pregio ; così ne’ Farti* fi contengo-.. 

■ no le guerre,, le vittorie , i trionfi , c pcne*- 
I ralmente le cofe che apparcegono. a i prin-.- 
cipali Magirtrati , in.^ oltre fi ^leggono fafìi , 
e rjefafli i giorni, i fagrifizj , i'giu.ichi, àc. * 

I ma negli Atti nulla, di ciò,;- a5ìa , à6ias ^ 
. fono differenti tra le altre cof- , perchè d~ " 
\ Bus fi dicono i gerti , e i motti degli 'Attori, 
nelle Commedfe, e nelle Tragedie, e le par-, 
ti. ancora di quefte (indicono aBuj . . 

47 . Jam inibì ( a ) canities , ( b ) pulfis ( c 
melioribus annis ' 

Venerati (d) a'itiquas mifcueratqiM comas ,, 

Jam canities venerat mihi , ) Già mi era. 
venuta addoffo , fui capo la canutezia ; io 
aveva ormai cominciata ad incanutire . CFuI- 
fis. annis melioribus, ) cacciati via dalla fo-, 

I prayvegnente canutezza , cioè vecchiezza gli 
I anni migliori . . . 

, Et mifctireat comas antiquas . )'E miave-» 
ya alterato., gansiato di colare le chiome na^ 

, ' tic , 
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tie, il colore de’ capelli , che mi era natcìralei 
aveva HlsTcAlato i capelli bianchi coi neri { 

. ( a ) Canities è da cam<s bianco , ed è l'eji 
, gno di Vecchiezza . OfTerva Plinio,/, il.» 

* 37. che la caivutezza , è propria degli uomini^ 
'_è,de’ cavalli : camtìes homini tantum , 6* 
èq^is . Di quella canutezza ha fatto menzio- 
ne nel primo DilVicó della Ekgia -Vili, di 
quefto' libro: Jam mea cygmas imitanmy tem^, 
para plumas ^ inficìt & nigras alba fens^ìa co- 
mas » Era dunqpe Ovidio di color nero ne’, 
fuoi capelli , che , fcorfi gli anni della viiir 
lità, fe gli erano fatti bianchi. 

(b} Pulfus, a, um\ è fu pino dei verbo 
/o, che lignifica cacciare . Come dunque in 
xia fiume , o torrente impetuofo 1’ onda in- 
. calza l’ altr* onda, così nella vita dell’uomo 
,un giorno incalza 1’ altro , un mefc l’ altro 
.ihefe, un anno 1’ altro anno , una età 1’ al- 
.tra 5 ficchè la virilità a cagione di efempio, 
, è cacciata dalla vecchiezza ~ 

(c) Gli anni migliori della vita, dell’ uo- 
'mo pofibno dirli quegli anni, in cui 1’ uomo 

è più vigorofo , più attivo , piu pronto , e 
■ fono gli anni della giovinezza , khe da Cice- 
rone ne’ Tropici è dattz /ics atatls . E* vero, 
che ogni età ha i fuoi beni', c i fuoi mali, 
cominciando dalla puerizia fino alla decrepi- 
tezza, e r uomo deve defiderare, ut Jit msr.i 
.fan a in Qorgvre fana . ' ' ' 

(d) Il nome antiguus, a, um, faols ligni- 
ficare ciò, cb’ è fatto, o avvenuto ne’ leco. 
andati ; ma lignifica ancora ciò , che fultìlc 
da molti anni; però parlando Ovidio de’ fuo' 
capelli, gli chiama antichi , cioè vecchi,, 
di tanti anni quanti egli ne aveva , quand 
cominciò ad incanutire. Vuol dire adunque 
.che il colore naturale de’ fuoi capelli li et 
cangiato di nero in bianco , c fi erano rat 
fcolati i capelli bianchi co 1 qapelU neri . 

8 . P«- 
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Pojìqi^e meos ortus (a) P/ftea yinSÌMS (b) 
oliva 

AJfJìuhrat Qc ) dec 'tes pY<smia vi6ì»r eques-, 

•Et poft , ortus ÌYieos ) E dopo il mio na- 
ie imento,' dopo* i miei natali . ( Eques vin- 
flus oliva Pifaca vi£ior,abftulerat dccies prae- 
mia ; ) Il cavaliere, coronato •, cinto il capo 
di olivo in Pifa Città della Mprea elTendo 
rimafto vincitore aveva portato via i prem) 
dieci volte; cioè in quella Città dieci volte, 
prano ftati^ celebrati i Giuochi -Olimpici . 

( a ) Fa d’ uopo qui diftinpuere due Cit- 
’tà dello ftelTo nome , cioè Pila. Città della 
.Tofcana, e Pifa Città della Morea . PrelTb 
i Latini fi diftinguono nel numero, dicendo- 
li la prima in lingolaie Pifa, a, e la fecon- 
da inipluralc Pifte, arum ; e di quella fecon- 
da parlali in quello luogo , cosi detta dal 
monte Pifeo . Era quella la fteifa che Olim- 
pia , ed. ivi li celebravano i Giuochi , . che 
.perciò furono chiamati. Olimpici , a.cui al-» 
lude il Poeta . 

,. ( b ) Chi rollava vincitore ne’ Giuochi 
Qlimpici , riportava una corona di olivo , 
e cinto di quella era tenuto in sì alto pre- 
gio , eh’ era ricondotto alla patria non per 
^ porjte della Città , ma per ,le mura ,^che 
a quello fine fi gettavano. a terra.. Parla di i 

quella corona anco Giuvenale fat. 13 v. gg. 

Pijate ramni olivte . ' - ; 

( c ) Dacché Ovidio era natO',.i Giuo- 
chi Olimpici frano fiati celebrati .diedi vol- 
te . Quelli Giuochi li celebravano, ogni cin- 
que anni ;^dunque erano fc.orTi cinquant’» an- . | 
hi . Qjjefta però era la età di .Ovidio , cioè , 

.dVànni cinquanta > quando fu» mandato in ? 
j^-fdìo . .. .. • • . I 

‘ ^ ^ I 

. 22. Ct<m 
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4p. Cum maris 'Euxini pojitos ( a .) Ìtev 4 ^ 

( b ) Tomttas 

QiKxre'rs m& i-eft ^rhcìpìs’ ira.jubet . 

. Cum irtr^mcipis l*il jubet me qusréri 
Tomitas p;ìfìtos\ ad lasva muris Euxini . ) 
au andò lo fdegno del Principe off'efó , quan- 
do A.ugufto Tde^nato per cflere "llato offefo 
da me j mi. comanda di cercare i Torniti ^ 
gli abitanti di Tomi , Città ‘fituata alla -par- 
te finrftia del mare Éufino.- 
;(a) Per intendere il fenfo della parola 
>che vunl dire lioiftra’, Come cioè la Città di 
Tomi tbfTc alla finiftra del Ponto Enfino , v^eg» 
gafi ciò , che abbiamo notato fu quello verfo 
delDifttcoai. della Elegia VIIL di quello Lt* 
bro : qna Maris Euxtni iqrrà i/inifira facst . 

. ( b ) I Torniti erano così nominati daltà 
Città di Tomi, così detta da’Gieci, perchè < 
ivi Medea fuggendo con Giafone aveva sbra- 
nato il fratello Abfiito , *e ne aveva* fparfo 
le membra qua e là -, perchè il padre tratte- 
nendofi a raccoglierle non la ragni iTghe'^e 
'Ovicfio lib^ 3. Triji. Eleg. g. nel fine ; Indi 
'f'omos locuj hrc i quiafettur in ilio mem- 
\kr/f fratti s forar conj^cuijfe fai . 

So. Caufa meitcunEiis nimium quòque nota rttiìtè 
Indicio non ejì a } tejìificanda meo. 

Caufa ruinae me* nimium quoque nota cuft- 
fìis ) La cagione della mia rovina , della 
mia difgrazia , del mio efilio nota e palelc , 
anco troppo a tutti . ’ ‘ 

• Non teftific^nda eli indicio rotfo . ) Non è 
da dichiar affi ) da confermarli, da autcnticar- 
fi dalla propria bocca^Y^ con alcun mio indi- 
zio . Cioè pur troppo è sì noto al pubblicò 
il motivo é€l mio bando , che non /a di me- 
tti eri j che io lo fpieghi maggiormente. 

> (a) T0* 
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' C * } Tejìifican.ia è dal verbo deponcnt* 
lejì/ficor , che ha voce paflìva , ma lenlo aN 
rivo.. Qui però fi ufurpa in lenlb paflivo , 
come pure trovali ulurpato in lenfo paffivo j 
il lupino rejìificatus e da Ovidio medeiinio 
in più luoghi e da Cicerone ^ come ancora 
tejìatus, a , nm . . 

'Si. Quid referam comitumque '( a ) nefaì'^ 

I - ' famuioj'que nocentssì 

( b. Ipfeqi^à^ìulta nuli non leviora fug 4 * ^ 

I c ' ' 

Qjuid referam & nefas comitum , & fama* 
los nocente? ) Che merirò , che Itatò quìa 
riferire , a che riferite e la icelieraggine de* 

1 compagni j 'e i lérvi infedeli e colpevoli ? 

Et ipfe tuli multa non 'leviorafuga . ) Ed 
io' Hello fopportai molte cole non più leg- 
giere , -non meno gravi ddl’elilio ( che in 
più luoghi accenna coi nome di fuga . 

I (a) Nefas lignifica un misfatto , un delitto 
I empio , ‘€defecrabiie., da , efas. Credeèant, 
rdice Giu venale fat. 13. hoc grande nefas , ^ 

morte piandum . Si ulurpa alle volte comeu- 
na interjezione . V ing. jìin.^.fequiturque (^ne~ 
fasi ') sMigypti neon jux . \Perfas , & nefas vuol 
' dire .in ogni modo, a ragione , o a torto . 

( b ^ Altri leggono . Ipfa multa tali non 
.leviora fuga y e 'in .quella lezrone li CoHrui- 
Ice cosi : ( tuli multa non leviora fuga i- . 
pia ; ) fopportai molte cole nòn meno gra- 
vi , e molefte dello*HelTo efilio . 

52. ( a ) Indignata malis mpns ej? (' b ) fue- 



Mens indignata eli- fuccumbere malis , ) 

I II mio animo ebbe a Idegno diMòccombere , 
i/di cadere a i mali non volle lafciarfi yin- 
t cere dalle difgr^ìic, m 

Et . 

e 
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• Et ufa-viribu* fuis praeO.mt re inviéiam . ) 
E ndoft:-,ò, fi mantenne invincibile, valen- 
doli dfill£ -fue l'orbe . •• • , 

» (a) 'Il v^rbo'!Ì«dL/)?«o»'. trovali' iifurpato col- 
i’infìnilo ànco .prellb Cicerone 'ii. Firn;, 
fiiindignart^.., aufas effs ’ti facsrg^ , Dice dun- 
que il Poet i , chj non iftimò di doverli per- 
dere di coraggio , ma giudicò , che ciò fa- 
rebbe ftata una viltà^. > 

(<b ) Succumbo lignifìcacadere folto , cede- 
re .. .Ovidio \TriJì^ .lib.' 4. Eleg.-2. Jam fer: 
Cisfari bus Germania , totus utOrbls^ vieta pO' 
tejì fiexo fuveubui ffe gena ; c nell’ Eroid. £- 
pift. l^tprecrbus fuccumbere . 

‘ .( c ) Le forze dell’ animo fono le virtù . 
e ne’ mali la coftanza . Valendoli dunque di 
quella 1’ animo .di Ovidio ftette làido, e for- 
^e nelle avverlità. .• . 

53. C a ) Oblitufque mei ^ duSlaque^ per C b ) 

' ctia vit<e . • i 

, Infolita cepi temporis ( c ) arma manu , 

- Et‘Oblitus mei , & vitae duéiae per tota. ) 
E dimenticatomi di me ftelfo , e della vita 
menata tranquillamente in mezzo alle gio- 
conde-, e dolci occupazioni ideilo Mufe<. 

- Cepi arma temporis manu infolita .0 
colla mano non .1 a vvez'za , non ufa .le arme 
proprie del tempo ; preli in mano »le arme ne- 
celTaiie in quel tempo , a cui per l’ . addietro 
non mi era mai avvezzato . 

(a) Oblitus colla penultima lunga è fupino 
del verbo o^/Zv/yiTor , che lignifica dimenticarii, 
, laddove colla pénultima breve k fupino dd 
verbo , che lignifica- ungere intorno. 

( b ) Il nome di ozio è da intenderli in 
quello, luogo in quello ftelfo fenfo , in cui 
nel piftico 20. di .quella Elegia ; Ò"' pettn 
'/ionia j'uadebant tuta Scrores otia , fudicKi 
ferri per amata iffeo . Era . dunque Ovidio . vi- 

TU- 
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VUto fino A' quel tempo* coli’ animo tranquil- 
lo j c lontano da tutto ciò , qhe prova di- 
. ftorlo dalla Poefia. 

( c ) Poiché non era Ovidio avvezzato a 
refiftere alle vicende delia contraria fortuna , 
che non aveva ancora provata , dice però 
’ che prefe 4? arme della necertìtà c della oc- 
cafione , in cui fi trovava, cioè la tolleran*- 
za ) € la fortezza dell’ animo . Cicerone de . 
SeneSl. aptìjfima funt arma fene^mis artes , 
exetfitanonej'que virtutum . 

S4-* Totque tuli terra ( A ) cafus , ( b ) pe<^ 
lagoqub , qtiot inter . 

Occultum , Jlellie i coafpicuuMque (c) polurn* ‘ 

Et tuli cafus tot terra, & pelago > ) E fof* 
frii tante difgrazie , tante difavventure in 
terra , e in mare , per terra , e per mare . 

Qjiot della: ( funt ) inter polum occultum , 

& confpicuum . ) Quante fono le delle da un 
.polo all’altro, tra il polo, che fi vede, e *t 
polo, che non fi vede , tra il polo Àrtico , 
le ’l polo Antartico» 

I (aj II nome ca/us ha varj fignificati di ca- 
duta, di rovina, di calamità; e in queÀo ul- 
timo fenfo è qui ufurpato dal Poeta , .come, 
ancora' da Cicerone /U. 2. de Qrat. cap. 82. 
ove dice : cafus adverfos fapienter ferre . 

(b) Il nome pelagus^ eh’ è di genere neu- 
tro, ed è nome Greco , dinota propriamente" 
la profondità del mare ; ma aflTolutamente fi 
iprende a lignificare il mare medefimo . 

I (c) I Poli fignificano due punti immobili, 
intorno a cui come intorno a certi cardini fi 
I volge il cielo. Sono due, urto a Settentrio- 
ne, e dicefi Artico, lUltro a mezzo giorno , 
e dicefi Antartico. L’Artico è quello che fi 
vede , e da Ovidio dicefi cofpicuo , l’Antar- 
tico é quello che non fi vede, e chiamafi 'oc- 
culto . Virgilio Qeorg> lib, i.v. 242, cosi, gli 
Tomo IV. M de- 
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deferì ve; hic vèrtex nobis femper fiibUrnh.^ at 
il-ium fub pedikus Styx atra videt , h'iaaefqus 
prifundi . A noi che fiamo-di qua dall’ Equa- 
tore.-, è vifibile 11 Polo Artico , e quefta è 
quella, che dicefì elea^azionc-del Polo , lad- 
dove il'Polo Antartico ci è fotto P Oriz- 
zonte . Era ciò molto più vero acl paefe , 
in cui trovavafi Ovidio , quando fcriveva 
quefta Elcpia , perchè era affai più Setten- 
iricnalc, che non -è il noftro ^ . 

. a’, 

55 . TaBa YTìthl tandem lonpis erroribus (a) aBo 

JunEìa pharetratis ^nrmatis ora Getts . 

* \ '' 

' Tandem ora^Sarm'aiis jun(fta Getis phare- 
tratis tafta ( cft ) mihi a£io crroribus lon- 
p,is i ') FinalmcMite dopo eflerevftato agitato 
qua e' là nel mare errando- 'Kitlgo tempo, ar- 
rivai , -approdai , poh il piede nel paefe della 
Sarmazia contiguo a i Gcri-, che portano la 
faretra , che vanno armati ' di arco , e di 
frt'zze . . ■ I 

f (( a ) jlóìus , a y U)m,h dal verbo ago , Che ' 
ulùrpaft in vaijfenfi, e tra gli' altri, infen- 
so di agitare, Ipignere, inquietare; e in que- 
ftò fcafo fi prende qui dal Poeta a figninca- 
rB'.leuvarie agitazioni, le moleftia,'i difagi, 
che provò nel fuo sì lungo- ,• c difaftrofò'^ viag- 
gio da Roma a Tomi . s ' • . m 

( b ) Sarmatìs ora è lo 'fteftb che Ora. Sar- 
matica . Nello ftcft'o modo sì efprclfe di fo- 
pia. nella Elegia Vili, al Diftico 8 . r/;- 

terraqae , marique aHam S armatici s expofmf. 
/vrVj' . ' ■ . >. :i» ■ 

, ' ^ .ti '. • * 

iHic ‘ ego , <?' a ) finhimis quamvis ( 

, (. ,i circumfónor’armis '' ='•• • 

tl Triftia , qt<o poffnrn , 4<irmine , fata le-vo . 

-■'Hic ego ’ quamvis' circumfonor armis firù- 
,: 9 imiS, io, benché d’intorno mi rifuo-j 

’ " nana ! 
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nano ^gli orecchi le armi vicine, benché fo- 
, no in mezzo alia gncrra . 

I Levo fata triftia carraine , qua polTum . ) 
Alleggerifco il' mio grave e crudo dettino , 
mi rendo meno molefto, e nojoYo il mio efi- 
Jio , coi verfi , come pòfTo ; compongo dei ver- 
fi per confolarmi , quanto mi è pottìbile. 

(a) Qjiali fottero quelle armi , che da vi- 
cino , e d’ ogn’ intorno gli percuotevano le 
orecchie , dichiara nel verfo undecimo della 
Elegia IIL del Libro, che fegue ; nuncprocul 
a patria Ceticis circu/njòyjoir armis . E aveva 
già fpiegato lafìefTacora con molti verfi nel- • 
ia Elegia I. di quefto Libro ; e nella Elegia 
ultima del Litro III. aveva già detto net 
verfo 58. prò libris arcui , arma fonant , 
imsr 'Bejjofque , <jetafque , come fi efprime nel- 
la Eleg. i. del' Libi' IV. al v. 67. 

( b ) Il verbo ns\itvo circitmfotto è ufurpa- 
to in voce , e fenfo ^attivo dal nottro Poe- 
ta tre volte , cioè m quetto luogo , e nel 
luogo citato or ora nella nota a , e nella 
Kleg. XIV. del Lib. III. v. 47. citato qui 
[otta nella nota a. 

>7* quamvìs ( a ) nemo ejì , cujus re- 

■ feratur ad aures , ' ' 

Sic tamen abfumo , (b) decipioque (c) dism. 

Q_uod -('carmen) quamvis nemo eft', adeu- 
us aures referatur, ^I quai verfi benché qui 
lon fi trovi alcuno, da cuf fieno intefi . 
-Tamen ficabfumo, & decipio diem . )iNoii- 
limeno'éosì impiego, e patto la giornata.- 
(a) Aveva già dichiarato ,' quanto fotte 
ghota in qute’ barbari paefi., tra que’ rozzi po- 
)oli la lingua Latina , verfo il fine della Ele- 
ultima del Lib. III. S/epe alìquod àuirro 
ter bum , nomenque , ìocumque ,iiec' quifquam 
/? 5 // quo certior epe quéam . Èicer'e ftepe ali- 
ai d condnti i, tutpefdteM y "’Oerba mth'i defunt j 
- Ma dedi- 
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dedidìcìque loqui . Tbreicio » Scyfhjcoqi^ fere 
circumfonor ore, & •vfdeorCeticis fcrjbere pof’ 
fe modis ec.ho fteflTo ha notato a lungo nel- 
la Eleg. I. di quello Libro . 

( b ) Deciperè dieni è lo fteflTo che fallere 
tempus , e’iignifica paflrarfela allegerke il 
tedio, e la noja, fchivaie l’ozio. Così diflfe 
Orazio /. 2. Sai, 7. fallere curas fomno . 

(c) Abbiajno già oflTervato altrove , che 
dies,aX\Q volte fignifìca un, tempo determinato. 

I 

58. "Ergo quod vivo , durifque ■(_ .a ) laborìhus 

,( b ) obfio^ 

fjec me folhfiit^ t tedi a ( c ) lucis babent ^ 

Ergo quod vivo, ) Dunque perchè vivo, 
perchè mi confervo in vita , & obfto labori- 
bus duris, ) erefifto alle tpie gravi calamità’ 
Nec tJEdia lucis follicit® habentme. ) Nè, 
mi annojo di quefta vitamolefta, e infelice,, 
,(;») Nella Elegia L di guefto Libro aveva 
già J'piegato le fatiche, . a cui era Ibttopofto 
nell’ efilio..: nunc fenior ^ladioque latus , feuto- 
que Jtniftram , canitiem gaPete fubjicioque meam 
Ó'c. Euò però dirli, che il vocabolo ab- 
bia in quefto luogo un fenfo larghiftìmo , e li- 
gnifichi tutti gl’incomodi'^ a cui foggiaceva 
nell’ ciglio , e principalmente quella interna 
afflizione , che lo accorava . Così leggiamo 
in , Cicerone belli , in .Virgilio Iliqc; 

l abori s , Tryte laborem, Labores Lucinte » ■ 

( b ) Objto, è compofto da„o-&, qJìo, e qi)\ 
lignifica lo ftclTo cheob/ìflo, relìftere, non ce- 
dere, ftar faldo . Il preterito perfetto di am- 
bjdue quelli verbi è obftiti . 

Lux lì prende alle volte non folo da 
JPoeti,^ma dagli .Oratóri .ancora a.flgnifican 
Ja vira, e nominatamente da Cicerone » in pii 
luoghi . Così li dice , lì fore fiUquando fimn) 
Jny.ts luci^, lucem intueri , 0 qf pi cere , lue: 
qlicui dqrq f ciò in fign; 

I • ' fica- 
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fìcato di vita . E quello è ’l fenfo de' la pa- 
rola lux in quello luogo * 

I / *• 

5 S>» (a) Grafia , Mafa, tibi ; nam tu folatia 
prabes , 

T« ( b ^ cura requies i tu mediciina venisi 

/ 

Mufa, )^0 Mufa , (F gratia habenda, refe-- 
renda ejì a me tiln^ io devo renderne gra- 
2Ìe , faperne buon/^rado a te. ^nam tu pr«- 
bes folatia , ) in^erciocchè tu mi rechi fol- 
^ di/confolazione , e conforto. 

Tu yenis requiyscurae, tu medicina . ) 
Tu mi ti prefenti come quiete de i travagli • 
vieni a riarmi riftoro , mi fervi di medicina ., 

( a ) Habere grati am , o gratias lì dice di 
chi ha memoria del benefizio ricevuto^ ede- 
I ndera di rico mpen farlo : agere gratias feibpre 
in numero plurale li dice di chi con parole 
‘-^.^.una cofa gli è Hata grata, ed è 
! S. che diciamo ; referre gratiam 

I li dice di chi ricorapenfa col fatto il benefi- 
zio ricevuto . EJÌ gratin è lo ftelTo che ago 
•gratias. Plaut. Nlen. tibi grafia ejì. Ovidio 
ringraziava la Mufa , perchè era cagione 
che conferyavafi in vita, che non fi avvili- 
va , nè fi difperava . 

( h ^ La parola^^r^ , che figirifia ancora 
I amminiftrazione, carica, fopraintendenza , fi 
I prende a fignificare travaglio , affanno , an- 
I lieta , è com polla da cor , c uro : c però di 
quando in quando fi legge negli Scrittori Z,a- 
, tini cura f pi nof<e , vigiles, gravesy anxia . Si 
ufurpa ancora fpefie volte per attenzione, e 
diligenza. . ’ 

I do. Et* dux , tu Comes es ; tu nos abducis ab 
1 ,Ca)J/?rt», 

j . ntedioque mibi das ih') Helicqne loèum. 

j Xuesdux, tu es Comes ; ) Tu fei miaeui- 
: f ' ' * M 3 -da, 
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da,. mia condottiera , tu ll*i mia compagna, 
(tu abducis nos ab Iftro , ) tu mi fepari , 
e diftacchi dal fiume Iftro, o Danubio. 

, Et das locum mihi in Helicone medio ) 
E mi dai luogo in mezzo al monte Elicona. 

, Seguita in qutftoDiftico, comq. ancora nel 
fufteguente a parlare colla Mula., 

. •( a ) Il fiume Iftro chiaraafi ancora Danu- 
bio, e però Ovidio nel lib. i. de Pont. Ele^. 
-IX. V. li. lo chiama fiume da due nomi; fìat 
Tet'AS urbs , rlpte vicina binominis Ijìri . (^ue- ' 
fio fiume nalce nella Germania , ufeendo tuo- 

I i dal monte Abnoba nella Selvanera , e nel- 
^la Contea di Bar, vicino aVillinga eaftello 
.nella Svevia , e verfo BefTaravia fi. l'garica 
.nel Ponto. Eufino con lei foci , xli cui due 

folo fono navigabili . . • 1 

(fe) Elicone 4 di cui parla il Poeta , è un 
monte della Beozia , vicino aParnafo, l'acro 
alle Mufe, e- Applline. Dicono i Poeti , eh;, 
..Je Mufe vi Ibggiornano , e che vi accolgono 
in loro compagnia i Poeti medefìmi , . 

\ I I 

di. Tu mìbì , quod rarum efl , vivo fuhlim: 
dediJU 

• i( a y^Nomen , ab C h ^ exequiis quod dats 
( c ) fama folet i 

. Tu dedifti nomen fublirae mihi vivo , )Tu,i 
o Mufa y'mi hai, dato un. nome chiaro , e fu- 
^blime-, mi hai refo gloriofo , mentre fono an- 
cpra in vita . .( quod eft rarum , ciò eh’ è co- 
la rara, ciò che avvienerade volte ; cioè che 
wn uomo ancor vivo lìa in gran pregio . 
(i.uod nomen fama folet dare ab exequiis. ) 

II qual nome , o grido fuole la fama recare 

dopo la morte. . . - ' » 

(a) Nomen lignifica tra molte altre cofe 
fama', grido, onore,, fplcndore,, gloria- Così 
leggiamo in Orazio, multi Ly Ha nomini s ^ m 
y.W’fiiliOj nullum memoTabik nomea ,• ui Plinio 
. ■ nei, 
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nel Paneg. , dffequi nomen ; in C {..cerone' », 
gnus nomias j magnum nomen habsre ; 

( b ) Il vocabolo exequia lignifica Io ftef- 
' {o che , p arem *l m , funebre ojficium ■, e.fs- 
que , funerali , pompa funebre . Ma poiché 
quello oflfizio renclefì a’ morti , perciò col no- 
me di efequie lì accenna la morte , ed è lo 
.fìeiTo dire ab exequih , che a morte pojì 
moriem ^ dopo la morte* 

(c) Ci rapprefentano i Poeti la fama be.ii 
provveduta di ale, e di trombe, per porta- 
re il nome degli uomini infigni , e farlo ri- 
fuoivare per tutto il mondo , e così dopo la 
morte renderlo immortale nella memoria de’ 
. pofleri . La ragione , per cui' non fogUono 
gli uomini elTere molto llimati , mentre vi- 
vono , è refa da Ovidio nel Diftico che f«- 

Nec qui fu) detrafìat prafentia ( b ) 
liyor •) inìquo 

Ullum de nojìr/s dente memordit opus . 

Nec liyor , qui detraila! pras'fentia ) Nè 
, la invidia , che fé la prende colle cofe pre^ 
'fentij che cenfura , critica, fi avventa con- 
tro le opere degli Autori viventi. 
f Momordit opus ullum denoftris dente inì- 
• ) Lacerò coi maligni fuoi denti , affer- 
rò , llracciò. alcuna delle mie opere , alcuna 
delle mie poetiche compofizioni . 

( a } Altri leggono detrefìat , come pure 
in un altro luogo de Rem. amor. x>. 3Ò5. in~ 
gemum magni livor detreBat Homeri . Ma tan- 
to detreèlat , quando detrafiat fi prende nel 
medefimo fenfo, 

(b) Livor fignifica invidia , eh’ è quel di- 
ipiacere, che alcuno prova 'dell’ altrui bene ,• 
e quefta invidia fi dice livore , perchè il li- 
vidore è un colore tra pallido , è nero, che 
$ chiania,^a alcuni colore di piombo , qua- 
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le appunto fuol Qflfere il colore dagl* invi- 
dion. 

* * . 

Nam tuhrirft ni^rtos cum ( a ) fiecuh 
noflra poetas ; 

• ‘Non fuip ingenib fama ( b. ) maligna meo . 

Nam cum faBcula noftra tulerint poetas ma- 
gnos , ) Imperciocché eflTendo ftato quello fe- 
Cùlo fecondo di eccellenti Poeti. . 

Fama non fuit maligna ingenio meo, ) La 
fama non fu i»vidiofa al mio ingegno ; in 
mezzo a tanti uomini iMuUri nella poefia , non 
iafciò di rendere ragione al mio ingegnò .. 

Ca) Il nome ftccula è qui in luogo ài tem- 
pora , E. veramente a*^terapi di Ovidio fiori- 
rono i più famofi Poeti tra* Latini , di cui 
La già fatto menzione Ovidio mede^mo-di 
/opra in quella flelTa Elegia , e furono Vir-i 
gilio,^ Orazio, Tibullo , Properzio, Gallo ,1 
cd altri, di cui gli Eruditi, e i Critici , che 
diftribuifeono si i Poeti, che gli altri Scrit- 
tori Latini in varie, dalli a riguardo de* tem- 
pi , in cùi -vilTero , chiamandone altri dell’ 
età d’oro , e fiano appunto gli Autori , die 
videro nel fecolo di Ovidio , altri della' età 
di argento , altri della età di bronzo , altri 
d’ incerta età , altri finalmente della età di 
ferro , e di fango . ' , 

(b) Si ferve Ovidio di quello aggettivo , 
malignus , /?, «w come fe ne fervi nel Lib.5. 
dell’ Encid. v. 653. Virgilio , quando dilTe : 
oculis fpeóiare malignis : e lyiarziale Uh, 4. epi- 
gr. Z 6 . nec ranebos metues maiignorum . 

Ò4. Cumque ego praponam multos mìbi , non 1 
minor itti 

J>ecor & in tòto(jì) plurìmus (b) orbe legch 

Et cum ego prasponam multos mihi , ) E 
anteponendo io piolti a me ftelTo , cioè mentii 

con-. 
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cotrfeftb iiTgcnuanTcnte , che molti fono n;ù» 

[ gliori di me, che io cedo a molti Poeti, 
f Nort minor illHs dicor, ) Io non fono giu- 
I dicalo inferiore 'agli- ftefli , minore , meno 

eccellente . - 

Et plurimus legor in orbe toto-. ) E moJ- 
tiflìmi dapertutto j in ogni parte del mondo 
mi leggono, leggono i miei poemi-. 

( a Plurimus legor è come fc avcflTe det- 
to , plurimum legor o a pluritnis legor * 

(b) Dicendo Ovidio in orbe tota intende di 
- parlare di que^ paefi , ifr cui era in pregio fa 
lingua Latina. , non già de^ paefi incolti , e 
barbari ,< com’erano per efempio que’ luoghi» 
ove trovavafi, poiché ha già detto, che ivi 
non era intefa da alcuno . 

^ • .. 

5 . Si quid bahent igitur C a ) vatum C i*' J 
priejfagia veri , 

( c ) Protinus ut moriar , non ero^y terra , 

1 . ( d } tHUS • 

I 

Igitur[fi prffagia vatum habent alic^uid ve- 
. ri , ) Se dunque i prefagj de’ Posti hanno 
qualche cofa di vero ; s’ è da preftarfi qual- 
che fede, qualche- credenza a ciò , che fem- 
bra a i- Poeti di prelentire- neH’ animo- loro . 

Protinus ut moriar, )- Subito che morrò,. 
Aibito^dopo la morte . ( terra- , non ero tuus~. y 
o terra- , non farò tuo* » non avrai tutto il 
potere fopra di me ; 

I C a ) Vates fi'gnifica profeta » indovino ;^c 
I poiché ai Poeti fi attribuifce una certa ifpl- 
raztone divina, però i Poeti fi chiamano 
tes ; e in quello lenfo fi ferve qui Ovidio di 
quefto nome , parlando di fe raedefimo . 

V- ( b ) Pi'*lagium è lòffie flb ì che priaffen- 
fio , divinatio^ lignifica una certa antive- 
denza dell* av-Véliire lìna forza, o facoltà di 
prevedere , prefentire , o predire ciò , che 
&rà... 
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(c) Protinus ut è lo ftc/To , che; Jìatt?» -ut , 

Jlatim -ac , Jìat/ni utque . . 

(d) Qjaando un uomo è^fotterrata ^ . può 

-.dirli, che Ha terra, ^icbe quefta -abbia 

tutto il diritto fopra di lui.. Ma-gli/ uomini 
grandi ancorché' fej>olti , non fono come il 
volgo , tutti della terra , e per le Ioro*^vir- 
tù vivono anco dopo la morte .nella memo- | 
ria de’ ppft.erir , - e godono, una fpezic d* im- 
mortalità fuila. terra . r . j ( 

66. SJve -( a ) fatiOice- ti<li , fìve banc ego car- 
Xìaine famam ^ • 

Jure ubi grates ^ candide leBor » ( b ) ago. 


V *0 . e. m j 

Sivc ego tuli famam- hanc favore.-, i.) O 
che io riportai quefta fama per favore , c 
> parzialità i- '( (ivo tuli fiimam hanc Carmi- 
ne- ) a mi acquiftai quefta fama j quello gri- 
do col^ merito de’ miei verft . - • . ' 

Jure', leftor candide, ago-grates; tibi . ) 
con ragione ti ringrazio , o cortefe lettore, j 
( a ) Favor è dal verbo /^wo ;'queftoT vo- 
cabolo al tempo di Cicerone era nuovo nel* 
la lingua Latina . Si^hifìc^a favore , genio , 
parzialità jjcon cui 0- guarda alcpno , • o le 
. fue azioni ,• ,e<L opere di buon occhio..; 

'( b,} Agore gràtes y o.gratias lignifica rno- i 
ftrare colle parole,, -che una. cofa ci è . grata, 
fche profeftiamo obbligazione a qual.cbe per- 
ibna , da cui abbiamo ricevuto,- qualche be- 
. nefizio come fi è oflTervato fui Diftico sp. 
di .quella Llegia. nella nota <?. 




, f . .f. ^ ; • ._ 

• A eUa decimd Elegìa t e del quarto Libro . 
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’ i N D I C E 

Delle cofe più notabili che in quello 
quarto Libro fi, contengono . 

, ( * 

Il primo numero accenna /’ Elegia , il fecondo 
il Dijìico ; la. lettera la parola del Diftico 

"A 

A Ccedo.ueri.o Eleg-'ó. Dijì. 20. c 
A6ia , um . io. 46. b. , 

Jl6ìus,:a i .am^ dal verbo Ago . 10. 55 . Jl 
Adamanta accafativo fingolare di Adamas . 

7. c. ’ • . 1 

Adeptiis, a, um . 8. io. c 5 

Ademptus a^ um . io. .4I a ' ,* > 

Adntonitus , /z, um . 8. z6. a . 
j^quor , nome dedotto v.e.rbo. AEquare .. J*. 

37 * t). : .71 y , V', • 

JEger, ed Aìgrgtus'. A ’ ^ 
Aganippe fpnje. dedicatp^. aìle Mufe—, ,15. 20. ?b 
Agere gràte^-, 0 gratias , fi*o lignificato., io. 6é;b 
Albio Tibullo Poeta . io. ,^6i^ b ' . ' • 

Alloro , detto Apollineo » e perchè ;.-2. 2(5. a. - 
Altare, e>Ara. 4. e S- i- & 

Andromaca Afoglie di Ettore . 3. 15. a . » 

Anima, fiipi,v/tri Jìgnificati .. 5. a 

Animus, nome. d. 3. b 

Antiqu'.is, as um , 1,0. 47. d . - 

Area, fjip.Jignificato. 3. 41. a, e. 6. io. c 

Arena, fu'^^/ignificato . 6. 16. b 

Arena , luogo in cui fi davano gli fpett acoli «. 

9. iS - vb . ' - 

Arpie tre.' 7. p. b 

Arti lid^erali c,uali fi ano . io. 8. d ' 

Affé preffo i cofmografì . 4. 31. c . . 1 

Atteone trasformato in 'Cervo ..'.4, gl. c.. ‘ ' 

AuBor , fofìantiv.o . 4. I7- a ; 

Auguro, 0 Augurar. 6. id. b ^ '.3 

Arvus, fuo lignificato . 17^ c ... 

■ -M 5. Bafi 
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276 " Indice delle cofe pii notabiti 

B, 

B Affo Poeta . ro. 24. c ' * 

Bajft popoli della Tracia, i. 33. 

Borea vento ancor detto Aquilone . 81 ZO», C 
Brifeide detta Ippodamia t. 8. a. 

Bruma . 6. 22. d 

C 

C Ado, isf cecidi, cafum . io. 3^ b, 

Canities da canus . io. 47. a | 

Canto verbo, io. 30. b 

Capaneo, uno dev'campioni delta guerrtc Teéa-^, 

. 3. 32. a b c ' 

Capo*pàrte principale del corpi>.. $. il.'»-, 1 

Carmen coj'a' Jìgntfica . lò. 13. I 

Cafus dal verbo cado . 8. 26. b 
Ca/us nome ba varj fignificati • io. $4» » 
Cajìore, e' Polluci . S* i 5 . a ‘ 

Cenfus. I. 4, a 

Celebro vèrbo . 8. $. a ' . 

Calum come fi fcrive . 8. 13. b 
Capi verbo difettivo , io. 16. b ^ 

Cepimifj fenzu dittongo . ìoi’ 17.' a 
Cerbero cane domatcr da Èrcole. 7. 8. bv ' 

Ceffo verbo. 7. 3I a ‘ ‘ 

Cetra depuri lira 10. d - ' 1 

Chimera monte della Uói a . 7. 7% b^- 
Ctrcoy'fùa defcrizione. 'p. 15. a 
Circumfbnd verbo neutro. 10. S<^.b- 
CircumfpeSius nome . d. 22. b ' 

Clitennejìra uccifa dal Figlio Orefie . 4. 34.. a 
CoaHus, a, um, dal\:verbo cogo ..p. 4. a > # 
10. 12. c » ' 

Cagnitior., cognkiue . ^ r. b- 
Cogo verbo, fuo fignifìcato . 8. ip. b- 
Colo, is, colui, cultum . lot 2ri. a , | 

Complerat dal verbo cpmpleo. io. 3p. a„ 

Cohjux nome , fuo fignifìcato . io. 38. b: 
Confilium.. 2. 16.. a, e 4. 12. d ’ 

Conjìiterat preterito. 4. 38.^ a>. 

Confai dal verbo confuto . 10. 3. c 
Contrafius , a ^ ttm^, fup. S. z%j, c 

Cojit* I 
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rfì quefto quarto Libro X77^ 
C&»vi6Ì0s dai verbo convivo . io. 24. e 
Cornelio Gallo Poeta . iq. 27. a 
Corno, fignificato di fortezza . p. 14. ‘ 

Corinna nome -.di tre -donne . io.' 30. c 
Creatus dal verbo creo. io. 5 * b 
Credo verbo . p. 3. b ^ 

Culpa -, e fcelus fU 9 i fignificati .1. rz. a -. 

Cum prepofizione . 4. 12. b 
Cum ha forza di-^ quamvis . io. 34. 
CupidineUJ:, a-, io. 33* a 

Cupido Dio dagli amori. i<3. 33. a ' 

Cura fuo fìgnificato. 10. ${>• b 
Curiq luogo , e- feda del Cpnjìglio pubblico • 
12. 18. a 

Cygneus , a, um . 8. r. a 
^ D 

D dra pconar-. 4. 22. b 

Deci pere -Diem . io. S7* b- 
Dei , quanto crudeli . z. 18. c 
Dfi Pinati, e Dei Lari,. 8 . .$• C- 
Deficio , fuo.fignificato . 6 . zo^ 9. 

Delfo luogo degli Oracoli d* Apollo^ 

Delihjum dal ver bo\ delinquo 20. a- 

Dirncns , fua Spiegazione . 8. ip. a - 
Dernonj. nemici della, gloria di Dio. 18. a > 
Diana. 4. 32. c ' 

Dies nome , fuo vario fignificato , 6 , jp. b ; 
Dijfilio vjerbo . 6 . io. à 
Di ffiìlvo' verbo . 8. p. c 
Divinare. 8. i$. a 

Divi t ite ed op€f . 4'. 23. c * ’ 

Dodona Città delP Epiro* 8. 22. b 
Domina fuoi- fignificati-. 3^ S * a 
Dominus . 8. d. a , 

Drufo Nerone Germanico . i. 20. a - 
Dubito verbo. 3. 14. b • , 

Dum avverbio. $• lol b 

E 

E Ditus.y a, um , io. 3. a . -.t' 

Eliconia montA'Xonfacrato alle Mufif . io* 

j •• 

12. a 
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T.loquìum dal verbo eloquor ^ io» . 

£/nereo. 8. 2$, c • > -v. ■ 

Einerttus-. 8•;II.^a ■. 

Emilio Meicro Poeta^» 10.^22., c. « • . i- 
Eous, a, tini. g. ii.'C. .r i' - 

Eqttidem. 3. 14. a 

Evurn cofa /ìgnifica . bi' S • .* 

E/ilio di tre forti,. 4. .24, b . 

Efpero jRfij fua fìoria. p, ii. d » 

Età dell' uomo ^ fuoi gradi'., io. 38- A 
Ettore uccifo da Achille . iS* b 

Ettore figlio di Priamo. 3. 37i.»a 
, ExequieSi fuo /igni ficato .'io. di. b. >. .• 1 

Exululata Participio . i. 20. d . | 

■ .F ■■ ,1- u . I 

F Ac feconda perfona . p. 2. b 

Fac nome indeclinabile . lO.- 4$. A » ■'' 
Facies fuo Jignificato „6. 23. b . ' ' , 

Facinus nome . 4. >22., c, . ' . 

Fato, e De/lino* .1. .4,1. a. • • • 

Fatum "fuoi vayj /ì^niReati . 4. .20. h, 

Fenicj. detti ,Sidonj .. fi 
. Fero verbo, anomalo . 6 . 18. a* 

Fetonte . 34 33^ b ; , 

Fidus ^-vocabolo , fuoi Jtgnijìcati ». S«. 7. A 
Fio, verbo. 8. 18. b : ..7 . 

Focus,. 5. So.., a.;, ■ . ■ 

Fonte Getico. 8.. 13. c ‘ I 

Fortuna tenuta per Dea, d^gli .antichi » io. K 
d * ■■ 


Fovea, es , favi i fot/unf: io. 21. b •. 
Fretuni fìretto di mare . i.'ìy. b \ , i 

Fiumi tenuti per Deità . .^ 2 » 2i. A I 

Fulmini . 8. 22. f •< - . ti 

Funus . 4. ,37.. b.; .. • 

Furie, tre chi foffero . 4. .34. C. . '.t' ■ • 

G , 

G Enitus . p. 12. c ’ 

Gerione . 7. 8* i*- . ' . •. ' I 

Germania , perchè., ctrsì dotta . 2. i.-'b.* ' 

f^ige Gigante . 7. g. c. 

G;-. 
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di quefto- quarto 'Libro, 27^ 
Giganti fulminati G/ox’? .^7. >.‘4 ..v 

Giuochi Olimpici . io. 48. b • : .... .i 

Giove Padre -tdegli; Dfi , \;^: . , - • • . 

.Giove. Dodoneo. 22..bi . ; ?' ' * 

Gladiatori . 6. 17. a c . 

Gradi delP età ,'è. 2. t ’ r' .. . u 

H Abere gratiam.,p.gratiaSiio. Sp^ Av 
.Htereo verbo . io. 4. ,c .. . ^ . v.- 

Hhrtus fuo Jignificato 14. 

J Ar>ì avverbio. lù. ' V .1 • 

j J}*^.''fioria , 4. 38^ 0.: -s ' ' • l. 

jmmunis fuoi jigjiificatii ivi •. 

Jn prepo dizione .x’ó. 12. b, 
indignar verbo . 10." S2. a < :0 -. 'v- . •. . ' 

Infici and ùs f a , ' 

Inficio verbo, 8. i.->q i . V‘. • ^ .■> 

Jnfebìus , a , um . 8 . jx c . ^ 

Jyrpen^tO'fij^della M(f.//V^^,.,v3.v<38v € m 
Jcj’fnium^, fuo figniflcrtto 
fnvidia nome . 4. i j. b i.-‘ 

Jnvidiofus a, um , 4 -, 33 * a .■> "v 
/o , Particola fi ufurpa^ad. efprìmere dtte 
fetti diverfi . 2. z6. b-' .c , • 1. ' 

a, um . IO. ^32^ - ^ 

Jjìe y tfia ì, tjiud ,^ 4 \ 7 f ^ ^ : * 

Jftro fiume .^iQ.^ópi gL..r\ . 

Jfìuc avverbio', p. ’S. b f, .' 

j j^re ^lablatdvo t 4. 22, >a* . V 


" ^ -A 

‘ \ ' V * ' ' 

J • . • ■ . 


I . . . • • ^ . • ’ 

L AbeSy cpfay fignifica , 8. 17. b. , 
iLaJ>or .vocabnto ..j.o. -.’b8. a 
LàUpfus^ ì,a fupin» del verbo. Labor . ó, 
g. c t . ' • ' . 

Lagrime, fegno ejìerno .delP interna affiizio^ .. 

ne . 9. 1,2, - ti, «j . V . . ò . ‘ • - • 

Laticlavo , fegno d 'ifiintivol fie* Senatori Koma-^.^ 

j ni', ip* Xi8. b * ^ ■ 

Latona 3 finn 'fiorii • .81 ait~a . • \ ' 

■ /-A 
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Lazio y qìMie era y antico , e quale il nuovn . 

z. a * ' ’ 

Letbe^, Fittine doll^ inferno . ^ i. b 
LiMlus, fuo fìgnific-ato -i e ’ come fi prende 
L b 

Li bum ^ dal verbo Libo. io. 6 . b 
Licet , congiunzione . 8^ ^ c 
Livori fuQ figni fidato , io. dzj b 
Lotta i una ' delle einque arti , in cut prejfo i 
Greci fi ejercitava la giovcntìi . d. id« a- 
Luciferi fieli a di tenere, io. d. a 
Lu^nre , feconda perfona fihgolare del' preferite 
dell' indicativo del verbo JLuftor-. 5; io. a 
Ludii Steculares- prejfo'i' Romani . q. ^ b 
LumCi foflantivo i còme fi ufurpa ,.q., 2 J. b 
Lufirum i cofa fignifica~i Si 17. a- 
Lufor, dal ver he Ludo. io. i> a< 

Lux come fi. prende . io. jS. c: 

- M 

> a'ùverhio comparativo . 3. od; a 
jy ì.?Mafir.i fìr Minor , fuoi figntficatt i 04 

2 8. a ■ I 

Malignus i a, um. xo. ($3. b ' ' 

Manes i ium. m, 4^ a- ^ 

Malo verbo . 3. 30. b 

Manunòt porrigere . 5. . c- , • ' 

Mare Euxino, a Mar Maggiore . 4. z g. a' 
Me miferumi accufativo. 3. i'S'. a- j 

Medufa . 7. d. a ' ' ’ ' 

Me mi ni i Verbo difettivo. 4. iS. a-, ^*4, ao. 
Metus vocabolo. 8, 3. b 
Minia accufativo . 2^ b 

Minerva fua defcrizione-.^ lò. j, b- 
Minerva cbiamafi ancora Pallade 2^à 
.Mtnifiri de' Sacrifizf t e< Saèrificàtori di p 
forti. 2. 18. b 

Minotauro mofirò . ( ‘ i. 

Modo i avverbio . d 7 iS. c , e p. 7» a* 

Modus, cafa fignifica . io. 12. b 

Morte, il maggiore di tutti i mali. ^ zS. s 

MucrOi cofa fignìfiQa , 4. 38* b> : 

Mfi- 




I di quello quarto Libro* 

i Mufa, Dea prego gli Antichi , io. 'io. b 
tutte Pierini . 9. 8. a , ? i. i4* 

, anco Li èro ì. Eleg^ ^ i^erf) 11 • ^ - 

I "^jAvis , fuo Jìgnificato . 6 . 18 . b iy 
1\J Nefandus-j a, «w . 4 . 33* ^ 

Nefas. IO. Si. a 


NJlj per Jincope forvia ato da Nibu^ o. 2^3. » 

fJiJt compoflo da Ne , e Ji,. io. 43* 

Nondam Avverbio . 9. I 4 -. a. 

Nomen , fao Jìgnificato- i. . . . 

Norint , yer Jìncope in luogo di Novertnt , 

13. 'c T 

Nuwen, fuo Jignijicato . 4. ^ 

Numen i eofa Jignifica . B. 25* d- 
Nurnerus , fuo Jtgnificato . 4. 2. a* 

Nupta, dal Verbo Nub^. 5 * I 4 * *•' 

O Blitus , a, tum-. Supino del V'èidfO Depo^ 
nente Oblivifcor. $• S* a 
Oblitus, colla penultima longa » io. S 3 * a, 
Obflo, cofa /ignifica . S- 8. b 

è compvfto da oh ^ e Jio . io. S8.,b, ! 

Dccafus-j dal Verbo Occido a; 

Odium . 9. 4. b , 

Olir » . avverbio . 4. 24. a 

Ornerò^ perchè detto Meonide . io. iif b 

Ope , Cafo Ablativi dal Nominativo Opes . S *_ 

13* C r 

Ordini, de' Cittadini preffo t Romani * io. 4. b 
Qrejìe figliuolo di Qlitenneflra . 4. 34. a 
Orfeo . 1. 9* a j ? b 

Om//7 figlia di Britteo Re dt Atene, trasfor* 
mata in un Vento. 6 . zi. c- 
Orfa maggiore , e minore ^ Cojhllazioni . 3 ‘ a 
Ortus, dal Verbo Orior • 9. n. b ' 

OJìro. i e Porpora colore ef prego dalle 'Conch 4 - 
glie. 2. 14. a 

Otium vocabolo. 8. 4. a- - 

Otium^ da alcuzù fi. fcnve coll a- o.. 20. 20» o 
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P 

P Alam y avverbio . 3. < 5 . a 

Palude S ligi a, 5. ii. b. Veli anta al Li- 
bro I. Elegia. 2. 33., ed Elegia. 5. io. 
Palma ^ puoi varj figaificati . 8. io. a. 

Pall'ade detta Minerva . 5- 22. c 
Parche .1.31.0 

P arens , dazi Verbo Pajrio . la. 8. b 
Parentalis . io. 44.. a 

PaJJus^ a, Pum j Pjirticipio del Verbo Panior . 
2.22.b . 

P atiens , per Participio del verbo Patior , io. 

ip. a ' ' 

Patior, Verbo, p. i. a . 

Patrius^ a., um . 3. 4. b 

Pelagus nome Greco, io. 54. b • I 

Pene avverbio, io. 35. a '' 

Percgrinus, coPa fignifiea. 8. 13. a 

Per i culum ì Jtgnì fica Sperimento . ,8. 24. a 

Perpetuus y a^ um - p. 13. d 

Peto y V erbo .puoi fignificatj .io". 20. a 

Pietas y Può fignificflto . j,. 3. b 

Plaudere y ufurpato in. fenpo pnjfivò . 2. 2$. a 

piena Nominativo Neutro come fi accorda . 

2. ip. a \ 

Polo Artico y ed Antartico -, 3. 8. a* 8. 20. f. 

e IO. «54. C; « 

Po'nticQ^ Poeta Amico di Ovidio I io. 24. a 
Pc [funi Verbo . d. p. a . I 

. Pì teconium y Può fignificato . p.'io. a. 1 

Pr^ejagium , lo fìefjo che Prrepenfio , e cofia /:• 
gnifica . IO. 65. b 

. Pr. e conpumptUe y ay um . < 5 . 13. a 
Proavis . ip. 4. a - ' 

- Proce ffusy US y copa fignifica , 3. 13. a 
Procul avverbio . 8. 27*. a, * 

^Progehiesy può fignificato . 2. io. b 
Promi [fusy dal Verbo Promitto . 2. 17. b ■ 
Protinus avverbio, io. 8. a , e io. 6 %. d 

Pu lendus y n ^ um -, Participio del Verbo Pu- 
det . 3. 24. c 
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Pugna avverbio affoluto . io 7. c 
Pulfus , a, fUfn , fupino del Vexbo Fella .'i,*.. 

17. b . . : . . ' • ■ - . 

Pythia S acerdotejfa d^ Apollo .■ 8 . 21. a, 

• 0 .* . • • ' 

Q C/rf, avverbio. 2. 32. a . 

P)uercia , 0 Rovere , pianta confagrata 
" Giove . jp. 7. ,d . ^ . . i . 

Qiteror ^ queflus fum . p. io. b a ' • 

Quo e Qua, fuoi Jignijìcati . 8. 21. d 
Quod , Pronome . 4. $. .a- . . 

Qu°‘i ì Particola congiuntiva .. 4. 12. >. 

Quondam . 8. 7. a . '' ' • i 

. . ''f ’R'' 

R Emo- fratello 'diy Romolo detto Iliade . 3.', 4.. 

a, d 

Reno , fiume grande nella Germania . 2. 2i. b 
Reor, Verbo, io. 21. d 
Rogus, e Pyra . io. 43. c -> ‘ 

Radio Verga rezza che fi dava ai Gladiatori c, 
8. 12. d' ’ > >■ . ' * - ' . . 

Ruricola . 6. 1. a. 

Rura , fuo fignificato . 8. $. d,. 

c S • ■ - , ■ 

S Acerdos di genere comune . 4. 38. c 
Sacra, fuo fignificato . io. io. a 
Sacrum, fojìantivo ^ e facra Jugalia . 4. 40. b. 
S armati Popoli, i. 46.' a. Vedi anco al Libro, 
III. Eteg ia IO. a " ■ ^ 

Sarmazia di due forti . 8.' 8. h. . \ 

Sata, del Verbo fero.^i. 39. a 
Scoine , due^fi 'di jiinguono nelle Favole , j.j.'a,. 
Sceculum , trova fi^ ancora fenzd dittongo . g. 
13 b . , .• 

Scecula in'juogo' di tempo, io. 6^. a 
Semele figliuola di Cadmo Re dt Tebe . 3. 

34. a 1. ' . ' I ■ 

Senior , -comparativo di Senex . 1. 3<5. a i 
Serpens , fignifica' ferpeggiars . io. 22. b ' ■ • “ 
Sr/Io Properzio 'Poeta , io. 23. a 
Sfinge Mojìro vicino a Tebe . 7. g. a ' 
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S/j congiunzione , come fi declina col pronome 
quis^ I. 1. a * \ ' 

SiduSf fignifica cojìellazionc . 4. 31. b 
Signum, Nome,. 4. 40. a ’ . 

Simulo, e Difjimulo , Veròi . 3. 27. a, 

Sin, Particella . ps. 4. a ' 
iSocer Magnus, C 5 ' Socsr Maximus . $. i~, a 
Sodalis , e focius , 6. 23. c 
Sodalitium dajodalis -, dal verbo. Sedeo ► 10." 

23. c < 

Sollicitus , a, um . io. tg. c ' 

Sontem, dal Nominativo fonr. 9. 13. a 
Sofpes , è lo Jìeffoche falvus , incolumis . 9. 7-b 
Spagna , per'cb$ detta Efperia . 9. ii. d 
Spettacoli , quali foffero preffo i Greci, e pref- 

fo i Romani . 6. 16. a 
.Spìnte, 0 fuapte fpqnte. ro. 13. a 
Squalidus nome aggettivo y Squalor foflantivo, 
ed il verbo Squaleo fcrivonfi con una l fem \ 
plice. 2. 17. a I 

Stige , Fiume delP Inferno . 19. 44. b , e 5. | 
1 1. b 

Stirpe nome . io. a ■ 

Sto, verbo, 5. 12. a, e 6. 22. c 
Studium , fuo fignifìcato . io; 15. b 
Suadeo , e Perfuadeo ^ fuoi differenti fignifico' 
ti. IO. 20. c 
Subeo Verbo . 8.. 2. a 
Succumbo . IO. $2. b 
Sulmona Città nelP Abruzzo, io. 2. W 
Superi , fuo fignificato . 4. io. a 
Supplicium , dedotto dal verbo: Supplico , j- 1 

24. b 

Sum, verbo fofiantivo. d. 5 . b, ? 8. 3. a 1 
Suppofitum y dal" verbo Suppono-, 24;. * i 

X I 

T Aurica Cberfonefus, Peni fola. 4. 32. a 
Te , aceufativo, fuo fignificato ,^g. 3. a 
Tel UVA vocabolo. 6. ty. b i 

Tellus Dea della Terra preffo gli Antichi . g. 
12. b * ' . 
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Tendo., in luogo di Tenno. 8. 24.. b 
^Tempus perbreve . io. 35* c 
Tefifone , una delle tre Furie. $»• 3* c 
Tejhficanda , dal verbo Tejìificor . io. $0. a 
Tejìisj, come fi cojìruifce . g. ii. c 
Thalia, fuo fìgmficato . io. 28. C 
Tifi, uno de' f amo fi Argonauti. 3. 37. a 
Titulus , fuo fignificato . $. 7. a 
Toante . Tre di quefto nome . 4. 3^ .”c 
Toga 5 vefte efterna comune a tutti i Rumani . . 
10. 13. b 

Tomi , Città nsdla Scizia , 0^? fu relegato 0 - 
V^idio . p. S* a 
Torusj nome. $• 14. b 

Trans , e C/V , due Prepofizioni oppofte , g. 
12. a 

Tranfilio , verbo. 3. 4. b 
Troja, Città dell' Afi a minore. 3. 37. b 
Trionfo fra li Romani ^ fua defcrizione .. 2* 
2 • d • 

. Tuendus , a, dum. 3. z6. 

V 

V Acuus , a, um . 8. 14. b 

Vates , fuo fignificato. io. 21. c , e 10. 
a 

Vates 5 Nome . 4. p_. b _ 

Ve, particola difgiuntiva , 3. 30. a, e $• B. a 
Vecchiezza, perchè detta tarda. 8. I2» a / 
Velim , come fi coftruìfce . g. 14. c 
Venti , quanti fieno . 4. ig. a . Vedi anco al 
Libro I. Elegia 2. Difìico 13. 

Verba dare, cofa fignifica . 4. 17. b 
Vereor, & Timeo , verbi come fi coftruifcano » 
4. 13. a 

Veftali , Vergini Sacerdoteffe di Cibelle . 2. 7. a 

Veftigium . 1. 23. a 

Vetuftas , cofa fignifica .6. g. d 

Vice, ablativo di Vicis . 4. SP* a 

Videor , Verbo . 8. 8. a 

Vigil , cofa fignifica. 5* 2. b 

Vires, fuo fignifìcato , 8. 12. b 
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Vij'is^ US. 8. d . . • 

Vitium, co fa fi%-f;fica . 8-. ^ b 
Virtù, e Vizio, '^fuoi ptrafi • ^ i<?'. »'• * ’• 

Umbra , fi f’iii fica varis "cofe . io. b 
Volucris, è la fìsffa.ccfa chs Avis. io. 22. il 
Votum, cofa fi^nif.ca, ^ 21. a 
Votus , a ,' um , Supino del verbo Vovso . 2. 
2A1 b 

Urbs , fuo ftgnificato . 6 . ^ a, e 8. 14. e 
Ufus , Nome ■ Zs ii ^ 

Ut , avverbio . 4. u_. a , i? d. m. a ' 

Ut, particola , ha varj Jtgnificati . ^ li. aj f 
2 ^ 8. a ' ’ 

Ut , particella . d. 13. a • 

Z 7 . 

Odiaco, e fuoi fegni . 6 . 23. 1) 


Fine dell’Indice del quarto Librò» 
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.Catalogo alcuni Libri che fi ritrova avcn^ 

I Pietro Savioni Stampatore , e Librajo di^ 
Venezia, in Merz^ria fui Ponte de^ Bersttert' 
alf Infegna della Nave., 

i 

r T'Nnaniorfito ; o Memorie, c-Avveil- 
J. ture d’un celebre. Viaggiatore . 8. voi. 
2. 1778. ■ . L. 3 r 

r Innocente Perfeguitata , ovvei*o Avven- 
ture di M. Virginia de Rofìs .. 8. 1782. 

... . L. 2 : IO 

Irruzione Catechiftica e Tratica per quelli 
che hanno ad accoftarfi alla SS. Comunio- 
ne , diretta ai Giovanetti che frequentano 
la’Dottrina Crjftiana. 24. J-. ; io 

Lergendario Nuovo della Vita di Gesù Gri- 
llo, di .Maria V., e de’ Santi; migliorato, 
corretto , ed eftelò da un Padre dell’Ora- 
torio. 8. tom. 13. 1779. ■ -L. 22 : 

da Lendinara ( P. Amadeo Cappuccino') Ret- 
torica Sacra , ovvero efpofizione Analogi- 
. ca SacT* Oratoria , accuratamente tratta 
'dalle Opere Rettoriche del P. Giannangelo 
.Serra Cappuccino , a comodo fpecialmente 
de’ Novelli Predicatori. 4. 1778. L. io : 
Xeitera ad un Amico intorno all’ Opera in- 
titolata: 1 ’ Antifilolofo Militare. 8. 1780. 

' . L. 1 : 

il Maeftro del Griftiaho , o fia infegnamenti 
per .vivere Griftianamente . 8. voi. 2. 1777. 

L. 5 1 

Merlotto Spennacchiato , ovvero Storia del 
Co:*** Friulano. 8. 1778. . L. 3 : 

Neercaffel ( Monf. Giovanni ) del Culto de* 
Santi, e della Beata Vergine ,i trattati quat- 
tro. 8-. tom. 2. 1773. L..ig : 

N icolai ( Alfonfo ) DinertazTohi <e: Lezioni 
di Sacra Scrittura,-. 8. tom.az. Seconda 
Edizione. 1781 i o- L. -ds : 
Novelle piacevoli ed .Iftruttive tratte da 

mi-r 
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migliori, e più celebri Autori Oltramonta- 
ni djl prefente Secolo . 8. 1781. L. 5 : 
Nouvelle Defcription de Toutes les Vii- 
les , de r Euroi'« , &c- 12. Verceil . 1781 

L. 3 : 

Nuovo Trattato Pratico fopra la Malattia 
delle Migliori in Piemonte ridotto a certi- 
e {labili principji dell’ antico iìftema della 
Natura, con note erifletlìoni del Dot, Car- 
lo Giuleppe Damilano . 8. 1774. L. 3 : 
Orazione Funebre recitata in una AflTemblea 
di Amanti dei Buon Senfo. 8.1777. L. 1 : 
Orazioni Sacre ( Pietro Giovanni l^enier ) di- 
vile in due Parti . 4. 1782'. < L. $ : 
da Padova ( P. Pier Marino M. O. )- Ora- 
zioni Panegiriche, e Ragionamenti Sacri. 
8. 1780. L. 3 ; 

Parairafi fopra 1 ’ Inno dello Spinto Santo . 

12. ' L. r : 

Rainaldi C P. Francefco ) Cibo dell’ Anima,» 
ovvero Pratica dell’ Orazione Mentale . 
24. 1782. L. 1 : 

Rime di ( Me [fer Francefco Petrarca ) rifcon-* 
trate con l’ Edizione Cominiana dell’anno 
1732. 12. 1781. L. - 2 : IO { 

Riccardi ( P. Fulgenzio Marin M, O. ) La 
Figliuolanza de^ Genitori Criflianamente 
educata- 8. 1779. L. 3 : j 

Ronconi ( Co: Ignazio ) II Piantatore, o fia i 
N uovo Metodo di piantare il Formento , 

■ con una nuova macchina di cui fi dà la fi- 
gura in Rame. 4. ^ L.' 1 : 

Rorà (^Monf- Francefco') Iftruzioni odia Me- 
todo d* infegnare con facilità e frutto la 
Dottrina Criftiana . iz. 1781. L. i 
Saggio fopra I Veneti Primi . 4. volumi 2. 

1781. L. 1(5 •• 

Tarquinio il Superbo , Tragedia del ( Sig- 
• Garcìa ). 8. 1782- ^ *. 

r Ufo ; Poemetto-Critico , e galante fu i di* 

. Ibrdini della Moda,. 8. 1770. L. 1 :io 
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